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La Lettera E» dino:a ki Effaminatore s e /a Let. 

tera y Ra, che rifponde.. < 


î CurasatcentA rvescnmRtIE ETNIE DI Cesena PIA Caerano ra Correo Preto tre 


Cea° P_ITUO LOR 


E. UAL'è l'Ufficio dello Speziale ? Ja 
R. E° l’arte di ben comporre-li medicamenti; 
per poterficonfervate in fanità, con l’ajue 
# to d'efli, e ricuperarla havendola perfa » 
E. Quante condizioni fi ricercano al buon Speziale ? 
*  R. Trecondizionifiricercano al buon Speziale de quali 
fl rinchiudono in quefte due parole,cioe buona confcien- 
zia; perchehavendo lo Speziale buona confcienzia, have 
rà iltimordi Dio, alla prefenza del qualenon farà cofay. 
laquale non farebbe alla prefenzad’un'huomo, eper 
quelto farà pieno di carità verfo il proffimoè farà leco= — 
fe, così ben ordinate ben compofte; come, fe le havefle 
da pigliarlui medemo. Hora filevi da quella parola con+ 
fcienzia il con, refterà il fcienzia , fi che lo Speziale deve 
efler dotto, cioè deve intendere bene la lingua latina,per 
poterintendere li.canoni di Mefue,& altri libri, che trat= 
tano dell’arte di ben comporre,conofcere le droghe, herbe 
(8c altre cofe neceflarie, quali libri fono quafi tutti latinij 
deve anco fapere, in qual tempo fi raccolgano li fiori , li 
femi, le frondi, le fcorze le radiche, e come fi confer- 
vino; deve havere cognizionedelii vafi,& utenfilii necef» 
fariî per la fpeziaria , delli gradi del foco, della deftilla- 
«zione, pertamborlano, per bagno maria, perbagno va- 
i porofo,, quali forio neceffarii all’ arte della {fpeziaria, per 
farla comefi conviene, pe | 
 Horafileyida quella parola CORIRICAF ilcon,& ì fci; 
| rele 


/ 


2 Della Theorica s | 
relterà ehtia , che in volgare vuol dire richezze ydi modo; 
che lo Speziale, deve effer commodamente ricco, acciò 
non habbiada fare il più delle volte il quid, pro-guo, 
& in luogo di perle } non dii le madri perle, e qualche 
cofa peggio, fichelo Speziale , deve poter vivere d°altre 
intrate, chedella Speziaria , acciò non facciale confu- 
fioni , inluogo'dellè compolitioni. 


| Della.Decottione: Cap. IL. 


Li He cofa è Decottione ? 

R.Xu Decottione, è quella cofa , la quale fi fa bollire 

in qualche materia humida come acqua, vino , oglio , & 

altri , equella propriamente è decottione , chefi fa cuo- 

‘cerc im acqua, è vino. | © © | 
‘E. Quanteconditioni , fr ricercano nelle decottioni ? 
R. Cinque; la prima, conofcere di che qualità fia la 


cofa ; che fihà da cuocere, e fe à più d’una, farela gra- 


‘duratione ; la feconda , è conofcere li gradi del calore; 


;  perchealcune'‘cofe vogliono bollire forte altre mediocre= 


mente, & altre pochiffimo; la terza conditione, è di 
fapere, incheforte de vafi fi hà da fare la decottione, fe 
in vafo di rame, di ottone , di ferro, òditerra; la quar= 
ta condizione è fapere la natura della materia,nella quale 
fi hù da fare Ja decottionej fe è acqua , vino, ò oglio, ac- 
ciò fi poffi fare fecondo l’arte; la quinta condizione,eona 
tiene il termine della decottioné,cioè di faper fare la‘era= 
duazione, cuocendo prima li legni, e poi lé radiche, ap- 
preflo le fcorze, fesnendo le frondi, li femi ye nel fine 


. li fiori, alcuni eccettuati, acciò refti totalmente la fo- 
ftanza di ciafcheduno nel decotto, e quefta è neceffa- 


riiffima.. | 
E. Inquante parti fi divide la decottione ? 
. R. Inquattro parti, cioè ,decottione breve, medio 
cre, forte, e fortiffima . 
E.Quali cofe vogliono breve decéttione. i 
\ R. Tut. 


tà 
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+ Ro Tuttelecofe difoftanza tenue, edebile; comefo» 
no ta più parte delli fiori, liaromati, ele cofeodorate . 
.. E.Quali cofe vogliono mediocre decottione ? 

i R, Quelle cofechefono di mediocre foltanza come fo- 
ino l’ herbe , li frutti, e lifemi, ele herbe fecche fi de- 
ivono mettere nell’acqua fredda, cioè quando fi comin- 
icia il decotto i acciò, è poco à poco fi venghino è moli 
ificare, e non s'abbruggino, come farebbono metten= 
idole quando l’acqua bolle.,. e fe nella decortione ,- vien= 
itrarinnoradiche , ie dette herbe fechefi. devono prima 
imettere nell’ acqua fredda per mezzo quarto d’hora, ac- 


3 


ciò s amollifchino alquanto; e poi metterle à cuocere 


b-a_ sai 


inel fuo grado... TUA | 

E. Quali cofe vogliono forte decottione. 

| R. Le radiche,,[- alcune, eccettuate., come il rabar= 
baro ; la valeriana , lo fpigonardo, l’acoro, e tutte le 
altre radiche aromatiche. ) IALIA 

. «E. Quali cofe vogliono fortiflima decottione ? 

R. Le materie dure, e tenaci, come li legnifanto; 
quercino , lentifco, &altri, eccettuato il legno aloè, 
& illegnonefritico, la.cannella, & altriaromati , al- 
cune radice vogliono decottione fortiffima , come il 
polipadio, & altre della medefima foftanza . 

. E. Quali cofe non foportano decattione. 

R, Le fpetic; le polveri aromatiche, li ogli deftil- 
lati, il mufco, l’ambra‘, la canfora, la mirra, l’eu- 
forbio , li draganti, il ftorace, 1° aloè, il fangue di 
drago, e molte altre. | 


E. Quanta quantità d’acqua fi ricerca per fare una. 


perfetta decottione? 

R. Se nella decottione vientrano di tutte quelle ma- 
terie ,, che vogliono tutte quattro le forti di decot- 
tione , per ogni libra di materiali , ci vorrà dodeci 
libre d’ acqua almeno , per eftraherela foftanza giufta 
di tutti li materiali, mì fe farà folo di robbe di de- 
cottione fortifima per ogni libxa di matteriali, bafte- 

: dÙ,- so Aa rale 


LI 


\ 
i 


A cu. Della Theovica NO PEN i 
ranno diecî libre:d'acqua j'& W quelli di cottura for 
te libre otto d’acqua, &‘èquelle di cottura DEE 
| fei libre d’acqua ; ‘è quelli di materia Ieggiera bafteran 
no trè libre per ogni libra di’ materiali, e queftaò li 
regola generale nelle decottioni. SA RIOT Aa 
pi DE td | ASA +9 MAT dp Tier gi, Bi! RARO 4 
ti, Della Triturationi . Capi Il 
E. Ci havete rifpoftobène'circa la decottione, hor: 
X ditemi un poco , ché cofa è trituratione ? +0” 


» e regola di preparareli medica 


Ì 


'R. La trituratione 
menti , dividendoli în più © méno fottili afti, to 
E. In quante parti fi divide la trituratione@! lc 
R. In cinque, cioè , trituratione leggierà ; medio- 
cre , forte , fortifima , e ’trituratione graduata. © | 
Fe Quali cofe vogliono! trituratione leggieta ? | ° ; 
R. L'agarico, la maftice ; Ta-gommaarabica slidta 
Santi, l'incenfo , € moltealtte; ele fpetiè aromatiche, 
quali vanno pefte groffamente. ©” Re 
+ Quali ‘cofe ricercano tritùra‘‘mediocre? 

R. Le herbe, eli femi, màle herbe, vogliono me+ 
no tritura , come foho il calamento, ilcamedrios sl'a- 
virtetica', la maggiorana , & altre; li femi; come il 
finocchio , ‘li fefeli , il eimino s li anifi, ilcardamo= 
mo, li catvi ‘li coriandoli, & altri aromati, ma li 
femi gtoffi fi piano affieme con l' herbe; li mirabola- 
ni quando fi vogliono aftringere , fi devono piftare leg- 
giermente. Da quefta regola fi eccettua la colonquin-. 
tida , la quale; per effer ulcerativa vuole fortiflfima. 
triturae E 

E. Quali cofe hanno bifogno di trituratione forte ? 
, R. Le radiche , le fcorze, e li legni , eccertuando. 
leradiche , è fcorze aromatiche, quali ricercano medio= 


e | 


cre tritura , acciò non foaporino la loro foftanza «Tra 

leradiche di tritura forte, fi mettono la gentiana , le 

ariftolochie , il polipodio , il colto , la contaurea maga 
| , giore, 


DOCS . Della Theorica- y 
iore; le radiche di finocchio ,.di cocomero afinino la 
gramigna, e molte altre ; mà il rabarbaro, vuole me- 
diocre tritura , per effer di mediocre folfanza. Tutti 
li lesni , anche aromatici vogliono forte tritura, co- 
me il legno fanto, il lentifco, legno quercino , li fan- 
dali, il legno aloè , l’afpalato 3 il legno Radio.y..&al- 
tri quali.primadi piltarli, fi devono tornire  ò ta- 
gliar minuti ».Ò, rafparli.. Le fcorze pur. vogliono gran 
ritura , come le fcorzedi cappari, di mandragora , di 
tamarifco, di granati;.e molte altre, eccettuata la ca- 
nella, la quale vuol mediocre tritura . | 
«Es Quali cofe fopportano grandiffima tritura? , 
Re Tuttelepietre minerali, e mezziminerali ricercano 
critura fortiflima ,percidurliimpalpabili , e fe bene non 
ricercano gran forza, ricercano però longhezza ditempo 
ogr poterle ben preparare; illitargirio però fi deve maci- 
rare:col piltello di ferro, e,non piftarlo,, e fi deve paf- 
fareper pezza.di lino»,, dentro un vafo; 6 fcatola. Il la- 
islazulivuoltritura fortiflfima, eper ALgRHO dalla par- 
e marmorea fiabbrugia],"e poifi lava., efi macina impal- 
rabile,e di quefto fe ne parlerà al capitolo della lavazione. 
Il piombo fifain laminefottili, e s'infonde nel l'aceto 
‘otte -pertre giorni naturali,mutandolo ogni giorno, di 
01 fi fa afciuttare al:fuoco e fipolveriza,séza abbruggiare. 
» E: Come farete la tritura. graduata? NRE PRO 
» R. Prima ceminciarò à.piftare le cofe più dure j come 
ilegni, leradiche,. ele Abi 3 unpoco doppo metterò 
e herbe, e femi.c.finalmente li fiori, avvertendo che 
nolte cofe vogliono effer pelte da per sè, come la mafti- 
‘ei, l’incenfo , ilzafrano., la canfora, e molte altre, 
e:gioie, c minerali, e. mezzi minerali non fi piftano 
nai conle herbe, màda per fe, e poi vanno macinate, 
E. Se nella Triaca.;>e mitridato oflervarete la gradua- 
ione, nel piftarli; i | 
‘R. Jo offervarò al certo la graduazione perche pitando 
gni cofa aflieme,-le.cofe aromatiche patiranno aflai. 
noe A;3 mef- 


w 
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mefcolate con Te cofe di forie tritura , comeè la gentia: 
na , ‘ariftolochia, & altre cofe dure 3 € quefte ricercano 
mediocre tritura. | Qi bu ) 

| Della Torrefattione. Capo IV. 
"E. He cofa è torrefattione ? Prc UR 
R. La torréfattione, ‘è privare una' materia affatee 
del proprio humido radicale fopra il fuoco fenza che i 
abbruggi + i a 
E Come fi fa quefta torrefattione , & in quanti mod 

fi puol fare? | | 

R. La torrefattione fipuol farein più modi, cioè fcal 
‘dando bene una padella , e:poi levata dal fuoco metterc 
‘fopra una carta , con quella materia , che uno’ vio 
‘torrefare , come per effempio, il rhabarbaro tagliati 
“minuto fi rimena tanto fopradetta carta con tedita , fin 
‘ch'è fecchiffimo , ma non abbruggiato, overo.li m 
‘rabolani per farli ‘aftrigenti, s’ offervailmedemo modo 
“ecosì di molti femi, egomme fi pol fare ancora inui 
tegame di terra vitreato pofto fopra di un trepiedi }: net 
‘‘tendovi fotto un poco di fuocco , e cenere, come fi fà pe 
‘preparare l’ opio quale fi taglia in pezzetti fottiliy e | 
‘mette nel detto tegame rimenandolo tanto con una fpa 
toletta di legno, che fvapori tutta la parte fulfurea ‘3° 
maligna, e fino che fi poffa polverizzare , avertendo d 
‘non abbruggiarlo , e di quefto opio così preparato fe ni 
cava }'effenza per fare il laudano ‘, ò nepentes del Para: 
| celfo , e molti altri medicamenti fpargiricis nell’ ifteffi 
modo fi pol torrefare la feta tagliandola ben m'nutàa! 
«dimenandota tanto fino che:pofi polverizzarfi, e così di 
“molte altre cofe , che hanno bifogno di torrefatione 


d 


Della Levatione. Cap. Vi. 


do: (CE cofa è lavatione , e perche fi fa . 
(OLE “RR La lavatione è purgare un materiale dalle pratici 
non 
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fon fono efTentiali ;\ò devarli l° acrimonia-fuperficiale , 
vero la parté maligna ; ò agiongerli virtù , ficome fi la- 
vano le herbe , e radici , perlevarlila terra , filava l’aloè 
per purgarlo dalla parte arenofa , piftandolo fi pone in 
un catino, e fi diffolve con acqua chiara , manegian- 
‘dolo con una fpatola , fi lafcia poi chiarire, c fi cola 
per un fentaccio pian piano , che l'arena refti infondo 
idel catino, overo fi piglia l’aloè polverizato, metten= 
«dolo dentro un catino, s imbeve con. fugo di roffe, 
che il detto fugo fopravanzi un dito traverfo, di poi 
fi cuopre con una ftamegna, acciò non ci vadi la polve= 
re, ò altre fporcitie, e detto catino fl mette al fole, 
e la fera fi mette al coperto , e tanto fi lafcia al fole, 
{ino che detto aloè è afciuto , all° hora di nuovo vi fi 
rimette altro fugo e fifa come prima, nell’ifteffo modo 
fi fa la terza volta , e ben fecco che fia, fi ripone per il 
bifogno, € quefto è l’aloè lavato con fugo di rofe, e fe 
bene è più prefto nutritione , che lavatione nulladimeno 
l’ antichi l’ hanno meffo per lavatione. . 
E. Come fi lava il lapis lazuli, e perche fi lava. 
R.Illapislazulifilava, per purgar dalla:crifcolla , € 
vitriolo, e marmo, liquali lo fanno vomitivo. Il modo, 
che fi ufa communemente , è quefto , abbruggino in un 
cruciolo il lapis lazuli ridutto in pezetti, e così fanno 
tre volte, di poi lo macinano nel porfido con l’ acqua 
rofa, che fia impalpabile, e macinato lo mettono den- 
tro un catino con acqua frefca, e lo dimenano con una 
fpatola, e come hà dato in fondo , feparano per incli- 
nationequell’acquacolorita, edi nuovorimettono altr” 
acqua fopra il refiduo del catino, € fanno come prima, 
fino che tutto il colore fiè feparato , dalla parte mor- 
morea & altre metaliche,, di poi quell'acqua così co- 
iorita fi lafcia dare in fondo per dodeci hore, e fi de- 
‘canta l’acqua, e di nuovo fi rilava il lazuli per levare 
tutta l’acrimonia, di poi fe ne formano orbiculi, € 
fecchi fi ripongono» Nip 
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:e Se il dapis lazuli fi mettenella confezzione alcher: 
mes per la fua cordialità } mentre fi abbruggia non la 
perdeg. 

R.Quefta è verità infallibile, che tuttele cofe ; che 
fi abbruggiano, ne! fuoco , perdono la cordialità , ‘e 


però credo, che'il detto lapis preparato in quefta ma- 


nicra, poca, à' niente di cordialità ritenga, però io 
‘mi fervirei del paftello } col quale fi fepara il 


colore ceruelo détto oltramarino > fenza offefa alcuna, 


della cordialità, e così ò veduto fare da alcuni fpeziali , 

quali non guardano ‘è fpefa , per fare la preparazione 

come fi deve, mà il lapis non fi deve abbruggiare è 
Della Infufione. Cap. VI. 


E. Av He cofa è infufione 2 


R. L'infufione ; è una preparazione de ‘medica. 


menti, Ja quale fi fa infondendolt'in qualche materia 
 humida conveniente per alcune hore ; ò giorni, ò fet- 
timane, fecondo la qualità del medicamento , ‘overo 
ordine del Signor Medico » tagliati minutamente, ove- 
ro pifti , & alcuni s'infondono come fono. 

E. Perche caufa fi fa l’infufione? , "dn 
- R. Pertrè caufefifa 1° infufione, la prima per corres= 
ger la prava qualità del medicamento s come all’ efula, 


la ‘ureola ; mezzareon, & altri, quali s'irifondono “ 


nell’aceto per tre giorni, e poi fi fanno feccare s alli 
turbiti, quali s’infondano nel latte cavato di frefco; 
acciò non conturbino il ventre. La feconda fi fa pes 
susumentare le virtà al medicamento ; come all’aloè, 
che finutrifce col fugo di rofe roffe per tre volte,--fec= 
candolo al Sole coperto con una ftamegna , e quefto per 


corroborare la fua operatione. La terza fi fa per eftraere, 


"dal medicamento tutta la fua foftanza , come alle rofe, 

quando fi vuol fare l’infufione; al rhabarbaro 4 alla 

fena, & altri i quali infondiamo in qualche liquore 
Ù; per 


} 
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per quattrò; .ò fei hore di poi li coliatto con ‘fpreflione 
r fervirfene è‘ bha 0097 
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Trattato dell'Elezzione delle Droghe: Cap.1. 


E. F_ Neceffariaal'buonSpeziale lacognizione delle dra - 
| È. gheacciò pofli comporre li medicamenti utili per. 
pl’infermi, che perciò ne difcorremo delle più necefla- 
rie, &ufuali. Che cofaè acacia e 
R.L’ acacia‘; è un fugo , che fi cava dalle guai- 
nelle verdi dell’ arbofcello detto acacia d° Egitto , fpi- 
nofa , e fà li fiori gialli con un bottone mezzaniò, 
pelofo , e detto fugo fi condenfa in vafo di terra ver- 
riato à lentiffimo fuoco ,. che non fi abbruggi ; la 
meglio è quella che viene d° Egitto ; che fii trafparen- 
te; che roffeggi di celore j ‘alquanto odorata , che 
non fii totalmenre dura'la negra e dura, che fi può pol- 
verizarenone buona. ROITRRIORI. LO e ; 
E, Che cofa è Agarico. VA GMCOIANO, Or 
R: L’ Agarico, cun fongo che nafce fopra gl’ arbori 
di larice, abeto; &altri arbori, ma quello che -nafee 
fopra il larice è il migliore, ve ne fono di due forti, 
cioè mafchio , e femina , il mafchio'non'è buono it 
medicina ; e ficonofce; ‘chée greve, duro , ferrato, 
e tira sù ’1 nero , & è pieno dentro di netvetti Ja fe. ; 
mina e il buono >, e vuol nafcere fopra'il larice ; che 
fia bianco , raro leggiero ; frangibile , & al primo 
gufto dolce ; e poi amaro : eftittico 5 e fi deve monda- 
re se netare della fcorza lignofa ; che hà attorno; 
Come inutile, il‘ meglio viene da Trento , e della Sa- 
voia, e noù dura in bontà più d’un anno, e caldo 
nel primo grado, e fecco nel fecondo , e paflato detto 
tempo , e velenofo , ne vol efler pofto troppo fottille, 
lE. Checofa è 1''Alot. at tnt, 
R. L’ Aloè:èun figo d'un Herba condenfato j' che in 
latino fi chiamaalocs :, e fi fà nell'“Ifola di Succo- 
EI Sia tora, are 
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tora , & e di.trè forte cioè fuccotrino s'epatico 3 e ca 
vallino, il migliore è il fuccotrino che è il più puro, 
11 fecondo è l’ epatico, che in difetto del fucotrino 
fi puol adoprare l' cpatico , il terzo è il cavallino, 
quale è la feccia di ambidoi , e per quefto è inutile 
per la medicina: L' Aloè buono vuol effer fuccotrino 
di color:citrino , che tiri al roffo , che fia trafparen- 

.te , e di odore proprio ,, che al primo tatto della 
lingua paia dolce , e fubito fi.fenta la fua amarezza, 
e fia mediocremente leggiero , e friabile:, che sfregan- 
‘dolo con due dita.fi polverizzi facilmente; L'epati- 

co vol eflere di color di fegato, lifcio, e che non vi 
fii dentro altra fporchezza: è caldo nel primo grado, 
e feco nel fecondo. | | 
-. E. Che cofa è l’ amomo. Ù 
R. L° Amomo alcuni vogliono }; chefia un feme Ins 

diano , altri che fiano certi furcoli in fe riftretti in 
forma di recamo , mà perche non fi trova chi 1° habbia 
vifto , fi riccorre al fuo fuccedaneo , che è I° acoro, 
quantunque hoggidi fi adopri l° amomo del Marogna, 
che fa il feme,, come il cardamomo, e trovandolo con 
quelle qualità di rifcaldare , e di feccare, & aftringe- 
re conforme fi trova nel vero amomo : non crederci 
facefle male; chi 1° ufaffe per fuccedaneo ; però col con-. 
feglio di medico perito... | 

E. Che cofa è l° Ammoniaco ; 

R. L' Ammoniaco, e gomma d'una ferula vol effer in 
lagrima , eche fia bianca, pura, e fenza fporchezze ; 
e che tiri all’ odor dicaftorco, di fapore amara, e graf- 
fa, quella în pano , e fofpetta, e non fi deve ufare 
internamente , la.gialla ,, e vecchia, che di natura cal« 
. da, e refolutiva. è 

E. che cofa è 1° Afpalato: 

R. L' Afpalato vero hoggidì nonfi porta 7. dovendo 
effere fcorza della radice di un frutice , di color rof- 
feggiante dentro, e vuol ellere odorato, e denio; di 

Ode | 
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odore di caftoreo ,, hoggi portano un certtolesno, quafì 
fimiléallegnoaloè, mà più ofcuro greve è amaratto , 
le slutinofo:, ‘qual fi ufa per fuccedaneo. 

E. Che cofa è l'Affafetida. .. Pad sà 
LR E fecondo alcuni Auttori il fugo del aferpitio ; 
Be è didue forti , l’ una'pura, el'altra impura , pura 
“è trafparente, el'altra è torbida, e falfificata, che è 
‘quella che cì portono hoggidì, & è canto puzzolente , 
‘che odorandola.:fà dolere il capo + 

E; Checofa è 1’ ambra grifa. 


R; L' ambra alcuni dicano, che fia un bitume; che 


{i genera nel fondo del mare la vera deve effer di color 
‘'cenericio y che tiri al fcuro , che. fi pura & odoratif- 
fima , che:forandola con un ago caldo efca affai fugo 
ontuofo , che fii leggiera', la nera ne la:bianca non fono 
‘buone, e calda, e humida 2395980 
«00E, Che cofa e il Bdelio. © sole) 
:. RI Bdelio , elagrima d' un’ arbore foraftiero 5: il 
«buonorvol effere amaro , puro , trafparente , come la col 
lataurina , con certe linee come d’'unghia humana ‘€ 
maneggiandolo s*immorbidifca , € quando fi abbruggia 
dia odore di unghia odorata , e caldo, € humido. 
‘ “E, Che cofae il Belzuino . | 
R. Il Belzuino, dicano , che fia la gomma del filfio; 
ma:non delli antichi, il buono, e quello che fi chia- 
«ma amygdaloide ,. perche quando fi rompe apparifcono 
come amandole torrefatte , e monde , & è affai trafpa- 


rente; e lucido ye quanto è più lucido è miglior > quan- | 


do fiabbruggia, hà l’ odore di legno aloè, ecaldo , e 
feco, ecorroborativo è Riparo 
E. Che cofa è il Belzuaro < 


| R. Il Belzuaro è una pietra; che fi genera dentro il corpo | 


d°.uncaprone indiano , che'in lingua Perfiana fi chiama 

bezzaar, &'è ditreforti , doi d' animale, & un mi- 

nerale, delli doi d* animale , uno è orientale , 1° altro 

occidentale. l’orientale , e della groflezza d’ un’ ann 
| i & al- 


) 


| 
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.& alle volte fiù ò meno ;; di colore verde, ofcuro luti. 
.do je lifcio s:& è fondato fopra: di una paglia è fcot 
zette » perche fivendono cari, li falfificano pelo ;:ma Gi 


conofcono , perche polverizzandone un porca ,; e get- 


tido fopra diun carbone accefo fe fà fumo,efalficato san- 


‘cora fi conofce mettendolo nella-calèe viva;) fe muta ca- 


‘Toren6è buono,ancora fi conofce bagnandolo con la fa- 


() liva., e poi ftroppicciandolo nelia. carta bianca, feè 
falfificato l’imbratta; L? altro-è occidentale:, & èidi 


color einericio , non così lucente;fatto a fcorzette sche 


‘di dentro ‘paiono indorate s fono. di diverfe forme, el 


colori, li falGficano pigliando: di quei fragmenti; e re- 
na,econ gomme ne formano alcuni fopraqualche paglia, 
ma fi conofcono! facilmente: che non fi vedono quelle 
fcorzette come’nel veroe Ilterzo: e minerale » che pure 
È fatto è fcorzette > ma maggiori che paiono d’ argento 
quando fi rompono , e fono di due forti, cioè Indiano, 
‘che è più leggiero?; e 1’ Italiano, che è più greve , del 
«Quale fe ne trova nel territorio di Bologna fi è provato 
‘più volte, che fette grani di eflo opera quanto.l’ oc- 
«identale, e 1’ indiano è più potente, = | 
E, Che cofa è il Bolo armeno. 
R.Il Bolo armeno è una terra j.che viene non folo d’ 


Armenia ,. mada altre parti ancora , è ne fonodi roffo, 


di giallo, e di lionato, ma il roflo è il migliore.;-e 
voLeffer lifcio; ontuofo, fragibile,. e che attachi alle 
fabra quando:fi'tocca s che fii leggiero e quanto è più 
leggiero , è meglio; e freddo, € fecco aftringente; e 
corroborantes:.. ii nasa 

E. Che cofa è la Canfora. #05». Ss) 

R. La Canfora è una goma d'un’ albero della China la 
buona! vuol éffer. bianca chiara. > trafparente , graf. 
fa, leggiera, odorata è che abbruggi . nell’ acqua:, e 
mettendone un pezzeto dentro un pan caldo fi liques 
faccia , altrimenti s ©falfificata, nel piftarla, bifogna 
ontare il mortalino con oglio,, ò. mandola s cesfiva 

ni 407 dI tri. 
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griturando leggiermente fi conferva fiel: feme di lino 
S vero pepettoprendovela dentro. ie +! N” 
+ E. Ché 'cofa è la Cannella. ih i 
"UR; Ea Cannella è fcorza de rami d' arbori, che fanno 
fell'Indic lf migliore ye quela dell’ ola di Zeilan yche 
fi difcorzàmezana che tiri al color cineritio., di faporé 
‘dolcetto , & acuto aromatico , ‘hoggi f ne trova un” 
Altra fpecie\di colore ofcurd> che nel fapote non sì d' 
bleroj-che di garofolo ; la cannella e calda e fecca je 
I Teo tte 3) ASTE RIE TI n 
- E. Che cofà è Cardimomo è è i LOR 
REI Cardamomo ;"éufi femè d° una pianta foraftiera5 
&è di tre fpecie y'cioè maggiore, ‘faezzano'; © minore, 
mì nella fpeziaria, fi déve adoprare il'mirfore per eflere 
ALe 3 € deve effer pieno di odor grave aroma- 


so Ri 


ico alquanto amaro ‘un poco duro a romperfi che fia 
fiol-0; e caldo } e corrobora ilcolot naturale 
E. Che cofa è caffia negra. © i È: 
| R.La Caffia, e ufrutto, è guainella di un’albero 
Grande come un pero, & è di ‘due forti , una orien- 
tale, el'altra occidentale ,l’orientale , € quella, che 
fi chiama cheirina, & èdi canna longa , di mezzana 
groffezza roffeggiante , lifcia , piena, e greveche sbat- 
tendola non fuonna:, la occidentaleè di canna nera 
curta, egroffa di‘fcorza , fi deve élegger la cheirina , 
è fredda’, & hamida . v vola i 

E. Che cofa è il Caftoreo. | 

R. Il Caftoreo , fecondo alcuni fono li tefticoli del 
medemo animale , li quali devono effer piccoli pieni 
d'un ‘liquore come di cera gialla, ma nontanto acefo 
di colote di greve odore , che ferifca il nafo , di fa- 
poteacre , & amato, è pieno de naturali tuniche, la 


più parte di quelli che fi portano hoggi non fono cafto- 


rei, ma altre vefiche di mille imbrogli , fi come l’ef- 


perienza dimoflra , € fono troppo grandi , però fi ric— 


core alfuccedaneo. - 
i Ee che i 


x 
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| E. Che cofa è la China... ....: ART Lricirria 
R, La China è una radice ,, come di cagna; la qual 
viene dall’Indie orientali , ‘deve efleriroffeggiante, pon- 
derofas nodofa;, che non fii f pongofa ;, di;dentro'come 
di color di carne la leggiera,, c tarmatàt inutile ba 
di natura calda., &humida; per quelto ingralla. n 
E. Che cofa è la China China... pa i 
R. La China China, detta corteccia, è: febrifuga ,e 
una fcorzetta Ja quale viene dall’ Indie s[e.dicono. li 
moderni , che fiî fcorza d’un arbofcello come un co- 


togno s nel principio veniva fincera,,,ma hora la più par= 
te, cfalfificata, la buona, e amareta., .di fcorza ry- 


Vida , che tira su'l giallo, e calda, efecca. 
 E.Che cofaè la Coloquintida. 


R. La Coloquintida èuna fpccie di, cacozza falvatis 


ca che nafce. nelle. parti di Hierufalemme, fi adopra il 
fuo frutto, .ò cocozza , la buona vol effere eroffa > leg= 


giera , biancadentro , e fuori, porrofa, lifcia e ben 


matura, e dinatura calda , e fecca , nel terzo ordine, 


«e per quefto è ulcerativa jenon fi deve adoprare fenza. 


corregerla. — baita 

E. Che cofa è il Cofto? aan 

R. Il Coftoè una pianta foreftièra, & è di tre forti, 
cioè Arabico, indico , e Siriaco » l'Arabico è bianco , 
Jegiero.; pieno , &odorato più delli altri, l’indico, è 
nero , leggiero, & amaro il Siriato è gialletto, tube- 
rofo, un peco odorato nel guftarlo acerbo è noi non vie» 
nealtro, cheilSiriaco, e qualche volta l’indico, por- 
tano ancora un certo Cofto bianco in cannelli ; che al- 
tro non è che il fpeudo cofto del Mattioli ; e viene dal 
monte Gargano in Puglia; maficonofce; che e dolce, 
non fi deve però adoprare per colto fenza ordine efpref= 
fo del Signor Medico , il coltoècaldo, e fecco. 
. E. Che cofa fono le Cubebe. | 

R. Le Cubebe fono frutti d’ una pianta che fa nell’ 
Indie, le buone vogliono eflerlifcie > grofle , odorate 

al 
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joufto acute 5 8: alquanto amare, fono calde; fecchei 
E. Che cofa è la Galanga.. Mia 

('R. LaGalanga' è una radice 3 che viene dalla China; 
& è di due forti, maggiore”, e minore ;' e nelle ricette 
quando dice femplicemente-galanga s'intendela minore 
come più perfettà , la'buoria deve eflere ribiconda ; aro- 
matica, nodofa ; dura è piftare, e nontarmata,, e cal- 
da, e fecca nel terzo ‘gradò + To 
E, Che cofa è il Galbano. © 0.0 (ri 
R. Il Galbano, gomma d’una ferula detta galbani= 


fera & è di due forti) cioè in lagrima , &in pane, 


quellà in parte non fi deve adoprare per bocca , perche è 
piena di. mille mefcugli; quella in lagrima vuol effer 
graffa, pura; dicolor d’ incenfo grumofa , chenon fii 
troppo arida d’ odor grave ; è calda humida., rifolutiva. 
E. Che cofa fono li Garofani. i i 
vv R. LiGarofani* fono frutti d’un’albero che nafce nell”. 
Ifole Molucche ; li buoni vogliono effer pieni , mez- 
zani, ontuofi odorati, & aromatici, quelli grofli che 
fono tuberofi, fono quelli, che reftano fopra dell’ al- 
bero , e nonfono così virtuofi , li garofani fono caldi, 
efechi nel fine del fecondo grado. —. © 
E. Che cofa ‘fono li Ermodattilli? . | i 
R. Li Ermodattilli fono radiche come di Colchico 5 


ma non velenofe , libuoni vogliono effere rotondi, mà 


un pocoaccaciati , bianchi dentre, edi fuori , grofli, 
& alquanto duri, lineri, erofli,, e tarmati fono inu- 


suli: fono caldi, fecchi nel principio del fecondo. 


grado . 
.. E. Che cofa è l’incenfo. 


R. L’incenfo è una Jagrima d’un’albero dell'Arabia 3 


vol effer di granelli ‘grolli , tondi, bianchi, e dentro 
graffi; e che facilmente ardono , fia frangibili , e que- 
fto fichiama mafchio >, quel minuto ; è altro fatto in 


pallote:, e pienod’altri mefcugli , non fi deve adopra=" 


re per bocca. | 
| E, Che 


n; 
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‘E, Che cofa intendete nelle ricette, che. dicono man 
ne thuris. mb a ni dea 
: Ro To intendo per'imanna thuris quella polvere, ich 
fa trovanel fondo delle.fcatole,, dove ftà l'incenfo. 
E. Che cofa.è il lapis lizuli. i. n° 
R. Il Lapis lazulî,.e una-pietra cerulea-1a. quale pe: 
effer buona. voleffer di color accefo , mifchia con oro 
e quanto è più accefa, tanto è migliore; e vol eff& lif. 
cia fenza marmore, e fenza merchefita vuol effer greve, 
E. Che cofaè il Ladano.. _das ii 
|. Rel Ladano,, euna vifcofità. refinofa ,. che fi racco: 
‘glie fopra le foglie del. Gilto detto Ladano nell’Ifola di 
Cipro s ilbuono ; èpuro, cioè fenza miflura., odorato 
fenza arena ,. morbidetto , che fii di color nero; verde 
efcuro, e caldo, chumido,....... 
E. Che cofa è il legno Aloè; + 
R.Il legno, Aloè eun legno che viene dall’indie, e 
non'dal Paradifo terreftre,. come molti.dicono, mà è 
raro s perche dove nafce non ci fono che Tigri, &altre 
beftie ferocillime , e perquelto, e in tanta granftima, 
perche nan fe ne puol havere in quantità; il buono vuol 
eiler greve, odorato., negreggiante ; con alcune venne 
cineritie graffo, amiaretto , denfo ; che quando fi ab- 
bruggiadi buonoodorè, eche fudi un liquore ontuofo, 
echenonfiabbruggifubito yè caldo e fecco nel feconde 
grado:,.e cordiale. STI n 
E. Che cofaè la Mace. è Ge |. }ie 
 R.La Mace, eil fiore ;;0 fcorza della noce mofcata:5 
deve effer frelca , e roffa, o ranciata d’odor foave, & 
aromatico , di fapor acre; .& un poco amaro, e calda 
&rhumida. | 
E. Che còfa è Manna? (acta 1h. olo 
R. La Manna è di trè forti, di rugiada detta manna 
di foglia, la feconda fi raccoglie fopra li falli , & herbe 
in Calabria, madi poco valore, la terza fi cliiama 
manna forzata , che fi raccoglie fopra li hornelli , mr è. 
| quel- 
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puella ; che 5 uffamo noi, la buoma vuol -effer bianca, 
tafla, e frefca; hoggi cercano quella in cannelli per 
(fer più afciutta, ma non purga tanto , quella di Cala- 
ria purga meglio di tutte per effer più graffa, non dura 
iù d’ un’ anno in perfezzione, perchè fi ranicidifce 
acilmente, è calda, humida e pettorale, 

E. Che cofa è la Maftice ? 

R. La Maftice è una lagrima , che fcaturifce dal len- 
ifto , lamigliore, è quella dell’Ifola di Chio , e vuol 
{fer bianca; pura che non.ci fii terra., ne.ftecchi., tra- 
parente, odorata , frangibile., la gialla ,.e vecchia non 
i deve adoptare, che efteriormente , e.calda ,.fecca je 
ftringente + 

E.Che cofa è il Mechiocan ? 

R» Il Mechiocan è una radica, come di Brionia che 
a portano dall’ Indie ; la buona vuoleffer bianchilima, 
errattà, greve, di pezzi grofli xò infipida.;, la.:tarmata, 
aleggiera., la verdiccia fono inutili, e caldanel primo, 
rado, è fecca nel fecendo.. 

. E, Che cofa fono. li.Mirabolani ? 


-Ro Li Mirabolani fono frutti Indiani e fono di:cinque 
pecie., cioè citrini, chebuli , indi ,.bellirici., & em 
lici,licitrini vogliono efler:grolli, denfi dimoltapolpa, 
colore,e nel {pezzarli gommofi.Lichebuli vogliono efler 
roffi , polputi ,grevi , roffeggianti,»chetirino al lio- 
sato. Li Indi fiino grofli, grevi negri, ‘e fenza oflo, 
i bellerici fiino grofli, polputi , :grevi , roffepianti,, li 
:mblici che fiino alquanto grevi , e incri , che decli- 
nino al roflo , e fiino frefchi, purgano aftringendo» 

E. Che cofa è la Mirra? . ila ll SAIL 

R.La Mirra è una gomma d'un’ albero dell’ Arabia; 
la migliore è quella derta Trogloditica , dal luogo dove 
nafce , vuol effer di pezzi grofli finceri, chetiri un po- 
co al verde, che fii frangibile , e quando fi fpezza dimo- 
firi dentro alcune ufighie bianche , che fii amara , e fref= 
ca, e calda, e fecca pel fscondo grado» 

“ 13 ®, B E, Che 
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E. Che cofa è il Mufco è | 
._R.H Maufco è fcremento d'un’ animale indiano ; 
è di due forti , cioè orientale ,& occidentale ; il megl 
è l'orientale, e vuol effer odoratiffimo , che méffo i 
boccali liquefacci , e che rifcaldi il cervello ; e non fi 
amaro , fii di color lionato , ecalde nel fecondo grado 
e fecco nel terzo. 

E. Che:cofa è la Noce mofcata è 

R. La Noce Mofcata è un frutto d'un’ albero India 
no sla buona vuoleffer frefca , greve , graffa , che pont: 
con un'ago caldo fpremendola eacci il fugo ogliofo’, 
fi lifcia, è calda, & umida. 

E.Che cofa è l’opio; | | 

Ra L' opio è lagrima delli papaveri , s'incidono li 

. capi de’ papaveri fubito caduto il fiore, è ne efce il lat- 
te, e quello condenfato fi raccoglie, mà a noi non ci 
fi porrà; quello checi portano } è il Meconio, fatto da 
tutta la pianta; quale piftano,'e la fanno morire nel 
l'acqua, dipoi la fpremono ; e confumano Fumidi- 
tà , il buono vuol effer deùfo , puro , che odorando= 
lo ferifca il capo ; di colore leonato fcuro , fia a- 
maro fecondo Biofcoride, è freddo nel quarto grado È 
mà altri vogliono , che abbia un poco di caldo, ma 

fugace, i 

E. che cofa è 1’ Opopanaco? 

Re L'©Opopanaco , è una gomma d° una pianta che fî 
chiama Pariace, il buono vuol effer di color citrino al 
di fuori , e dentro bianco, che fiiin lagrima, e che 
facilmente fi diffolva , fi amaro , ‘e d’ odor grave’, il 
vero , è berettino, non è buono, e caldo nel terzo 
grado , e fecco nel fecondo . 

E. Che cofa è il Pepe? 

R.Il Pepe è frutto duna pianna Indiana, & è dé 
quattro forti , cioè'negro, bianco, longo, & Ethio= 

pico, il negro vuol efler di vago groffo, e sreve nor 
tarmato , e lifcio che tale fi chiama il Pepe gauro , if 

a bian- 
74 
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nico vuol effet di vago groffo , biatico; ereveeli» 
zio, illongo vuol effer groffo , nontarmato, alquan- 
o nerigno : l’ Ethiopico è da pochi conofciuto , vuol. 
(Pere di guainella come la ‘agazia d’ Egitto, ma più 
pttile, di color nero, acutiffimo , e non tarmato ? {o- 
io caldi, e fecchi, ma più di tuttil' Ethiopico. 
E. Che cofa è il Reupontico. i; 
“R. Il Reupontico, e radica d'un’ erba fimile alla 
entaurea maggiore , il buono nafce‘in Ponto ; e vuol 
{fer la radica non troppo greve, di fuori nerigna , den- 
ro roffa mifchia col bianco y di poco odore, non tar- 
nata, al gufto vifcofa, & aftringente, à la virtù del 
Rabarbaro , é calda , fecca nel fecondo grado. 
‘TE Che cofa è il Rabarbaro ? 
_R.Il Rabarbaro è una radica, cheviene di Barbaria 7 
1à it migliore viene dall’ Indie , e vuoleffer greve, di 
adica non troppo vecchia , dicolor di carne , con alcu- 
è vene bianche, raro di fuori, negretto , frefco è non 
irmato , che tinga in color dì zaffarano, fi conferva 
elmiglio, ò dentro una tela incerata , è caldo , e fec- 
o nelfecondo grado. ih 
«E. Che cofa è il Serapino. 
R. Il'Serapino, ò Sagapeno, e unliquor congelato . 
* una pianta foraftiera, il buono vuol effer in grana; 
icoloretra il bianco, e roffo, d’odordi porro, leg- 
iero, che facilmente fi diffolve nell’ acqua, di fapor 
suto., & amaro, quello che è altro odore, è falfi= 
sato , è caldo nel terzo, e fecco nel fecondo grado + 
E. Che cofa è la Salfa Pariglia ? 

R.La Salfa Pariglia, èuna,radica ferpeggiante, come 
1 fmilace , la buona nafce nell’ Indie, evuolefTer di ra+ 
ica groffa, lifcia ,con pochi fili, dentro bianca je fuo- 
î leonata , che nel frangerla faccia un poco di polvere 
ià che non fiitarmata , e chefi fpacchi volontieri quel= 
i, che non fa polvere nel frangerla , ò è ftataà mollo 
ell’ acqua, overo tenuta in cantino all’ umido A per 
VESARE 2 che 
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che è impoffibile poterla havere tanto frefca' dall’ Indi 
paefe così lontano , che'non facci un poco di polvere 
quella falfa grofla , e bianca , che vendono li Proghieri 
non è naturale , ma èacconcia con una miltura , che no 
la voglio dire , per noninfegnare à far male , però non 
migliore dell'altra, è calda e fecca nelprimo grado, 

E. Che cofa è il fangue di Drago? | 

R, Il fangue di Drago è una gomma d’un albero In 
diano chiamato Drago, e perche è roffo fi chiama fan 
gue , il buono vuol effer roffo jin lagrima, trafparente 
e fragile, quelloin pane è falfificato con la gomma, 
verzino , è freddo ; e fecco nel terzo grado. 

E. Che cofa fono li Sandali è. - I 

R.Li Sandali fono alberi grandi, che fanno nell’In 
die , fono ditrè forti , cioè bianco, citrino je roffo, i 
bianco vuol effer }ifcio che l’anima tiri al nero come i 
legno fanto , ma non tanto, che habbia poco odore ; € 
n'è difalvatico, ma fi conofce , perche è fcabrofo, e d 
altro colore. Il.citrino vuol effer di color di cedro, é 
odoratiflimo ,greve ;e di pezzi non troppo vecehi il roll! 
che fii carico di colore, che fii greve, e fenza odore; quel 
locheè oratifimo, che par ferro, nonè fandalo, m 
un’ altrafpecie di legno , li fandali roffi fono freddi 
e fecchi , li bianchi fono freddi nel terzo , e li citrin 
fono temperati, 

E, Che. cofa è la Sarcocolla. 

| ReLa Sarcocolla , è una gomma d'un albero foraftiero 

laquale è minuta affai più del miglio , &è di color bian: 
co, fubcitrino, & amara , e calda, e fecca nel prime 


grado , quando în effa vi fi trovano certi vermicelli com 


tarme , all'hora èinutile per la medicina . 
E. Che cofa è la Scamonca è | 
R. La Scamonea è il fugo della medema pianta con: 
defato , la buona è 1’ Antiochena, e vuol effere fpon: 
gofa, iuftra , leggiera , frangibile, che bagnata con 
la lingua biancheggi , che non habbi cattivo odore, 
| quel. 


? 
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ella che è ferratta , dura , e greve; è falfificata), e 
n fi deve adoprare , che per le beftie , la fcamonea , 
falda, e fecca nel terzo grado , nefi deve mai ado- 
‘are y fe non è corretta , quantunque nella riceta non 
‘dica, fecondo Mefue.. 

E. Che cofa è la Sena? ;74 i , 
IR. La Sena è foglia d’ una pianta foraftiera } &è dî 
le fpecie, l° una fà la foglia comel’ olivo aguzza , e 


Jefta è la vera , e viene d Aleffandria. d* Egitto j 1% 


tra fà la foglia quafi rotonda in cima , & è una fpe4 
e di Colutea, &èquella che defcrive il Mattioli , che 
feminavain Tofcana; & è afsai più ventofa, e vomi. 
tiva, labona vuol efser frefca , di color verde pal- 
lo, di foglia intiera, e fenza ftipiti, li follicoli fo= 
i più folutivi, e vogliono efser di colge verde ofcu- 
3 col feme maturo come quello dell'uva di color ci- 
ricio non tarmato , la Sena è calda nel fine del pri 
> grado, &è fecca nel fine del fecondo, mali fols 
oli fono più caldi, e più fecchi. 
E. Cha cofa è la Starace, sf | 
R, La Storaceè una gomma del medemo albero, det- 
» ftorace& è di tre forti , cavate dal medemo Albe 
a cioè ftorace in lagrima, e quefta è la vera, & è 
iza altro mefcuglio, luftra , gialla al di fuori, e 
ntro bianca , odoratiffima , graila., e refinofa: I° 
‘ra è quella fpremuta, detta ftorace calamita ; la ter- 
è la ftorace liquida , cavata-per via di fuoco, ecal 
, & hnmida , e refolutiva... | 
E. Che cofa è la fpica Nardi. 
R: La fpica Nardi è un° herba in cefpuglio , che fi 
lie nelle parti dell’ Indie , e fichiama fpica , pev 
fomiglianza alle (piche, ma che non fii fpica, la 
ona vuol effer frefca , non tarmata di fpica mez- 
1a , Che abbia della pronria terra, odorata , di co- 
i lionato , ma che noa fii tinta , lulira amara, e calda 
primo. , e fecca nei fvcondo ‘grado |. 
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E, Che'cofa è lo Squinanto . ci AR "a 
R. Lo Squinanto, e baci d’ un’ herba, che altr 
menti fichiama gionco od@rato , il buono vuol efl 
 frefco , li fiori dî color d'oro , benchè è noi rari. 
| fi portino, le cime della paglia , fiino verdiccie, e. 
fapor acuto , d’ odor di rofe , quando fi &roppiccia 
il pallido affai e fuanite, & inutile, è caldo , € feec 
mediocremente. | 
- E. Che cofa è il Tercbinto. : 
R. Il Terebinto, è una refina del medemo alberc 
il migliore è quello di Chio, vuol efler bianco più det 
fo della trementina, d’odorproprio, & acute, ami 
ro , e puro, il citrino , òd’altri colori è vecchio, 
falfificato, è caldo moderatamente, e rifolutivo. 
». E Che cofa fono li Turbiti. n 
R. Li Turbiti, fono fcorze d' una pianta foreftie; 
fimile all’ Efula, li buoni vogliono effer bianchi y nc 
tarmati , nè polverofi nel frangerli , vacui dentro 
in forma di canna, gommofi , di fcorza, ceniricij, na 
troppo groffi, mà mezzani, quelli ; che fofio rugofi 
e pieni di fila fono falvatici, li falfificano con attac 
carli qualche poco di maftice per farli gommofi, m 
fi conofce facilmente all’ odorè, fono caldi nel terz 
£rado. 
E. Che cofa è la Zedoria: | 
 R.La Zedoria, è una radica piccola, cheè portat 
.@all’ Indie 3 bianca aromatica , e non vuel effer tai 
mata , è calda, e fecca nel fecondo grado. 
. E. Che cofa è il Zenzero . | 
R. Il Zenzero è una radica, d’un herba fimile all’a 
coro, e fa nelli luoghi humidi nell*Indie vuol effer d 
radica bianca, acutiffima al.gufto, e non è tarmata; 
«aldo, e fecco nelterzo grado : 
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Rie PO PAR: i o Pi, Di |: po “re È. Aa 
gvendo noò fin° bora trattato la Theorita ‘\fopra le Dic. 
ghe è neceRario che tratttàm 
>. menti, che perciò com 


ciaremo dalli E si Pii è 
I, . Dell' Elettuario; Rofato di Mefue: 


BR; Ucci rofarum rubrarum completarum lib, quatuor , 

S Sacchari albi lib. unam , & femis Manna reccen- 
is pure lib. femis s Scamoni) Antiocheni unc. unam , & 
femis , coquantur lento îgne , ad mellis confiftentiam , tun 
adde, Trochiforum de fpodio unc. uham, Trofchifccrum 
Je Berberis unc. fereis Trochifcorum Gallia mufcate , Cro- 
ri ana drac.duas. Confice EleGuarium., ut artis est. 

E. Come comporrete quelto Elettuario e 

R. Io pigliarò il fugo di rofe roffe; purificato al So- 
le, e lo chiarificarò; dipoi vi metterò il zuecaro rot- 


tame, ‘dipoi lo farò cuocere à fuoco di carboni è con-. 


Eftenza di miele non troppo cotto, mà. un poco più , 
che di firoppo , di poi levatolo dal fuoco , l'incor-. 
porarò li trocifci, e Zaffarano ridutti in fottilifima 
polvere , a taffreddato 1° Elettuario ci metterò il diagri- 
dio polverizato , in vece della fcamonea . 

E. Perchè caufa volete mettere il diagridio, felari- 
rara dice, che fifacci bollire la fcamonea col fugo di 
rofe . 

R. Molte cofe hanno fcritto gl’Autori inTheorica;che 
in pratica non riefcono, e fe bene Mefue credo, che 
habbi fatto quelt’ Elettuario; nulladimeno , la prattica 
infegna, che bollendo la fcamonea nel to di rofe., 
la più parte refta attaccata nel fondo , e iltaccando- 
la, fà l’Elettuario tutto grumofo., e brutto da vede» 
re, e per quefto metto il diagridio , dae 

E. Quali Trocifci di gallia mufcata metterete 10 
quefta compofitione , poichè vene fono dì due forti 4 
cioè di Mefue, e diNicolò è VT 

R. In quefta compofitione metterò li Trocifci di 

| B 4 gallia 


o lapratticafopra li Medica= 
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| gallta mufcata di Mefue, perche la compofitiotte è del: 
i{tello Mefue , e così offervaro nelle altre compofitioni 
E. Perchè non date cottura è quefto Elettuario co 

mic alli altri. 
R. Perchè quiefto Efettuario per il‘più ferve ad im 
. corporare le polveri delle pillole, aggregative , e fi 
‘fofse fodo come li altri Elettuarij, farebbe più l'E- 
lettuario:,, che le polveri, e perciò fi fà liquido. 


Dell’ Elettuario Lenitivo. 


PR Tpidfzlarum enusleatarum , Polipodij quercini , feng 
È Orient. ana uno. duas , Mercurialis man. unum &x 
- femiss Gujubarum , febeStenz ana nume viginti, Capil Ver. 
Violarum Hordei mundi ana manip. femis Prnorum Dama- 
“ fcenorumenucleatorum , Tamarindorum ana drace Sex Li= 
quiritie:unc. femis. Coquantur fecundum arten colenturz 
& in colatura difolve ,Pulpa Caffia , Tamarindorum Pul= 
pe Prunorum recentivum , Sacchari violati ana unc. fex'4 
Sacchari albi une. fex Pulveris fene une. quatuor pro guali= 

bet lib. Elettuarii mifce.s ut artis eSt + | 

E. Come comporrete quefto Elettuario. 

R. La prima cofa pigliarò 1 Orzo commune s eso 
farò bollire in tre boccali d'acqua , che faranno libre 
diciotto; e come l' Orzo farà gonfio , F'aggiongerò il 

| polipodio quercino lavato , e purgato dalle barbe, e 
fottilmente pifto, poi lo farò bollire tanto che confie 
mi la metà 5 di poi vi aggiongerò le giuggiole , fe- 
belten , brugne, e paffule purgati tutti da lor’ offo, 
e trita la polpa, dipoi bollite un poco, metterò 12 
liquiritia rafchiata al di fuori s © tagliata. in pezzet- 

(tf , poco doppo metterò la mercorella s etamarindi, c 
nel fine il Capel Venere, Viole , e fena se fubito lilevaa 
«70 dal fuoco ,lafciandoli ininfufione per tre hore, di- 
poi li colerò con forte efpreffione, e di detta decottione 
ne fervarò un poco per humettare la polpa di Caffia, e 

| (Tamarindi, per poterli paffate più facilmente pet fetac- 
È cio, 
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Jo; enel reftante del decotto , chiarificarò il Zucca= 
to, e della colatura ne pigliarò un poco , e vi dif 
folverò dentro la conferva di viole , prima pifta nel 
mortaro , e liquefatta , che farà , la colerò per fta- 
megna, acciò non vi vadino le fronde, e poi farò bol» 
[ire il zuccaro bianco già colato ;, con quello. delle 
Viole è cottura più che di firoppo, dipoi pigliarò un? 
‘altro ftagnaro , e vi- metterò: le polpe, e'fopra di elle 
‘incorporarò il fudetto firoppo à poco à poco, maneg= 
‘giando di continuo col menatore fuori del fuoco., 
fino , che è tutto bene incorporato , di poi lo rimette= 
rò è bollire lentamente., maneggiando di continuo; 


acciò le polpe non s'abbrudgino fino che è confumata .. 


‘la fuperflua unfidità * all’ hora levato dal fuoco, e 
“mezzo freddo v'ihcorporarò la polvere di fena pifta 
non troppo fottile per eflere medicamento lenitivo. 
»\ VE. Come conofcerete quando*è confumata la fuper- 
flua humidità , per incorporarvi la' Sena ? 

‘R. Io piglierò un tondo, e!vi pietterò un poco ‘di 
detta polpa , e la farò-raffredtlase , e voltando ‘per 
fianco il tondo, fe la polpa ftà foda, che non coli, 
‘all’hor farà cotta, è ben vero ; chel’inverno in rif- 
‘guardo dell’umidità vuole un poco più di cottura » 


Il Diacattolicor o 


R. Enea Orient. mund. Medulle cafsia fiftule , Tama- 

 rindorum: ana une. otto Rbabarbari eletti ,, Po= 
dipodii quercini , Florum Violarum ana unc. quatnor s Li- 
quiritie rafe Penidiorum , Sacchariî candi ana drach. quae 


tuor , Seminum quatuor frigidoimm majorume ana unc- 


unam . | 
Fiat primum decoltio ex ‘alia libra Polipodii recentis cons 

tuft additis une. quatuor feminum\Aniforum contuforune , 

& ex decotto fiat Syrupus , cum lib. otto Sacchari yin quo 

diffolve primum medullam Cafhez) & Tamatind. ana 
vi | | Une. 


y 


Le 
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unc. otto poStremò adde cetum.omnia in pulverem redatta; 
confice Eleltuarium, ut decet » Sig 

E. Come comporrete queft’ Elettuario . 

R. Primieramente pigliarò una libra di polipodio 
quercino frefco , lo polirò , e piftarò in mortaro di 
marmo , e lo farò bullire in vinti libre d’acqua di 
Cifterna, che confumi un terzo , all’ hora vi aggion- 
gerò quattro oncié d’anifi , alquanto ammaccati, € 
farò ribollire, che il decotto refti la metà , dipoi lo 
levarò dal fuoco , e lo lafciarò ripofare un paro d’ho- 
re, di poi lo colarò con forte efpreffione; in tanto pi» 
gliarò la polpa di Caffia, e ,Tamarindi, e le umeta- 
rò con un pocò di decotto ., quale pefarò per fapere il 
giufto pefo delle polpe, e col refto det decotto, & ot- 
to lib. di zuccaro, ne farò il Siroppo ben cotto, di- 
poi pigliarò le polpe, e le metterà nello ftagnato: 
& è poco à poco v' incorporarò il Siroppo, manege 
giando col menatore , fino che il tutto fij ben mefco-. 
lato, dipoi lo rimetterò fu 1 fuoco lento, che con-. 
fumi l'humidità fuperflua , maneggiando di continuo ; 
‘acciò le polpe non s° abbruggino , e quando le polpe 
poftene un /poco.in' un piatto,, e riffredde , (ftaranno 
ferme, farà fegne, che. fono cotte è fufficienza ; all’ 
ora levate dal fuoco , e mezzo riffredde v°incorpora= 
rò le polveri. Sig 

E. Come farete delli femi freddi; che per effer in 
tanta Quantità ,.le polveri non ne ponno ricever tanto. 
nel piftarle, che fi pofino fetacciare. 

R. Io pigliarò li detti\femi mondi , e li pifta= 
rò nel mortaro di marmore, e con un poco del decot= 
to, lipaffarò per fetaccio, comela Caflfia je Tamarin- 
di, e li incorparò con effe, avanti di metterli il 
firoppo; li penidi perchè non fi ponno mai ben polve=. 
xizare li liquifarò con un poco del firoppo , e li mes 
fcolarò dentro. | | 

Es Come farete la trituratione delle polveri ; i 

|‘ viIie 
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7 R. Prima' pigliarò il polipodio fecco ; e.lo taglierà 
‘(più minuto; che fia poflibile, dandoli:un calore alla 
ftufa, ò fopra d’una tela, mà che non fi torrefacci, e 
metterò è piftarlo ;-aggiuogendovi. la liquiritia ra- 
' {chiata al di fuori, e minutamente tagliata , & è po- 
co è poco vi aggiungerò le viole ben'afciute., acciò 
fi poflino fettacciare , da parte piftarò il Zuccaro can- 
dido, &rhabarbaro ; quale polverizato metterò inuna 
catinella, e w'infonderò fopra tanto vino aromatico , 
ò malvafia,che impiaftri il detto rhabarbaro,e lo farò ftar 
così per trè , ò quattro hore ; dipoi l'incorporarò con 
le polpe ancor calde , avanti di mettere le polveri; 
la Sena , fe bene fi potrebbe piftare con le altre dro» 
che, nulladimeno la piftarò feparatamente , non fop- 
portan do efsa gran trittura per la fua tenuità , la pifta» 
iò con il mortaro coperto più prefto triturando , che 
| pitando; e quefte fpetie non vogliono effer molto fot= 
tili, per effer Elettuario lenitivo. 


Il Diafmicbn è 


R. «Alkylorum infuforum in aceto tribus diebus ac no= 
i bus lib: unam , & drac. cent. Penîd. dr, L. T'urpett 
optimi unc. quatuor & dravstres Amygdalarum mundatarum 
unc.tres , © drac. fex Scamonii unc.unam, &femis Zin- 
giberis Piperis longi , Foliorum Rute ficorum cinnamomi. 
‘Macis,y Ligni Aloe , Anift > Feniculi Daucî , Galange 
ana drac. duas, & femis, Omnia ritè terantar & cum 
mellis defoumati lib. Q. S.' conficiatur Elettuarium , ut ar= 

is eît. L'É PAT 
| .vE. Come farete quefti Elettuario . | 

R. Io pigliarò prima li Dattoli , che'fiino frefchi , e 
grofli, e li levarò l’offo, e quella membrana , Ò pel- 
le, conla bianca, che è dentro, dipoi il taglierò mi- 
nutamente , e li metterò in un vafo di terra vitreato , 
pefateli prima, e vi infonderò tanto aceto tante che 

tI i cuo- 


LI e n gn wow: 


SAR Delle»; 
fi cuopra an dito traverfo , eli lafcierò "cosi cuopetti 
er trè giorni naturalij maneggiandoli con una fpa- 
tula dilegno , ò cucchiaro due , ò strè volte il gior- 
no , e paffati li trè giorni, li colarò , e li paffarò 
nel mortaro di marmo col piftello di legno , è li paf- 
farò per fetaccio da caffia. Intanto pigliarò le aman-' 
dole dolci , e le mondarò col coltello, dlipoi le pi- 
ftarò , e pallarò col fettaccio , come li dattoli, hu- 
mettandole un poco , acciò palfino più volentieri ; di- 
‘poi farò l’Elettuario è | 

E. Come farete la trituratione' di quelt’ Elettuario < 

R. Mentre li dattoli ftanno in infufione farò latri+ 
turatione in quefto modo. | 

Pigliarò li Turbiti rafchiati aldifuori , e tagliati 
fninutamente con le forbici , metterò è pitarli , alli 
quali agiungerò il legno aloè, tagliato minuto col 
coltello, & acciò non efali la polvere, confervarò un 
poco d’ amandole, quali andarò mettendo dentro , 
mentre fi pifta, poco doppo aggiungerò il Zenzaro 


yrafchiato aldifuori, e la galanga; poco appreffo met= 
#terò li femi d*anifi, di finocch 


nocchio , edi dauco , dipoi 


il pepe longo, e la ruta, e fetacciato il tutto fottil- 
mente , la confervarò ben cuftodita, per incorporar= 


la come dirò. 
Pigliarò il miele defpumato fenz'acqua , e l’incor- 


 porarò con la polpa di dattoli, & amandole, dentro 


un vafo di terra vitreato, e poftolo fopra il fuoco , fa- 

rò confumare la fuperflua umidità dell’ aceto, ma- 

neggiando di continuo , acciò non s'abbPuggi, e quan= 

do farà confumato , che fii è cottura di miele, ché non. 
coli , levarò il vafo dal fuoco , è mezzo freddo vi in- 

corporarò le fpezie:, e freddo del tutto vi metterò il 

diagrido polverizato feparatamente, e poi loriponerò 
per bifogni. d4; 


Il Dia 


n Delli Tlettuaril:, I 


N. cagna RA, fe der A 
i Me Il Diaprunis: sita 


UR. press damafcena recentia , & matura numero cen= 
I tum bulliantin jufta quantitate aque quoadufque 
diffolvi videantur, tune abignedepofita , && paulifper re è 


gfrigerata Po; cribrum tranfmeittantur : aqua verò decoltio= 


nis inijce forum violarum une. unam : ferveant param; & 
colentur, rurfus eidem decotto adde , Sacchari lib. duas., 
pulpe prunorum lib. unam coquantur fimul ad fyrupi tonft- 
fientiam, ubi vero infpiffari ceperunt adde pulpa caffe, & 
Tamarindorum ydiffolutorum &celatorum ex modica portio= 
te pradilti decotte ana unco unam coquantur ad congruam 
fpifftudinem , continuo Spatula movendo , postremò immi+ 
fceatur bic pulius . 
R. Santalorum alborum ruborum‘, fpodij , rbabarbari 
cinnamomi ana drac. tres, rofarum vubrarum violarum 
° feminum portulaca fcariole , berberis fucci liquivitia stra- 
gacanthe ana drache duasy Quatuor feminum frigidorum 


majorum mundatorum ana drache unam contufa omnia, 


& cribrata in tenuem pulverem deducantur, & fiat ele- 
fuarium, quod fi laxativum cfficere volveris cuilibet lia 
bre immifce Diagridii drachefeptem , dum frigidum fuc- 
rîî , & ad ufum reponatite. | de 

È. Come farete quelta compofitione ? la 
. R. Io piglrarò dodeci libre d'acqua, e vi farò bol- 
lire le brugne inun.vafo, vitreato, e ftagnato ; tanto 
che fijno dette brugne ben crepate, all' hora le farò 
fcolare , e le paffarò per fettaccio , e nel decoto farò 
' bollirè le viole fecche per un miferere , di poi le cola» 
xò, e nel decoto diffolverò il Zuccaro , cuocendolo 
à cottura di firoppo gagliardo , & alquanto freddo vi 
rimmetterò la polpa di prugne facendola bollire à len- 
to fuoco, maneggiando del continuo , fin tanto , che 
fii refoluta l'umidità fuperflua , che refti come miele li- 
quido ; all'ora pigliarò le polpe di Calia, e Aria 

à ° palla, 


\ 


£. 
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|. *aggiungerò li femi di portulaca, Scariola, Berberi,e can-. 


- R. Io pigliarei la polpa condita, che fi fà è pofta nel< 
le fpeziarie è doppio prezzo in rifguarde del Zuccaro, 
che vi entra nel condire detta polpa, e quel Zuccaro 
- lo diminuirci da quello , col quale fl fà la compofitio« 
! ne, 
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ne ; adciò non fofse maggior quantità di Ziécaro dé 
‘quello , ricerca la ricetta , c 1’ Elettuario non pur= 
‘garebbe tanto +‘ i 


Il Diafebeften i 


I ù 


(O Ebesten recentium unc: quinque > infundantur: in lib: 
i una aque violarum & bulliant parum'; de inde co= 
i dentur , & colature adde Aque Iridis , Angurie a- 
ima unc. fex s Succî mercurtalis depurati une. qua- 
zuor , Tamarindoruw Prunorum ficcorum ana unc. quin= 
que, Violarum , Quatuor feminum frisidorum majorune 
communium ana unc. unam , coquantur fimul ut artis 
\eft colentur ,°& fortiter exprimentur , deinde adde } Dia- 
‘prunis non folutivi libr. unam, & femis , Penidiorune 
imnc. olfo s Diagridii , drache tres » & femis . Fiat ele 
diuavium , ut decet . peer 
‘E. Che modo terrette, per fare queft* Elettuario . 
R. Io pigliarò cinque oncie di polpa di fcbefteh 
frefchi, c non mulli, e la taglierò in parti dimi- 
‘nute , e la metterò in infufione in due libre d’ac- 
‘qua di viole ftillata , perchè una. libra ( come dice 
ila riceta ) non bafta , e la lafcierò per quattro , ò 
‘cinque hore in luogo tepido, acciò fi maceri bene, 
di poi la farò bollire, che fiî cotta, colandola con 
forte efpreffione , & in detta colatura aggiungerò 1° 
acque d’ Iride , e di Cocomeri ftillate, e fugo di 
mercorella, ma però un terzo più della ricetta, di- 
poi v° aggiungerò cinque oficie di polpa di brugne 
fecche Damafcene tagliate minutamente, e le farò bol. 
lire un poco appreflo v’aggiungerò li Tamarindi di 
sfatti ; e bolliranno un’ altro poco, aggiungendo= 
vi li femi freddi un poco conquaflati ; appreflo 
metterò le viole fecche , c dati quattro bollori., fi 
levarà ogni cofa dal fuoco , colando con forte ef= 
preflione , e farò bollire à lento fuoco , fino pu è 
pia confu- 
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tconfumati la fuperflua umidità, e che fii è fpeffeza 
za di miele, appreffo v'incorporarò il Diapruno non 
folutivo , e freddo che farà , vi metterò il Diagridio , 
e lo riponerò nel fuo vafo per li bifognie. 

E. Se la ricetta aflegna la quantità d’ogni cofa, 
perchè caufa volete aumentare l’acqua di viole, & 
altri, che v'entrano. 

Ro E’ vero, che la ricetta il pefo,.d’ogni cofa, 
. ma bifogaa, che chi l'hà compofta. non l' fabbi fat- 
| ta, perchè l’efperienza moftra il contrario, & hò più, 
volte provato , che dette acque, e fugo non bafltano 
à bagnar le robbe, che ci entrano, non che à far- 
ne decozzione, e per quelto ci vuole almeno altret= 
tanta umidità , per poterne eftrahere la virtù ,.e non 
«credo fii contra l’intenzione dell’Autore, poichè non 
‘non fi crefce la dofa de’ medicamenti folutivi., ma 
folo di umidi, per poter eftrahere la virtù degl’ al- 
tri ingredienti. E quefta pratica è {tata approvata da 
Medici periti per buona, e neceffaria. "dg 


La Confezzione Hamech . 


Ro Ucci ‘fumaria libe unam , pruna damafcena num: 
> quadraginta , paffulare menucleatarum unc. fex 3 
wyrobalanorum citrinorum uneetress agarici , colocinth» 
polipodii ana unce duas ; & drac. duas \myrobalanorum che- 
bulorum indorum , vbabarbari epithimi , ana unce duas 
florum violarum une. unam , & drac.feptem, abfintbii. 3 
tbymi , foliorumfena aniforum, rofarum rubrarum , femi= 
nisfenzculi , ana drace fex infundanturomnia in feri ca- 
prin: optimè depurati juxta quantitatem perj dies quinque sy 
deinde ferveant unicofervore , e&colentur., incolatura , dif= 
folve pulpe tamarindorum une. guinque , medulle caffia 
fiftufe une. quatuor , manne recentisiune. duas confricen=. 
‘tur. nranibus , <> colentur, tum adde Sacchari aibi bib. 
unamy, & femis , fcam. une. unam ; e femis coquantur ad 
mellis craffiticne poftremò infpergantur bac pul "Et x 
NEU i Ù My: 


mi Delli Elettuarii è 32: 
Ra Myrobalanoram citrinorum chebulorum indoruim as 
sa une: femis inyrobalanorum bellericorum , e emblico-: 
um vbabarbari eletti feminis fumaria ana drac. tres y 
imiforum fpicé indica ana drac. duas, mifee ss & confi= 
e Eleltuarium fecaundum arte m - 

E. ‘Perielfer quefto Elettuario di tanta gran confi+ 
lerazione , e virtù dichiarate il modo che terrete è 
somporlo » GIA | er 
R. Ea prima cofa'pigliarò il polipodio quercina. 
refco”, e lavato che fia lo piftarò fottilmente., appref= 
b pigliarò li.mirabolani quali piftarò groffamente, e 
i lenitò con'oglio d'amandole dolci, l’agarico lo grat« 
arò con la grattarola fatta è pofta : la colaquintida, pis 
liarò la fua:polpay e la taglierò minutilimamente lenen- 
lola convoglio rofato j} e l’epitimo., lo taglierò minus 
o con'le forbici , la fena la purgarò dalli fufti, alli 
emi tiidarò:uma acciacata 3 allebrugnelevarò ! offo; € 
joî ile tagliarò minute; perle: paffule, metterò .la paf= 
erina di.Levante, che fii frefca j per l’affentio, pigliarò 
e fue cime frefche tagliate: minutamente, per le rofe 
‘offe |) ‘pigliarò li fuoi bottoni: purgati dall’ unghia 
vianca , il rhabarbaro lo 'tagliarò minuto} dipoi pi 
rliarò un vafo di terra vitreato capace; e vi.merterò 
utte le fopradette cofe ;- infondendovi fopra il fugo dî 
fumaria depurato, e cavato di frefco , con dodici li- 
5re di fiero di Capra nera beniffimo depurato ,;e bol 
lente, dipoi con una fpartola. di legno mefcolarò il 
tutto, il che fatto cuoprirò il vafo , che non effali, € 
lo metterò fopra le ceneri calde , mantenendolo così 
ner cinque giorni naturali , mefcolando con la fudetta 
fpattola le matterie una volta al giorno paflati li cin 
que giorni, li farò dar’ un bollore, e colarò il tutto 
con forte efpreffione , della qual colatura, neriferberò 
una portione, per umettare lc polpe di caflia , etama+ 
rindi, quali paffarò per fetaccio, e conferverò da par-. 
te, la manna liquefarò con un para del decotto , cla 

colà= 
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colarò per ftamegna , dall’ altra parte deldecotto;.cor 
unalibra, e mezza dizuccaro ne farò firoppo, e lo cuo- 
cerò à cottura di miele dipoi pigliarò le polpe, e man- 
na , e le metterò dentro uno ftagnato , incorporandovi 
à poco il firoppo col menatore, ilche fatto, lo metterà 
al fuoco lento, per confumare la fuperflua umidità , 
maneggiando.di continuo , acciò non fi abbruggi , e 
quando farà cofumata (che fi conofcerà, mettendone 
un poco in un tondo è raffreddare , &abbi corpo di 
miele, che non coli ) lo levarò dal fuoco, e mezzo 
freddo l’ incorporarò je polveri, nel fine, freddo che 
fia, metterò il diagridio fottilmente polverizato. 

E, come farete la trituratione ? 

R. Pigliarò primieramente li mirabolani purgati dal- 
li lor offi , quelli che l’hano, eli lenirò con oglio d° 
amandole dolci mettendoli à piftare, à quefti aggiun= 
gerò la fpica Indica minutamente tagliata , appreffo 
metterò li femi ben purgati , netti, e ne farò polvere 
fin:fima , ibrhabarbaro , lo piftarò da per sè , e lo met- 
terò unigiorno avanti in infufione , con una porzione di 
fiero , € l’incorporarò con le polpe , confumata prima 
la lor fuperflua umidità avanti mettere ie polveri. 
. «E. Quali fono li mirabolani, che hanol’offo, poi- 

chè havete detto, che levarete l’offoà quelli, che l'hano.. 

R. Li mirabolani , che hano l’offo fono quefti li che- 
buli , li cerrini , e li bellerici, l’indi fono tutt’offo ; e 
li embilici devono effer fenz’ offo . 


% 
La Trifera Perfica. - 


R. QUecorum folatii hortenfis , endivia , apit , lupulo= 

rum depuratorum ana lib, unam. Quibus immit- 

te prunoium damafcenorum pinguinm nume quingquagine 

ra folioram fena Orientaali une. duas y agarici unc. u- 

nam , cufcute une. femis., violarum ; rofarum rubra- 

tum , fpica nardì ana drach, tres s myrobalanorum ci- 
trino= 
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grinorum s chebulerum indorum ‘oleo amygdalaruum dul= 
cium confricatorum ana dracho duas . Bulliant lento igne 
donec due libre tatum fuper fint , quibus iniice Epitby- 
mi une. quingue y, myrobalani vero oleo amygdalarum 
‘dulcium immerfi bulliant uncio; fervore tum ab igne de- 
polti colentur s inconvenienti portione juris percolati 
diffolve ; faccait violati libeunam pulpe calli uncia qua- 
tuor , tamarindorum unc. tres y manna elette uncie u- 
nam , & femis per colentur , nt vitè purgate fint , in 
neliqua portione juris ‘colati. diffolve fatchari albi Lib 
tres , Aceti lid: unam-, :coquantut fimul ad mellis craf- 
fitiem, poStremò adde panlatim hac fubtiliter contrita. 


R. Habarbari eletti unce duas j «aniforum une. femisy 
myrobalanorum citrinorum y chebulorum , indo- 
sum, bellericorum  emblicorum ana unce femis , femi- 
nis fumarie, trochifcorum diarbodon , macis, mastices 
fantali citrini, cubebarum-Jpodii feminum quatuor fri- 
gidorum majorum mundatorum gna drach. duas & femis 
Ypice nardi drach. duas. Confices elettuarium , ut ‘artis 
CIT è ulà : Nor : | 
E Perchè in quelta compolitione vi è qualche dif- 
ficoltà circa li mirabolani:, dichiarate il:modo , che 
terrete per farla» — | pati | | 
. La prima icofa,; ‘pigliarò li fughi di folatro , di 
endivia , di lupoli; e d’apio cavati di frefco ») e porifi- 
cati al fuoco , ‘poi pigliarò le brugne,, ‘e li levarò l’of- 
fo, ela polpa la taglierò minuta col coltello , ela fa- 
rò bollire alquanto nelli fudetti fughi è lento fuoco 
‘appreffo li aggiungerò la cufcuta tagliata minutamen- 
te, e fe farà il feme ; lo conquafferò ‘alquanto ; (dipoi 
metterò l’agarico grattato , poco doppo metterò lo fpi- 
co nardo , e l’apthimo ; ‘tagliati minuti conle forbici, 
appreffo metterò li mirabolani pifti groffamente:, mà 
‘prima purgati dalli Jor*offi , e deniti.con oglio di a- 
mandola dolce , e dati quattro Ign s'metterò dolo 
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fe roffe ; cioè li bottoni, e le viole; e la fena } il chie 
fatto , lolevarò, dal fuoco , e lo metterò in vafo di 
terra vitreato e ben cuoperto per fei ore, dipoi ri- 
fcaldato alquanto, ne farà colarura con forte efpreffio® 
ne , dipoi pigliarò la caffia, e tamarindi, e li umet= 
tarò con un poco di detto decotto ; quale pefarò pri 
ma per fapere il pefo della caffia; e tamarindi ; la con- 
ferva di viole la pifterò , e con un poco del decotto 
caldo la palfarò per fettacio come, la caffia, e perchè 
detta conferva il più delle volte è mezza candita), paf= 
fata che fia per fetaccio con un poco di decotto in una 

— cazzuola lafcaldarò , che fifcandifca il zuccaro , il che 
fatto la mefcolarò con le polpe di caffia, e tamarindi, 
e l'ifteffo farò della manna, appreffo pigliarò il zuccaro 
rottame ,e io chiarificheròcoldecotto:, facendone il fi- 
Toppo con una libra d'aceto in vafodi terra vitreato, e'lo 
cuocerdà cortura più che di firoppo; dipoi piglierò Ie pol= 
pe, e lemetterò in un tagnato ; incorporandovi il fudet. 
to firoppo col menatore, e lo metterò fu ’l'fuoco lento 
maneggiando del continuo , fino che è confumata/la 
fuperflua umidità , cioè che raffreddandone un poco 
in un piato , refti come un linimento, all’ora lo Teva= 
tò dal fuoco, e mezzo freddo li metterò le polveri .. 

E. Come farete la trituratione? ‘; 

R. La prima cofa pigliarò li fandali, rafpati, e ta- 
gliati minuti, e pifandoli; eli sbrufarò un poco d°* 
acqua rofa, alliquali aggiungerò li mirabolani leniti 
con oglio d’amandole dolci , appreffo metterò li tro- 
cifci , macis, cubebe, feme di fumaria s € fpiconardo; 
à poco ; à poco metterò li quattro femi freddi mag- 
giori mondati, acciò impedifchino l’efalazione dalla pol=. 
vere , daparte pifterò il rhabarbaro; la maftice ,€ lo fpo= 
dio preparato, dipoi incorporarò tutte le polveri affie» 
me, e mezzo freddo l’Elettuario, ve le metterò den- 
trotà poco è poco, il che fatto eflengo del tutto fred- 
dolo riponerò nel fuo vafo. 0 du 

L'Elers 
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Ù + L' Elettuario di fugo di rofe: 


R. Ne rofarum rubrarum completarum s faccari albi 

Dana lib. unatm, & unc.quatuor, digridii unc.unam , 
e femis, fantalorum omnium ana drach. fex , fpodit 
drach. tres camphore drach. unam fuccus cum faccharo 
coquatur ad melis craffitiem , & reliquis pulveri fatis fiat 
Ele&uarium , ut artis eSb. 

E. Come comporete quefto Elettuario ? 

x R. La prima cofa pigliarò li fandali rafpati; ove4 
ro li taglierò minuti col coltello , dipoi li metterò 
à piftare nel mortaro di bronzo , e nel piftarli vi sbruf- 
farò qualche poco d’aqua rofa , acciò' non efali la loro 
virtù, e li fettacciarò per feta fina, da parte piftarò 
lo fpodio preparato , e la canfora, acciò non fi atta- 
chi nel mortero, li piftarò prima una amandola , & il 


fimile farò al diagridio , dipoi pigliarò il zuccaro bian-. 


co, e lo farò cuocere col fugo di rofe , à cottura di 
firoppo ben cotto , freddo, v'incorporarò le polveri de 
fandali, fpaodio, e canfora mefcolate prima affieme, e 
quando l’ Elettuario farà quafi freddo, vi mefcolarò il 
diagridio , il che fatto lo riporrò nel fuo vafo.» 


Pliris Archoticon N. P. 


R. (n Jcrup. feptem gre fex , caryophyllorum; 
ligni aloes galange fpicanardi , nucis mofcate 
ingiberis fpodii , febenanti cyperi , florum vofarum ru- 

Dica , violarum ana drach. unam , & gr. quindecine 

folii., vel potius macis glyeyrrbize mafticis  Styracis 

calamite fampfuci , balfamina feminum ocimi carda- 
momi, piperis longi bacarummyrii , corticum citri ma- 

li ana ferup. duos 3. gr. quinque margaritaram orient. 

praparatarum Been albi vel rad. phuminotis Been. rubei 

vel Tormentille corallorum rabrocem Spreparat. ferice 
E î Cig) COM si 


x 
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combuSfti ana fcrup. unum gr. feptem > & femis cam 
phore gr. quinque fyrapi rofati fimplicis ad quadruplum 
fiat ex arte Elettuar. 

FE. Come farete quefta compofizione ? © 

R. La prima cofa pigliarò illegno aloè,, che fii per- 
fettiffimo , e lo taglierò minuto con il coltello , e met- 
terò è piltarlo , à quefto aggiungerò la galaga ; e le 
radiche di tormentilla per il ben roffo rafchiate aldi- 
fuori, e purgate delle fue barbe, apprefso metterò 
le cime del fquinanto tagliate ben minute, la vale- 
riana minore , pur tagliata , poco doppo metterò il 
zenzero purgaro , la liqueritia rafchiata , e tagliata 
in pezzetti, poco doppo metterò la maltice, li garo- 
fori, le fcorze di cedro fecche, la balfamina , fampfu- 
co , la noce mofcata , il pepe longo , ela cannella, e 
li femi, e fiori da per fe piftarò la maftice, e la can- 
fora , lo fpodio, perle, e torralli tutti prima prepa? 
rati , li piftarò affieme, la ftorace calamita la piftatò 
bene nel mortaro di metallo , e la diffolverò col fi- 
coppo, overo perchè è poca quantità la piftarò con le 
altre droghe , il mufco lo piftarò con un poco di zuc» 
caro fino, la feta, la taglierò minuta con le fotbi» 
ci, € poi dentro un pignatino fopra le ceneri ben cal- 
de la dimenarò tanto fino che fii atta è polverriz- 
zare. o 

E. Che cofa pigliarete per il fampfuco , e la bal- 
famina - 

R. Per il fampfuco pigliarò lc cime fiorite della Mage 
giorana gentile, detta in Roma perfa gentile, c per la 
balfamina pigliarò la menta aquatica; che fà la foglia 
rotonda, erofla, e fatto quelto mefcolarò il tutto afi 
fieme , e con il quadruplo di firoppo rofato femplice 
cottoà cottura di Elettuario., e lavato dal fuoco, e 
mezzo freddo ne farò Elettuario ; in Roma fi ufa cah- 
fervare le fpezie perchè l’adoprano in altre cofe. 


L'Hie- 
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R” L'Hiera compolta per Crefticri . 


R. mamomi fpicenardiî s Croci , fchenanti , Afa- 

| ri, Lieni Aloess cubebarum caffie lignea sFlorum 
Violarum, Abfintii, e pitbymi, Agarici Rofarumrubrarum, 
caffie lignee, Florum Violarum , Abfintii , e pitbymi., 
Agarici Rofarum vubrarum , Turpethi , colocintbidis 4 
MaSticis ana fcrup. duos , Aloes non lote unc. unam, & 
drach. tres s Mellis defpumati unc. quatuor. Fiat Eleltua- 
vium ut artis eSte | 

E. Come farete quelti compofizione? 
| Ro La prima cofa pigliarò il legno aloè , e lo ta- 
gliarò minuto ‘col coltello , e cominciarò à piftarlo ; 
8 è quello aggiungerò lo fchernato tagliato minu- 
to con le forbici , dipoi vi metterò la polpa del. 
la Colloquintida tagliata minutiffima, e purgata dal- 
li fuoi femi , e lenita con oglio d’amandole dolci , ap- 
preffo metterò li turbiti tagliati minuti, poco doppo 
metterò le radiche d’Afaro, le cime d’Afsentio, l’E- 
pitimo tagliato minuto, le Cubebe, la Caffia lignea 4 
il Cinamomo, e lo Spiconardo tagliato minuto, &le 
viole , & il tutto fettaciarò fottilmente , da parte piftarò 
il Zaffrano sla Maftice , e l'Aloè ;l’Agaricolo rafparò , lo.” 
fettaccierò da per fe, di quello, che pafsa , ne piglia- 
tò il fuo pefo , dipoi incorporarò ogni cofa affieme , 
e col triplo di miele defpumato , & alquanto cotto, hè. 
farò Elettuario. | 


La Benedetta Laflativa. 


R. "peUrpeti Efule preparate Saccari ana drach. decem; 

A Diagridii, Ermoda&tylorum, Rofar umwubrarum, 

anà drach. quinque: caryophylorum Zingiberis, Spice In- 

dice, Croci, Saxifragia, Piperis longi Amomi , cardamo- 

mi Seminis petrofelini vulgaris , Salis gemma gatanga , 
pag O ea C 4 Macis , 
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Macis, Seminis Faniculi Afparagi , Rufci 5 Milii Solis 3 
carvi ana drach. anam , Mellis defpumati quantum fatis 
mifce fiat Elefuarium, ut artis ct. 
E, Dichiarate il modo di far quefta compofizione: 
R. Primieramente piglierò le fcorze delle radiche d* 
efula minore, detta pitiufa , e le taglietò minute, 
di poi le metterò in infufione nell’aceto forteper vin- 
tiquattrojore in un vafo di terra vitreato , di poi le 
lavaro , e le farò feccare all'ombra, e di effe nè pi- 
gliarò il pefo , e metterò à piftarle, alle quali ag- 
giungerò li turbiti rafchiati , etagliati minutamente, 
dipoi vi metterò le radiche di fallifragia purgate dal 
lor midollo, appreffo metterò la galanga , il zenzero 
purgato dalla fcorza , li ermodattili s il pepelongo, 
li cardamomi , il macis l’ Amomo, e li altri femi } 
appreffo metterò lo fpiconardo tagliato minuto con 
le forbici, le rofe, e li garofani, da parte piftarò il 
Zaffrano , il falgemma, & il diagridio, il zucccaro: 
lo macinarò con uh poco della fndetta polvere, per 
poterlo fetacciare , dipoi incorporarò ogni cofa affie-. 
me , eccettuato il diagridio, il che fatto piglierò due 
libre , e doi oncie di mele fpumato, & alquanto cot- 
to, e mezzo rifreddo v' incorporarò le fuderte polve- 
ri, c quafi freddo vi metterò il diagridio; e lo ripo- 
nerò per li bifogni. i 
| E. Perchè caufa non date cottura gagliarda al miele 
come alli altri Elettuarii. 
R. Perchè quefta compofitione non adopra in altro... 
che per crifticri, e non avendone è bocconi ,s non è 
neceffario che abbia tanta cottura. 


La Trifera Magna» 


Ro Pit Thebaici drac duas , cinamomi , caryophylo- 
rum Galanga fpicenardi ,.Zedoaria , Zingideris , 

Cofti , Styraci calamita, calami aromatici s cyperì , Iridis. | 
Ilitte 
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vilirice; Pèutédanì , Acori , cort. radicum mandragore ; 
Nardi celtica , Rofarum vubrarum* Piperis nigri, Semi= 
num , Aniforum , Apiù , Petrofelini Feniculi , Olufatit 4 
Dauci , Hyofcyami albi , cumini , Ocimi, Sumitatum Hyf= 
fopi ana drach. unam , Mellis defpumati quadiup'um cone. 
fice Elettuarium ut decet , paratur etiam fine Opio è 
E. Come comporete quefto Elettuario ? 
R. La prima cofa metterò à piftare la galanga , c 
le fcorze di Mandragora, di Peucedano , le radiche 
‘d’ Irride , il Cofto il Cipero ,l° Acoro tagliato minu- 
to , la Zedoaria, e Zenzero mondato dalla fcorza, un 
poco doppo mesterò le cime di fquinanto tagliate minu- 
te, lo fpiconardo purtagliato , la Canella , e garofani, 
poco apprefio metterò la fpica celtica, cioè le fue radiche 
1 Hifopo, e pepe, appreffo metterò tutti li femi, e del 
tutto farò polvere fottile il che fatto pigliarò due libre 
di miele defpumato , alquanto cotto , e mezzo freddo 
‘iv'incorporarò le polveri + 
E. Come farete dell’ Opio , che non nè fatte men- 
zione? ; 
R, Quefta compofizione fi fuol tenere com opio, € 
fenza , e però pigliarò una libra di miele cià defpuma- 
to , e v'incorporarò un ottava d’opio, tagliato prima 
| minuto, & incorporato che farà co "1 miele , vi mette- 
rò la metà delle fopradette fpecie e nell'altra libra di 
miele v'incorporarò l’altra metà delle fudette fpecie , e 
quella, che vi è I’ opio non l’adoprarò per fei meli , 
fermentandola almeno una volta la fertimana. 

E. Che fuccedaneo metterete per il calamo aromati- 
co, del quale fiamo privi ? 

R. Ordinariamente per il calamo aromatico mettia- 
mo l’acoro ; mà perchè in quefta compofizione vi entra 
il detto acoro , fometterò la valeriana minore, molto 
appropriata alle infermità , per le quali fi ufa quella 
compofizione ig, | 


STE 
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ll Filonio Romano: | 


Re Eyiperi albi Hyofeyami albi ana dracb. quinque s Opii 
P drach. duas , & femis caffia lignea drac. unam sea 
Semis , Seminis apii, Euphorbii Mitibe caftorei + ana drac. 
anam , Petrofelîni macedonici ; Feniculi s Dauct cretici 
ana fcrup. duos y € gr quingue , Croci drac: femis Spica- 
nardî , Zedoaria , Piretbri 3 ANA gie quindecim ,, Mellis 
defpumati quadruplum , confice Elettuarium , ut artis eh; 
& non utaris per fex menfes. 
E. Come farete quefta compofizione ? i 
R. La prima cofa pigliarò il piretro rafchiato, la ze- 
doria ,lo fpiconardo tagliato minutamente, il pepe bian= 
co ; la caflia lignea, &il caftoreo ( fe farà fecco ) è que- . 
fti aggiungerò li femi ben purgati, & acciò non efa- 
li la virtù di effì vi anderò metendo la mirrha è poco 
à poco , e del tutto farò polvere fottile , da parte pi 
ftarò lo zaffrano ; e l’euforbio » l'opio lo taglierò minu= 
to, lo difsolverò con un poco di vino s e poi lo cola- 
rò , ilmedemo farò al caltoreo , fe farà frefco s chenon 
fi poflì polverizare , dipoi pigliarò una libra di miele 
defpumato ,'& alquanto cotto, e v'incorporarò l’o io, 
levatelo prima dal fuoco 3, & il caftoreo, e mezzo felt 
do, vi mettterò le altre fpecie mefcolate tutte afieme, 
€ metterò a fermentarlo per fei mefi una volta la fetti- 
Mana , € poî cominciarò ad adoprarlo. 


Il Filonio Perfico . 
R. pP Iperîs albi Seminis Hyfoyami albi ana uncs duas ; 
| & femi , Opii Thebaici s Terra figilate ana drach. 
decem s Lapidi ematitis preparati , Croci ana drach. quin 
ques caorci, Spice indice, Euphorbii Pirethri, Marga» 
vitarumm preparatarum s cdrabe , preparate Zedoaria s Do- 
roniei » tioficorum Ramiche ana drack; unam camphore 


fernpe 


CAO Delli Elettuarit è 43 
de: unam Mellis rofati fimplicis , libutress x femis con 
ce Elettuarium ut artis est» 
E. Come farete quefto Elettuario "} 
| R. La prima cofa pigliarò il piretro, la Zedaaria, li. 
o , per li doronici , il pepe bianco, lo fpiconar- 
do tagliato minuto‘, &il feme di giufquiamo ; del tutto 
farò polvere fottile; da parte piftarò la canfora, il zaf- 
farano, la terra figillata, la pietra ematite preparata ; 
Je perle preparate, eli trocifci ramich , dipoil'incorpo- 
rarò con le altre polveri, l'opio lo taglierò minuto, €. 
lo liquefarò con un poco di malvafia , ò altro vino po- 
tente e locolarò per ftamegna, e perchè nell’opio vi È 
fempre qualche fporchezza, faròun poco dibuon pefo; . 
il medemo farò al caftoreo , fe nen fi puol polverizare ; 
di poi pigliarò il mielrofato femplice , e lo farò ricuo- 
cet tanto, cherifreddo refti come miele, che non cola5z 
all’hora v'incorporarò l’opio , &il caftoreo liquefatti ; 
e rifreddo alquanto vi metterò le polveri ; facendone 
buona miftione, e del tutto freddo lo ripporò' nel fuo 
vafo, fermentandolo per fei mefi una volta la fettima= 
na fenza mai adoprarlo , che così commanda l’ Autore « 
E.Perchè caufa volete meter li garofoli per fucceda+ 
neo delli doronici, mentre l'Autore non, lo dice è 
R. Io credo che l’Autore non aveffe cognizione del- 
li dotonici noftri , per efler molto velenofi , e che li 
doronici fuoi foflero altra cofa , e però il Collegio Re+ 
mano, & altri hano foftituito li garofali. 


La Confezzione Alchermes . 


Ri @Erici crudi ,& aquam adbuc non experti unc. qua- 

tuor, Macerenturinague rofarum , Succi pomoruni 

dulcium, vulgo Appiorum ana lib. unam , & femis horìs 

viginti quatuor è Deinde bulliant modice lento îgnè , DS ex- 

primantur validè , tn quo liquore bulliant grana tinftorum 

pulgo chsrmes vognta une: tres ubi fecotinm dure role» 
‘ i HI a 
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Bur, it to diffolve. Sacchari albi optimi de madera dik, 
unam , & femis , Coquantur ad melis craffitiem tum remo= 
ve abigne , & anteguani frigefcar s adde Ambra , grifo mi= 
nutim incife feorlimex modica Supraditta decoétionis calen- 
vis folute unc. dimidiam , Lapidis lazuli loti , && îpre- 
parati , une. unam , & Semis Ligni Aloes crudi ; & non 
adulterat: Cinamomi optimi ana dracb. Sex , Margarita- 
rum praparatarum drac. duas , Folicrum auri dracb. unam, 
Mufchi Orient. feovfum cum: modico Sacchari pulverizati 
Scrup. unum . Confice Elettuarium > &t decete 

E. Come comporete queft’ Antidoto 2 

R. Io pigliarò il legno aloè del più perfetto che poflî 
€rovare, quale tagliarò minutamente col coltello, e met- 
terò è piftarlo, à quefto aggiungerò la canella di fa- 
pore acutiffimo., e nè farò polvere finifima » da parte 
piftarò il lapis lazuli preparato s © le perleOrientali pre- 
parate, e con dette perle macinerò nel morta ro, i fogli 
d'oro , il mufeo lo polverizerò con un poco di zuccaro 
fino, e poi lo mefcolarò ogni cofa infieme in tanto pi+ 
gliarò lì bocci di feta ben coloriti, che nonli fii morto il 
verme dentro, e per quelto lipigliarò fubito che il ver- 
me fia rinferato dentro » € lotagliarò per mezzo, cavan- 
done il verme, che fii vivo » perchè fe farà morto , il 
boccio non è più buono dipoi li batterò ben bene con 
un un legno, fino che detti bocci fi pollino disfare in 
ftoppa, la quale metterò in infufione dentro un vafo vi. 
treato nell’aqua rofa, e fugo di melappie frefco, e ben 
purgato, e lo cuoprirò bene, che non efali, ponendolo 
fopra le ceneri calde per venti quattro ore, dipoi lo fa- 
rò bollire per lo fpazio di due miferere È lento fuoco, 
il che fatto!ne farò forte efpréflione , & nella colatura 
farò bollire il cocco di Provenza » che fi chiama Cher- 
mes, [ e non quello di Spagna, che fi chiama Cremefi- 
no, come ò viflo faread alcani per farlo più roffo] che 
fii frefco, e non tarmato , fino che il decotto fii di co+ 
lor roflo , dipoi lo colarò, e del detto decotto ne rifere 
o VATO 
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310 Uh Poco per diffolver l’ ambra , del reftante , ne 
arò firoppo col zuccaro fino, al quale darò confiftenze 
i miele; all’ora pigliaròle polvere , le metterò dentro un 
atino di majolica ; e vi anderò incorporando fopra il 
iroppo caldo‘, mà non bollente , ;mefcolando bene col 

enator di legno, & avanti fi raffreddi la compofizione 

pigliarò l'ambra, e la taglierò beù minuta y la quale ii- 
quefarò col fopradetto decotto rifervato'è pofta in una 
cazzuola di ottone, e cos! calda l’ incorporarò con lE, 
lettuario , e di continuo la\maneggiatò, fino chefii raf 
freddato; quale lafcierò per otto giorni nella medema 

catinella jben coperto, fermentandole ogni giorno fino 

che don fabollifca più , il che fatto; lo riporrò in un 

Vafo vitreato ben ferrato per li bifogni. rerprci 

: E. Mà fe voi potefte avere. il Siroppo di Chermes 3 

che portano: da Provenza non farebbe meglio ; perchè 
è fatto del'cocco. frefco ori mer nta 
-“R. Io noa mi devo fidare di quel firoppo , perchè non 
fon ficuro ; che fia ftato fatto canonicamente confore 
me la ricetta, c per quefto di quel firoppo me nè fer- 
virei folamente per zuccaro , e rifarci l'infufione del- 
la feta nel fugo di ‘malippie,, & aqua rofa, e quelli fa= 
rei 1 Elettuario j' perchè effendo compofizione tanto 
cordiale lo Speciale non. fi'deve fidare d'altri. 


ù La Confezzione de Giacintio 


R. Yacinthoruni Ovient. drach» fex , fmaragdorsm 3 
Suphirora' Topatiorum Margaritarum praparata- 
jum Rubinorum Granatorum offis de corde cervi cormu cer- 
vi aduîti preparati , corallorum rubrorum Alboruta pia- 
paratorum ana drac. dias , & ferup. duos Zedoaria une. 
femis , Ligni \Aloes crudi drach. decem , Lapidis Bezoare 
Orient. Terra figillate s Bolli Armeni Orient. ana une. fe- 
mis» fantalî citrini , unc. duas , & femis fucci ruta ca- 
praria condenfati vel potius Satis ciufdem drach. fox, con- 
(et $ Sea sra- 
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trajerve T'ormentille Rofarum rubrar. feminis Portulac 
«Acetofe citrî mundi , echi vulgò viperine ana unc. unam 
creci fcruy. quatuor:, Foliorum aurinnm , centum va vi 
ginti Ambra grife Mufchi Orient. ana gran. viginti fyru 
pi accredinis , citri libri (ex confice Elettuarium ut dicet 
i È. Come farete la Triturazione è. © 
R, La prima cofa pigliarò tutte le gioje; che fine 
Orientali, per quefto le farò vedere da giojellieri, che 
fe n° intendino , acciò non metta vetri in un luogo di 
gioje, e le macinerò nel Porfido con l’ aqua rofa sche 
reftino impalpabili, la qual prova fi fà fopra la lingua. 
la quale è il paragone di tutte le cofe ; dipoi'le farò 
feccare , pigliarò anche le ‘perle Orientali y coralli 
bianchi veri (fe.li potrò trovare ) e li coralli roffi Ade 
ofla di cuore. di Cervo ,. il belzoaro Orientale gs & 
il corno di Cervo abbruggiato , e li prepararò me- 
demamente fel porfido come le gioje ,. dipoi farò la 
triturazione dell’altre droghe, e prima. pigliarò il le- 
gno aloè ; \elo taglierò minuto ol coltello s di fano 
dali citrini.rafpati , ò tacliati minuti s e metterò à pi» 
ftarli ; sbraffandovi qualche goccia d'aqua rofa, acciò 
non efali la loro virtù , à quelti aggiungerò le radiche 
di tormentilla; purgate dalle fine barbe s e rafchiate 
aldifuori, di radiche giovani, poco doppo metterò la 
zedoaria, & la contrajerva che non fino tarmate; ap-. 
preflo metterò li femi d’acetofa s di -porlaca ben netti 
dalla terra , di cedro purgati, dalla fcorza efteriore, 
di-viperina, facendone del tutto polvere fottiliflima, 
da parte triturarò la terra figillata » il bolo armeno O. 
rientale, ela zaffrana ; l’ambra; & il mufchio li pol- 
verizgrò con un poco di zuccaro candido per efler più 
afciuto del zuccaro fino, il che fatto incorporarò ogni 
cofa affieme , fuorchè la zaffrana, pigliarò poi il firop- 
po fatto di fugo «’agro di cedro., che abbia «cottura 
un poco più che il firoppo, & in eflo vi diltemperarò 
la zaffrana polverizgta fina , e che fi pura s & il firop- 
i po fia 
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po fii ben caldo 3 acciò fi colorifca bene, dipoi metterò 
le polveri nella catina di majolica , e con un'poco del 
fudetto firoppo diftemperarò il fugo di ruta capraria, 
e comincierò ad incorporarlo conle polveri; dipoi an- 
derò mettendo il firoppo caldo, ma non bollente,, ac- 
ciò non abbruggi le fpecie , e col menatore farò buona ‘ 
miftione, quando.farà freddo , vi metterò li fogli d'- 
oro mefcolandoli bene , dipoi lo lafcierò nell’ ifteffo 
vafo, ò catino per dieci, ò dodici, giorni fermentan- 
dolo ogni giorno una volta, tenendole ben coperto, 
acciò non efali la fua virtù , il che fatto lo riporrò per 
li bifegni. | 

E. Noi abbiamo per.efperienza , che il fugo di ruta 
capraria, oltre il far: 1° Elettuario difguftofo li da il 
color ofcuro , che è brutta cofa.da. vedere , che fare- 
{te è rimediar à quefto. DEA 
. R. Io ò vifto mettere da Speciali valent' uomini in 
luogo del fugo di ruta. capraria il fuo fale ,, fitto fe- 
condo l’arte, perchè il fale, oltre.non efle: difsulto- 
Yo, non dà cattivo colore, & è più penetrativo , per 
effer purgato dalle feccie, è ben vero ; che nè metrono 
un terzo meno delle dofe , e però me nè configliarci 
prima con Medico perito. 4A 
E. Perchè caufa non mettete la zaffrana con le altre 
polveri , ele diftemperate col firoppo . ce 
. R. Perchè le compofizioni devono effer perfezziona- 
te con trè cofe,icioè d'odore, colore, e fapore, € da 
quefte trè condizioni fi conofcono le buone compoli- 
zioni : la zaffrana mefla affieme con le polveri non fà 
bel colore, come fà diftemperandola col firoppo , gua- 
le viene à tingere in giallo le fpecie , che poi fa una 
bellifima vitae. | 


RA ea Delli Elettuariti 


La Theriaca magna di ‘Andîomacò 7 


R. Rochiforum feilliticorum lib. tres; & femis} Tio 
T chiforum dé Viperis 3 opii thebaici's Piperis longi ; 
Hedicroî magmatis ana lib'unam , & Une. novem Radis 
e um Tridis Illiritte 4° Rofarum rubrarum ), fucci Liquiritié 
Sfemini Napifativi'| fFordii Opobalfami'‘vel'olei nuci my= 
viSticé , cinnamomi ‘; Agariti , dna' une. decem 3 & femis 
MyrrheTrogloditica coltì Arabiti èroti puri, caffie lignee, 
Ypicenardi , fchenanti Piperis nîgri | Piperis albi , Thuris 
candidi. Ditfamni cretict , Rbapontici veri fechados A- 
vabici Marubii' virtutis , Petrofelini macedonici 4 cala- 
minthe montane Terebinti cypri ; Zingiberis ina une. quin= 
que s & drach: duas 5 Radicum Pentapbylli, Polii moita- 
ni, chamepitys , Amomi , Nardi celtice Stiracis calami» 
taverne, Radicum Mei Athamantici, chamedrys , Phami- 
naris Terre lemnià Folii'malabatri él pottus'macis chal= 
citidis ufte , Gentiane ‘Gummi Ardbicò vermiculati $ Svic= 
ci Hypocifthidis condenfatî , carpobalfami,; ‘vel’ potius ch= 
bebarum Anift y Sefeleos'Maffiliefum: cardamomi minoris 
feminum Thlafpios tHyperici Ameòs ant une. tres, &i 
Semis , fagapeni caftorei, Ariftolochia tenuîis , Bituminis 
fudaici , Danci , Cretici, Opoponaci centaurii minoris y'Gal- 
bani ana une. unam y & drac. ‘tres, Vini cretiti lib. vis 
ginti quatuor , Mellis optimi' non vecentis defoumati lib. o- 
Ùtuaginta , mifce  & fecundum arten fiat Theriaca . ©’ 
I. Per grazia avanti di dichiarare il modo, che res 
nete à far quefta compofizione dichiaratici la‘ prepara=. 
zione, | 
RR. La prima cofa io pigliarò li Trocifci di Squilla fats 
ti di cipolle bianche , cavate quando hano perfo la fo+ 
glia che è nel Mefe di Luglio, che fiino fatti il medefi= 
mo anno , fecchi all'aria, e non al Sole, e ben condi= 
zionati; dipoi pigliarò li Trocifci di vipera pur fatti 
il medemo anno nelli mefi d'Aprile, g Maggio , le vi= 
Pere 
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ère più lofitane dall’aqua., che non fiino gravide; € 
refe di poco tempo che detti trocifci fino fottili , é 
rafparenti,, e che mon ci fino fpine dentrò , dipoi pis 
liarò gli trocifci Hedietoi fatti di poco tempo, di fpe- 
sie fine; alquantò groffi; ben coloriti, & afciuti , ap- 
oreflo pigliarò l’oppio, che fii puro al poffibile lifcio ; 
rafparente , amaro y e greve; e lo purgato efternamen= 
te col coltello da ogni fporcizia; dipoi pigliarò il pepe 
‘ongodi filiquia groffa ; che non fiitarmato , e li levarò 
‘atti li pedicozzi ; appreffo pigliarò l'Iride di levante, 
sad fii bianca di dentro, nodofa, greve, odorata, è 


don.tarmata; pigliarò poi li bottoni di rofe roffe dî > 


sinque foglie, valutate, purgate dall’ unghie; fecché 
son diligenza, c cuftodite dentro un fiafco di vetro ben 
surato ; dipoi pigliarò il fugo di regolizia fatto per via 
li decozzione ; diregolizia frefca condenfato fenza met- 
servi alcun’ altra cofa dentro ; dipoi pigliarò il feme di 
Napi domeftici; che funo rape longhe (e non di quei 
Napi falvatichi , che fiafeono fupra le muraglie antiche 
di Roma, & altri luoghi; effendo una fpecie di fenapa) 
e che detto feme fii fselco , di vago pieno , e ben matus 
ro ; di color taneto , apprello pigliarò lo fcordio fiori= 


to, e feco con diligenza all’ambra, di poi sfrondato, e , 


purgato da i fuoi fufti, appreffo pigliarò l’oglio di fica 


ci mofcate (per l’opobalfamo ) fatto per efpreflione di \ 


noci groffe; gralle , e frefche; dipoi pig iarò la canella 
ben colorita acutiffima di fapores & aromatica, l’aga= 
rico pigliarò di pezzi mezzani bianco ; leggiero , fran= 
gibile; (non tarmato; al primo gufto dolce ; e poi ama 
fo; appreffo pigliarò la mirrha , che fii in lagrima al 


quanto trafparente ; graffa ; ftangibile , non troppo. 


grieve ; che quando fi rompe vi apparifchino alcune 

macchie come ungie, e fii odorata .; dipoi pigliarò ID 

cofto, che fii di pezzi grofli , e denfi; e non tarmato 

lo polirò aldifuori da ogni fpochezza ; appreflo piglia= 

xò il zaffrano; che fi fiefco , ben cologito ; e di fili 
| °° frolla 


f 
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grofli, pigliarò le ponte, come più virtuofe, apprefle 
 pigliaro la Caffia lignea , che fii di fcorza mezzana , ber 
calorita, come la canella, al gufto foave., aromatica. 
& alquanto, glutinofa 3 la fpicanardi , che fii di fpi 
ca groffa , che non fii tarmata alla radica , nè tint: 
d'altro colore, ma ben odorata, dipoi pigliarò lo fche 
nanto, chefii frefco , ben colorito, e non fvanito pi. 
gliarò; cime folamente, che fiino acute al gufto, echi 
il colore tiri al verde: appreffo pigliarò il pepe nero. 
che fia di vago groffo, pieno, greve, & acuto ‘al gu: 
fto ; dipoi pigliarò il pepe bianco , e lifcio doppo pi. 
| gliarò l’incenfo , che fii di lagrima groffa', tonda . 
graffa di dentro, luftra, e netta, e di buon” odore | 
appreflo pigliarò il dittamo, che fia di Candia fiori. 
to, e frefco, e di eflo pigliarò le foglie, e fiori fo- 
Jamente, doppo pigliarò il rhapontico, che fii di ra 
diche mezzane di color di rhabarbaro, ma fenza odo- 
te, greve, e nel fapor aftrettivo, e mucilaginofo , ap- 
preflo pigliarò lo fticados, che fia Arabico, e di fpica 
grofsa, e frefca al pofibile, di fapore amaro ji lo pur- 
garò dalli pedicozzi , appreflo pigliarò il marubbio 
verde fiorito , che comincia è far’ il feme , pigliarò le 
foglie , fiori, cioè quelle corone , che fà attorno al 
fufto, e fecco all’ ombra con diligenza , dipoi piglia- 
tò il petrofelino macedonico , che fia frefco ; ben ma- 
turo , di vago piccolo, odorifero, & amaro lo purga- 
TO dalla fua languine, & altre fporcizie; appreffo pi- 
gliarò il camento colto nelle montagne, che fia ft 
rito , fecco col proprio colore pigliarò le frondi; e 
fiori , apprefso pigliarò il Terebinto di Cipro, chefii 
bianco , che tiri al citrino puro, &odorifero , appref= 
fo piglierò il zenzero, che non fii tarmato , bianco al- 
didentro; e di fapor acuto 5 lo purgarò dalla fcorza 
efteriore ; dipoi pigliarò il pantafiio., cioè le fue ra- 
diche purgate dal midollo, e rafchiate aldifuori col- 
e nel mele di Marzo in luogo afciuto ; appreffo pi- 
sed gliarò 
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liarò il polio montano fiorito , pigliarò le cime ben 
ondizionate , doppo quefto pigliarò il camepithio ; 
ioè la Iva artetica , le cime col fiore, el feme, dop- 
6 pigliarò l’amomo, cioè li femicavati dalla fcaftà, 
ieno y acuto di color berrettino, e non mufto, ap- 
reflo. pigliarò il nardorceltico, le fue radiche,. e fulti 
frondati; appreffo pigliarò la ftorace, che fii inlagri= 
na frefca ; graffa dentro bianca, e fuori giallicia, che 
ii odoratiffima, appreflo pigliarò il Meo ; che fii fre- 
co; colto la Primavera fubito che comincia à germa-. 
liare., purgato aldifuori,)c del midollodi dentro, che 
ii di radiche mezzane; doppo pigliarò ilchamedrios, 
e fue cime ychecifii feme; e fiore, fecche col proprio 
olote ; dipoi pigliarò la Valeriana minore, le fue ra-. 
liche groffe-colte nella: Primavera, non in luoghi palu- 
lofi , ma di montagna nel mefedi Marzo ; ‘appreffo pi- 
rliarò da terra Lemnia; cioé pigliarò il bollo armeno 
rientale che fli leggiero )\iontuofo;;;frazibile, e che 
coftaro alla bocca fiattachi;; fii di color roflo, cpu- 
0; doppo pigliarò il foglio , e per effo il macis.:colo- 
‘ito, odorato , acuto ; ed. appreflo pigliarò lircalciti 
ibbruggiato., che refti di color pallido verde ;; doppo 
iigliarò la gentiana ; le fue radiche , iclie non fiino. 
recchie, mà lifcie., colte.la Primayera ‘avanti che alzi 
1 fufto , e ben fecche; pigliarò pai ia gomma Arabica 
>ianca di lagrima groflfa trafparente, e vermicolata, 
altri lodano la roffignatrafparente , e pura , come più 
matura; appreflo pigliarò il fugo dell’ Hipociftideca- 
vato di frefco , e condenfato con diligenza , che non 
ibbruggiato , come quello, che viene da Venezia , per 
il carpobalfamo pigliarò le ‘cubebe ufuali; che fiino 
piene di vago groflo , di fapor acuto, le purgarò dal- 
li pedicozzi; doppo pigliarò li mifi di Romagna come 
più acuti, &aromatici, che fiino frefchi ; eli purgarò 
dalla polvere, epedicozzi, & altre fuperfluità, avpref. 
fo pigdiarò li fefeli di Marfeglia di vago groffi non tar- 

2 aaa 
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mati di colòr taneto , & aromatici 5 dipoi pigliarò i 
cardamomo minore , li fuoi femi ben pieni > frefchi 
denfi, &amaretti; doppo pigliarò il finocchio , cioè i 
ieme del falvatico della prima fpecie , che è aromati 
co, & acuto puzzando l’altro di cimici, che fii. vage 
groflo , e non tarmato, doppo pigliarò l'acacia , quel: 
la d'Egitto, come più perfetta, di color rofligno not 
abbruggiata , nè tarmata : ‘apprefso pigliatò li chala 
{pi , i fuoi femi frefchi di color fubroffo, che tiri al 
l’ofcuro, e di fapore acuti 5 dappoi pigliarò 1 Hyperi. 
con, le fue cime, fiori , e femi fecchi con diligenz: 
col proprio colore; appreffo pigliarò l’ammeos di Le 
vante di color citrino, di/fapore acuto, e di odor d 
origano, lo purgarò dalld fua polvere, &v4ltre fpor: 
cizie, pigliarò appreffo /il fagapeno, è ferapino ; chi 
fii in lagrima di granelli piccioli come'più puri; d 
color rollirio fuori , bianchi dentro , e di fapor® ama: 
ro, e appreflo pigliarò il caftoreo , che fi frefco d 
vefica mezzana non troppo graffo , mà ceraginofo; € 
d’odor grava; dipoi pigliarò l’Ariftolochia farmento- 
Îa detta dal volgo Ariftolochia longa; ma falfamen- 
te ; pigliarò le fcorze delle fue radiche ,colte la Pri. 
mavera; fubito che comincia è germogliare ; e fecche, 
con diligenza ; appreflo pigliarò il bitume giudaicc 
trafparente , lifcio , di color negro s purpureo ; il fran- 

‘\gibile è vecchio ,.e non è buono; doppo pigliarò il Dau- 
co cretico , i fuoi femi pelofi ben maturi s di vago grof- 
fo, e non tarmato, lo-ftroppicciarò fopra d’ un fetac- 
cio da Caflia con la mano per purgarlo da quella ar- 
Tefta , ò anima che è in mezzo del feme , appreffo pi- 
gliarò l’oponaco in'lagrima di color. gialdo fubrofTa 
aldifuori , e dentro bianco, di odore , e fapore difgu- 
Îtofo , appreffo pigliarò la centaurea minore; le fue ci- 
me fiorite , e fecche con diligenza , col proprio colo 
se, da poi pigliarò il calbano in lagrima ; che non fii 
vecchio , di granello minuto, € netto da di i & 
È astTe 
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Itte fporcizie d’odor grave, e poco guftofo; peril vis 
o pigliarò la malvafia di Candia vecchia di fadore ama= 
ile, doppo pigliarò miele , che fii di cola, e che paf- 
l'Anno, che è cavato dalle fabrichichè , che fii ben 
lolce, lifcio, odorato , e glutinofo + 


«E. Dite un poco come abbruggiate il vitriolo per. 
N 


a Theriaca è | 

R. Io pigliarò trè, ò quattro libre di Vitriolo Ro? 
nano , € lo metterò in una pila di terra vitreata fo+ 
ita unfocone con fuoco fotto, e come detto vitriolo 
(liquefatto, e che bolle, gli levarò quella fpuma dî 
opra, dipoi levatolo dal fuoco , e raffreddato piglia= 
ò quel vitriolo , che ftà di fopra, che è di color di 
enere verdiccia , e di quello mi fervirò per la Theria- 
ae Altri mettono il vitriolo al Sole, e le lo calcina- 
io nell’ifteffo modo del fuoco, e quando non fà Sole, 
i puol mettere nella {tuffa è | 

E. Perchè nella Theriaca non adoprate li fefeli che 
accolgono in Roma li Erbaroli vicino al Mare, che 
ono di color cincricio . 

R Perchè nella elezzione delle Droghe dovemo fem- 
te pigliare le più perfette, ccome pigliamo lo fticados 
rabico , e non Il noftrano , il petrofello macedonico , 
ec. così li fefeli di Marfeglia fono li più perfetti, e 
quefti bianchi, chi che raccolgono li Erbaroli non fo- 
10 fefeli, mn una fpecia di Saffifragia marina , e poco 
aromatica è Altri mettono li fefeli di Ethiopia , che 
nur fono meglio di quefti ch’ adoprano. 

E. Ora che avete dichiarata la difpenfazione delle 
Croghe, dite il modo, che terrete è far la tritura- 
zione ? 

R, La prima cofa pigliarò le radiche di Gentiana, € 
le le tagliero ben minute il medefimo farò alla Arifto- 


chia, &il Meo barbuto, e fe non faranno ben fecche. 


le\metterò al fole , overo alla tuffa , acciò (fino più 
triturali , e cominciarò à piftarle, tenendo fempre co- 
| i PL perso 
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perto il'mortaro , acciò non efalino le parti fottili de 
Je fpecie à quefto aggiungerò Il Trocifci di fquilla 
di vipere , un poco appreffo metterò le radiche del 
Iride, il colto , lo fchenanto tagliato minuto con | 
forbici, le radiche del pentaphilon, della valeriar 
tagliate minute , & andarò fertaciando fpeffo col fetac 
cio di fetta finilima , e ben coperto , & acciò nel pifla 
re non eflalino le parti fottili delle polveri, vi anda 
rò mettendo la mirrha un poco per volta; appreff 
metterò li Trocifci Hedycroi , li femi di petrofell 
macadonico , di duaco, amomo, finocchio, cerdamo 
mo, anifi, Ammcos, e fefeli doppo metterò Ja centaù 
tea minore , l’ipericon, marubbio s lo fcordion È 
Îticados arabico, tutti ben fecchi s € tagliati minuti. 
e li aggiungerò un poco di mirrhi 5 appreflo metterò 
li pepi longo, bianco , e hero , il zenzero , la Caffia li- 
gnea, il nardo celtico, la mace » ele cubebe, & un 
poco di mirrha : doppo metterò la canella, lo fpico- 
nardo tagliato minuto, ‘il dittamo cretico ; e le ro- 
fe, e così anderò piltando,, e fettacciando fpeffo , fen- 
za mai battere il fettaccio in cofà alcuna, mà con 
le mani fole acciò non paflino le fpecie troppo ‘grof- 
fe , fino che finita ogni cofa di piftare , & terrò le 
polveri in vafo vitreato di bocca ftretta ben tura- 
ziato» 

Da parte piltarò la somma arabica , 1° incenfo, il 
rhapontico la za rsna, e l’agarico, quale grattarò pri- 
ma con la grattarola dipoi lo fetaccierò folo sedi 
quello , che paffarà ne pigliarò il fuo pefo, e lo incor= 
perarò con Je altre polveri; ma perchè la somma ara- 
bica è difficile da piftare , fcaldarò il piftone , e così 
triturando con una buona pazienza la redurrò è per- 
fezzione , lo fteffo farò all'incenfo, eccettuato di fcal- 
dar il piftone 3 la zaffrava la feccarò bene den- 
tro un foglio di carta , € poi la triturarò nel morta- 


ofa e la feraccierò , If:femi de thalafphi, e di napi 


per 


ì 
li 
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ser efler glutinofi , e diflicili da piftare ; li conquaf-. 
nò un poco , e poili macinarò nel porfido con un po- 
«o di malvafia, € li confervarò da parte , piftate tutte 
e Droghe rimetterò di nuovo tutte le polveri nel mor- 
‘rd, e col piftello le rimafticarò bene; acciò facci- 
jo buona unione ; doppo quefto pigliarò l'opio è lo 
netterò dentro una pila vitreata , ò vafo di majolica 
sapace d’un terzo di più in infufione con la malva- 
fia, che lo cuopra trè dita traverfo almeno , e lo 
ruoprirò con una carta doppia ye fopra vi fcriverò 
ppio , e lo metterò dentro con aqua, e fieno come un 
bagno Maria; appreffo pigliarò li fughi diregolizia, 
{i acacia, e d’ipociftide , quali tagliarò minuti, € 
lì metterò in un'altro vafo, ò pila con la malvafia 
nel modo, che è fatto nell’opio , e coperto li fcri- 
verò i fuoi nomi , mettendolo nel caldaro con l’ opio; 
doppo pigliarò ilgalbanol’opopanaco, € fagapeno, € 
li darò una acciacata nel mortaro, € li metterò in 
in un altro vafo , ò pila con la malvafia, comefopra » 
ferivendoli i fuoi nomi , e detto caldaro lo metterò. 
fopra un focone col fuoco dentro , che l’aqua fii 
bollente, mà che non per trè giorni continui , ac- 
ciò le gomme, e fughi fi poffono diffolver bene ; av- 
vertendo di maneggiarle due , ò trè volte il giorno 
con una fpatola di legno, e paffati li trè giorni fa- 
rò da un bolla all’aqua , avvertendo però che non fi 
tivoltino li vafi, ne vi entri acqua dentro, e comin- 
tiarò è colar le gomme in una ftamegna nuova; overo 
per un fetaccio da caffia, e quello , che non paffarà lo 
rimetterò in. una cazzola con un poco di malvafia , 
e rifcaldato bene, lo ripaffarò un’ altra volta, dipoi 
lo rimetterò nel fuo vafo facendo confumare la iu- 
erflua umidità della malvafia , cioè iche le gomme 
reftino è confiftenza di miele , fatto quefto , colarò 
li fughi per ftamegna , € colati li riporrò nel fuo va- 
fo; l’ifteffo farò all' opio, lo ftorace, & il terebin- 
D «4 to, & 
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go, & un poco di miele fpumato , e malvafia lì dif 
folverò nel bagno maria , quali diffoluti , li paffarò 
per un fetaccio nuovo da caffia , con la mefcola , e die 
poi*lo riporrò nel fuo vafo, il caftoreo lo macinarò! 
con malvafia , che relti impalpabile , il calciti, & 
il bittume giudaico , li macinarò affieme nel porfido’ 
con Ja malvafia, dipoi pigliarò una quantità di ‘miele 
vecchio , e lo metterò è defpumare fenza umidità 
veruna, e di effo nè pigliarò la fua dofe, e uan poco 
più, perchè effendo il noftro miele affai umido sie 
aquofo , e neceflario farlo cuocefe acciò efali quella 
fuperflua umidità, e Theriaca non venghia fubollire. 

E. Avanti che cominciate il modo di componere la. 
Theriaca , dite unpoco, come fatte dell’opio, e gom- 
me, poichè in dette matterie vi è fempre delle fpor». 
cizic dentro, e purgate che fiino non virefta il gie. 
fto pefo conforme l'intenzione dell'Autore. 

, R. Già sò, che nell’opio, e gomme vi fono delle 
fporcizie , e però nel pefarle, augumento un poco la 
dofa , conforme mi pare, vi poffi efler di fuperfluata,; 
e l'ifteflo fè nella torace ; poichè vi è fempre delli 
ftecchi, & altre lordureo 

È. Ora feguitate la voftra compofizione, e che mo- 
do terrete ?. i 

R. La prima cofa che farò, ripefarò le fpecie , e per- 
ogni quattro oncie di effe pigliarò una libra di miel 
fpumato , e cotto come  ò detto di fopra, e lo mante-. 
nerò caldo, in tanto pigliarò un flagnato capace per 
componere la Theriaca\ è lo metterò fopra un trepiedi | 
gagliardo , avendo un menatore proporzionato alla 
quantità della Theriaca , che fi è da componere ,, la 
prima cofa pigliarò la mirrha, che farà avanzato nel 
piftare delle polveri, diftemperata bene con la malva- 
fia, che fii impalbile, e Ja metterò dentro il fudetto 
ftagnato , fotto del quale metterò una paletta con un 
poco di carboni acefi , acciò manterghino caldo lo fta- 

gnato , 


doi 
ve 


* 


vio 3ellì elettuarli 


C- 


MM. e: SB) 07, 

‘anato 1 la detta mirrha la paflarò per fetaccio da caf- 
ie con la mefcola, acciò fii più polîta ; © paffata, che 
farà v'aggiungerò un feumarello di miele caldo, te- 


nuto in ordine è queft’ effetto , e maneggiarò bene col 
meriare di continuo , in tanto pigliarò un poco della 


‘polvere tenuta. in ordine in un’ altro ftagnato , e la 


metterò fopra'il miele, e mirrha incorporandola be- 
ne, mà fe la mirrha foffe ftata tutta pefta , la prima 
cofa metterò la ftorace-y terebinto , e miele già incor= 


‘porati affieme, e ben rifcaldati, e fopradi efli aggiun- 


gerò altro miele , e polvere 4'vicenda, avertendo, di 
non incorporare le polveri, che la compofizione fii nè 
troppo afciuta, nè troppo liquida , dipoi pigliarò le 
gomme che fiino ben calde , € disfatte ; le metterò den- 
tro il fudetto ftagnato ,, mefcolandole bene , con un 


poco di malvafia calda tenuta 1n ordine à queft’ effet= 
to, laverò bene 1l vafo di dentro con una fponghetta 


legata incima d'un baftoncello : appreflo aggiungerò 


3 
EI 


altra polvere, e poi li femi de thlafphi, e napi ben 
macinati con la malvafia , e poi metterò altra polvere 
come fopra appreffo giungerò li fughi., offervando lo 
fteffo modo che nelle gomme ; doppo metterò altra pol- 
vere., e miele : appreffo metterò la ftorace., € tere- 
binto, fe non fono ftati mefli nel principio doppo ag- 


‘ giungerò altra polvere , € miele , maneggiando del 


\ 


continuo , à quefti aggiungerò il bittume , e calciti 
diftemperati con la malvafia , e ben caldi, appreffo 


| l’opobalfamo, doppo feguitarò à vincenda polvere, € 


* 


miele , fino che è fornita la compofizione,, maneg- 
giandola di continuo , fino che è fredda, poi la met- 
terò in vafo capace, che fi poffi mettere al Sole, fer 
mentarla ogni giorno una volta per un mefe conti- 
nuo , il fecondo mefe ogni trè giorni , il terzo mefe 
ogni feci giorni, il quarto ogni dieci giorni, il quin- 
to ogni quindeci giorni!, & il fefio una volta , il mefe, 
continuando così per un’ anno, nel qual tempo la det- 

ta} 


hai 
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ta Theriaca non fi deve adoprare ; fe non l’oteina îl 
Medico , e paffato l’anno'la riporrò in un vafo di terra 
vitreato , e ben coperto con carta pecora, acciònon 
cfali la fua virtù. 

E. Perchè caufa mettete la zaffarana con. le fpecie ; 
e non la diftemperarete con la malvafia . 

R. Perchè diftemperando la zaffrana con la malvafia 5 
per la gran quantità che ce n’ entra, tingerebbe la 
Theriaca in gialdo come fà il Mitridato, ma metendo- 
la con le fpecie, non puol cavar la tintura , ecosì la 
Theriaca con I° aggiuto del calciti , bitume s e (fughi 
relta nera 


Il Mitridato di Damocrate: 


R. Niba Trogloditice , Croci puri s Agarici s oftia 
mi, Ziugiberis, Cinamomi, Spicgnardî j Thu- 
rîs candidi, Seminum thlafpios ana unce fex , & drach. 
duas opobalfami ; vel olei nucis myriflica , Summita- 
tum fchananti, Stecchados Arabicé s Costi Galbani tes 
rebinthi Cypriù Piperis longî , Caftorei j Succi Hypoci- 
Stidis Styracis calamita , opopanacis folit malabatri ; 
vel potius , macîs ana unc. quinque, caffia lignea, Po- 
lit ‘montani , piperis albi, Scordii s Dauci cretici carpo- 
balfami , vel cubebarum trochifcoruni cypheos , Bdellii 
«na une. quatuor , & drach. tres, Nardi celtice Gum 
mi Arabici vermiculati , Petrofelini macedonici s opii 
thebaici , cardamomi minoris s Seminis feniculi, Radicom 
gentiane , Rofarumrubrarum. DiBamni Cretici s ana unce 
ties © drache unam, Aniforum, Ariftolochia tennis 3 
Iridis , Illyrice , Acori, Phuminoris s Sagapeni ana unce 
unam , & drach. feptem , Mei athamantici s «Acacia 
Egypua , Seminum Hyperici s Ventris fcincorum , ana 
unc. unam s & femis , Vini optimi vel eretici fubdulcis 
lib. otto , cw femis, Meliis defpumati lib. triginta: mi- 
Set fiat antiderum ne artis CS è ‘ 


% 


| 
| 
| 


i 
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ge. Come farette queflt' Antidoto : 


“ * R; Io offervarò il modo, che ò detto nella Theria= 


‘ca, finella triturazione , come nelle gomme , e fughi, 
poichè vi entrano le fteffe Droghe, folo nella zaffrana 


| farò differenza, perchè nella Theriaca la metterò me- 


{colata con le polveri , e nel Mitridato la diftemperarò 
con la malvafia ; acciò tinga bene le fpecie , e che la 
compofizione refti gialda» 

E. Quando incorporate la detta zaffrana nella com: 
pofizione:? 

R. Io la incorporarò doppo le gomme, efughi, che 
fiino mefle più della metà delle fpecie , e poi vi ag- 


° giungerò l’opobalfamo , è l’oglio di noce mufcata 


“x 


liquefatto . 
E. Li Trocifci Cyphi li piltarete da per fe, ò con 
le altre cofe . 
R. Io li diffolverò con la malvafia , e ben disfatti 
che fiino, l’incorporarò doppo ‘aver mefso li fughi, 
erchè detti Trocifci non fi pono polverizare in rif- 
guardo della trementina cotta, e zebibo, che vi en- 
trano . | 
E. Come farete delli fchinchi marini, né femi d'ipe- 
ritone ? | 
R. Alli fchinchi marini li levarò la tefta, ela coda, 
e tutte le fpine , il refto lo piftarò con le altre dro- 
ghe . Il feme d’ipericone per effer molto refinofo , lo 
macinarò nel mortaro di porfido con la malvafia , nel, 


‘ refto offervarò come di fopra nella Theriaca. 


Poichè 


60 i | 
| Poichè abbiamo è Jufficienza trattato Soprà li Elettuariì 
più ufualî delle Specierie, difcorreremo ora Sopra 
le Pilole molto dppartenenti 3.0 mnecelfarie 


| alla Speciaria . 


Delle Pilole d’ Agarico di Mefue;.. 


I 
) 
R. Do optimi drach. quinque, Pulveris Hiera picre 
L Gateni drache quatuor > Agarici drac. tres, Colo= 
eynthidis Sarcocolle ana drach. duas s Radicum Iridis 
Ilirice Myrrbe, Praffii s ana drach, unam, Mifces & 
cum fapa fiat mafa Pilularum . 
E. Dite il modo, che terrete è far quefte Pilole 2 
R. La prima cofa piglierò li turbiti rafchiati al- 
difuori , e li taglierò minuti > Quali piftarò afieme 
con l’iride, &è quefti aggiuagerò il Prafio, che li 
Speciali chiamano marrubbio verde in differenza del 
bianco, e fe farà di bifognofo per ritenere l’efalazione 
delle polveri vi aggiungerò la mirrha, doppo metterò 
li Trocifci Albandaliper la coloquintida 5 da parte 
piftarò il refto della mirrha, e la farcocolla; l’Aga- 
rico lo grattarò, e fetacciato che fia » ne pigliarò il 
-fuo pefo; appreffo incorporarò ogni cofa con le fpecie 
. diHiera femplici di Galeno 4 e col mofto cotto den- 
tro il mortaro nè farò mafla di Pilole. 


Le Pilole Agregative. 


Ri AI fuccotrini Turpeti ana drache Sex s Digeri- 

4 A dit drache quinque Myrobalanorum citrinorune sul 
Rbabarbari ana une. femis Succi abfinthii fucci Eupato= 0 
its Mefue condenfatorum ana drac. tres, Agarici , Colo= 

, cinthidis , Myrobalanorum chebulorum , indorum ; Poli= 
podi ana drach. duas, Aniforum Epithymi, Zingiberis , 
Maftici, Rofarum rubrarum. Salis Gemme » ana drache | 
unam Elettuarii vofati Mefue quantum fatis fuctit ad for= | 
mandum maffane Pilularum ut Artis c5 è cori È 

so L7l= x 


fr. Ù Delle Bilolet o, | O 
(E. Dichiarate il modo ; che terrete è far quefte Pi: 
Yolee | i (HI#4 RR adi 

- R, Primieramente pigliarò li turbiti rafchiati aldi- 
fuori, e li tagliarò minuti , doppo pigliarò li mira 
‘bolani cittini, e cliebuli purgati dal fuo‘oflo , e li mi- 
‘rabolani Indi, e tutti trè li fuppiftarò ‘alquanto , e 
poi li lenirò con oglio d’amandole dolci frefeo, ftro- 
picciandoli , bene con le.mani, e poi li piftarò affieme 
con li turbiti y è quali aggiungerò il Polipodio quercie 
‘no ben fecco , appreffo metterò li'Trocifci Alhandali 
per la coloquintida ; li anifi purgati'dalla polvere ; e 
pedicozzi il zenzaro mondato aldiftiori , l’epitimo tas 
gliato minuto un poco appreflo metterò le rofe rofle , 
cioè ifuoi bottoni purgati dall’unghie , e nè farò polvere 
fottiliflima , da parte piftarò l’aloè fuccotrino , ildiagri= 
dio, ilrhabarbaro,l’agarico, grattato; epaffato per feta; 
& il falgemma ; dipoî mefcolarò:tutte le polveri alfieme 
in tanto pigliarò li fughi condenfati d’Affantio ; e di 
. Eupatorio di Mefue , eli metterò dentro il mertaro col. 
. falgemma, e col piftone li maneggiarò } bene, à quali 
aggiungerò un poco di polvete piftando”bene il tutto, 
ilche fatto metterò tutte le altre polveri”, e con -fuffi4 
ciente quantità di Elettuario rofato di Mefue, chenon 
fii troppo tofto,, nè farò maffa di Pilole di bitona con- 
filtenza, quali confervarò in vafo di terra vitreato,per 
‘Hi bifognie. | | ALL Logo 


Le Pilole Atireée: 


“R: A Loes Hepatici, Didgridii ana diaci quingues fes 
minis Apii , Rofarum rubrarum ana drac. duas y 
ew femis , feminis aniforum , Foniculi ana drac. unat 
ee femis crocì y mafticis Trochifcorum Albandal - ana 
drach. unam , Mucilaginis Draganthe quantum fatis fue- 
| yit ad maffam fingendam . Li 
E: Come farete quefte Pilole 3 


j 


62 Delle Pilole: | 

R. Riglerali Braganti bianchi j e fen a.fporcizia 
al pefo d'un oncia je li piftarò alquanto, lipoi li met- 
terò in infufione con quattro oncie d’aqua rofa dentro 
un barattolo di vetro, ò diterra vitreata, chediven- 
ti come palla affai molle, in tanto piftarò li femi d° 
anifi di finocchio falvatico, d’apio, tutti ben fpol- 
verizati, e mezzi pifti gli aggiungerò. le rofè » da par» 
re piftarò l’aloè, il diagrido-, la*zaffrana » lamaftice ; 
e li Trocifci alhandali, e ridutti tutti in polvere fi- 
niffima, li mefcolarò con fe altre polveri il che fatto 
con la mucilagine fudetta , dentro il mortaro ne farò 
mafla di Pilole per li bifogni. 


Le Pilole Cochie de Rafis: 


R. DyUlveris Hiere picre drach: decem » Stoechadis A- 
p rabice Turpeti ana drach. quinque s colocinibidis 
drach, tres, & ferup. gnam, Scamonii drache duas. € 
Semis , Syrupì de Stecha de quantum Satis mifce 3 fiat 
malla pilularum è. | Hal 
E. Se bene quefte Pilole fono . facili da compòne« 
re , nulla dimeno vi trovo qualche dubio » però dite 
il modo , che terrete per farle, 
R. Primieramente pioliarò li ‘turbiti, e li rafchiarò 
aldifuoriy dipoi tagliati minuti » li piftarò, li aggiun=» 
gerò lo ftecados arabico : da parte piftarò li Trocifci 
Alhandali per la Coloquintida, & il Diagridio per la 
. Scamonea , dipoi cof le Specie di Hiera picra mefco- 
late affieme, e-firoppo di fticados quanto bafta nè farò 
«mafsa di Pilole per li bifogni . , 
E Che fpecie di Hiera pigliarete per quefte Pilole 
eflendovene di più forti ? a 
R. In quefte Pilole io pigliarò la fpecie di Hicra pis 
cra de Rafis ; poichè la ricetta è del medefimo , e fe 
roffe di Galeno pigliarei quelle di Galeno, e quefto 
oflervarò in tutte le altre ricette, 
/ 3 5 E, Per 


Delle Pilolea © © 63 

E. Perchè caufa mettete li Trocifci Alhandali , dia- 
gridio perla coloquintida:; e .fcamonea, mentre lari-. 
‘cetta non lo dice?. | 
> R. Perchè effendo.la Cologintida , e fcamonea ul - 
cerative delli polmoni; non fi devono dar per bocca , 
che. prima non fiino ben bene preparate , e quantun- 
‘que la ricetta non lo dica fi deve. intendere così, do- 
ve non dica fenza preparazione ), iche all’ ora non fi 
deve metter’ in altra maniera. 


Le Pilole Cochie Rafis: 


R. © Pecierum Hiere fim. Gal. drach..decem Troc. Al-. 
S ‘band. drachstres , fcrup. unum Diagridis drach. 
duas,, & femis ,Turbith. Stoccados Arabyana drace quin- 
que cum Syrupo de Riecade fiat.maffa - di | 

E. Come farete quefte Pilole? 

R. Io polyérizarò li turbiti, tagliati minuti con le 
forbici .s con lo Stecados Arabico ,è li Trocifci dicolo= 
quintida, e li paffarò per un fetaccio finiffimo di fetta, 
à parte polverizarò il diagridio ; il che fatto incorpo- 
rerò ogni cofa ‘affieme-con le fpecie di hiera fempli- 
ce di Galeno, e col firoppo di ftecade ne formarò maffa 
di Pilole per confervarle alli bifognie dc 


Le Pilole dì Cinoglofla » 


R. Irrba drach. Sex 4 tharis drach. quinque , Ras 

dicum cynogloffi > Opit è Seminis Hyofcyami 
ana unce femis s Croci drach. unam,, & femis , cum 
fucco foliorum cynogloffi fiat malfae 

E. Come farete quefte Pilole. 

R. Pigliarò le radiche di Cinogloffa detta lingua 
canis colte nelli Mefi di Ottobre , ò di Marzo , che non 
abbino fufto e le purgarò di fuori dalle radichette, 
e dentro dal midollo, quali farò feccare all’ ombra 

ario- 
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64 si, Delle Dilolett A - 7 
ariofa ; dipoi le piftarò affieme col fente dell’ rifjuia: 
no bianco 5 à parte piftarò la mirrha, l’incenfo; è Ha 
zaffrana , in tanto , cavarò il fugo dalle foglie di Cie 
noglofla , e lo purificarò fu "1 fuoco , e di detto fugo 
purificato, nè pigliarò tanto che vi poffi amollir ben l' 
opio , pritra tagliato minuto, doppò metterò ogni co 
ta nel mortaro; piftando il tutto affieme:, e con fufa 
ficiente quantità ‘del fudetto fugo nè farò maffa di Pi. 
lole , quali non adoprarò per fei meli? | i o 

E. Perchè caufa non nè fatte maddaleoni piecioli ; 
come ùfano nellè fpeciarie, USE n Sant 
R. Io nè fò maffla, perchè quefte Pilole effendo nars 
cotiche , hano da fermentare affieme rutte le Droghe fi 
come vediamo offervarfi nel Filonio Romano, & èffens 
do divifi non potrebbero communicarfi la virtà l'una 
l'altra, e per quefto le fò in‘mafsas MAMI 
: Le Pilole Fetide Maggiori; . ne 
Ri  Loes fuccotrini, Ammoniaci«Bdellii, Colocynihi=. 
M dis, Epithymi, Opopanacis  Rutefylveftris, Sas 
gapeni ana drach. quinque , Turpeti unc: femisi Scamonit: 
dracb. ties , Efhle minoris Hermodaltylorum ana drache 
duas , Zingiberis drach. unam j & femis ; caflorei cinamo= 
mi, croci Spice Indice ana drach. unam , Euphorbii ferupi 
duos ; diffolutis gummis cum fucco porii fiat maffa pilus 
larum fecundum arte 0 0 Dirt. 
EF. Come componerete quefte Pilole ? i 
._R. La prima cofa cavatò il fugo dalle foglie di porà 
rî; e lo purificarò al fuoco, & in detto fugo infon= 
derò I° Ammoniaco , Bdellio, Opopanaco ; e Sagapeno 
rutti in Îagrima, e li piftarò alquanto : appreflo le 
metterò in una pila vitreata sù le ceneri ben calde 5 
fino che dette somme fiino disfatte ; all'ora le farò 
bollire un poco , e te colarò per pezza, doppo le farò 
cuocere, che fino come pafta liquida, in tanto farò 


la 


s 


la triturazione delle droghe come fegue. 
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‘“WlLa prima cofa pi gliarò le radiche d' efula  prepa= 
rate nell’aceto, e cominciarò à piftarle , è quefte ag- 
giungerò li turbiti rafchiati aldifuori , e tagliati mi» 
nutamente , appreffo metterò li ermodattili, il zenzero 
purgato aldifuori ; doppo vi aggiungerò il caftoreo ( fe 
farà fecco ) il feme di rutta , cavato' dalle cafelle, la 
canella fina , e lo fpiconardo, l’Epitimo tagliati mi- 
nuti ‘con le forbici. PO 
* Da parte piftarò l’aloè fuccotrino , litrocifci di co- 
loquintida, il diagridio , la zafrana , e l’eufobrio J' 
&c|il tutto fetaccierò fottilifimamentè , il che fat- 
to mefcolarò ogni cofa aflieme, il caftoreo, fe non 
fi puol piftare lo diffolverò con un poco di fugo dî 
porri, dipoilo metterò dentro il mortarò con le.gom=- 
me, e vi andarò incorporandole fpecie , mì fe l’ umi- 
dità delle dette somme non foffe fufficienteper incor- 
porare le fpecie fupplirò con altro fugo fino fii in- 
ro bene ogni cofa affieme, per farne mafla di 

ilole» 


Le Pilole di Fumaria: 


Re A Zoes fuccotrini drache feptem , myrobalanorun 

citrinovum , chebulorum , Indorum , Scamoniz 
ana drache quinque Pulverifentur omnia , & în vafe vitreo 
fub fole ponantur cum fucco fumaria , & ter în maffam 
reformentur poftremò modicum fyrupi fumaria majoris ad - 
diciatur , nè lapideam duritiem aquirant . 

E. Come farete quefte Pilole . 

R. Primicramente pigliarò li mirabolani chebuli, e 
citrini, e levarò l offo di dentro, appreffo li darò 
una acciacata nel mortaro, e l’ifteffo tafò alli mira- 
bolani Indi, il che fatto li lenirò Fn dito d’o- 
glio d’amandola dolce , apprefso li polverifarò fot- 
tilmente daparte piftarò 1° aloèifuccotrino, & il dia- 
‘gridio per la fcamonea, doppo MERARRCO pera 

| affic= 


66 i Delle «Piloles suit 
aflieme dentro di un catino ,ò vafo di Vagialica ‘di bocca 
larga, e vi infonderò fopta tanto fugo di umaria cava» 
to di frefco , purificato al fuoco quanto pefano, le. {pecie 
fudette , incorporando beneogni, cofa s:sdoppo metterò 
detto catino, ò vafo al fole coperto con una ftame= 
gna yacciòo non vi’ entri alcuna fporcizia ; &.afciutta 
che farà di nuovo. vi rimetterò altro tanto fugo, come, 
prima, é così fatto la terza volta s doppo afciuta;.da 
materia. ripiltarò bene., c.concil firoppo. di..fumaria 
maggiore nè farò mafla di Pilole per li bifogni.... i 


dd TR i MOOCOTIT. AID FOO sb 
R.. A Garici trochifcati , Specierum. Hiera Smplicis. Ga 
‘E; ‘lent ana unc. unan, Mellis rofati folutivi quane, 
tum fatis, fiat maffa Pilularum. ut decer. si fab fsib 
. E. Dite il modo di compore quefte Pilole.. 0 
.R. Pigliarò l’agarico trocifcato di frefco,; e fpeciedi. 
hiera femplice di Galeno, e le piftarò afieme nel-mors 
taro, aggiungendovi tanto miele rofato folutivo quane 
to bafta à farne maffa di Rilcler.ri9 34 


3 


. Le Pilole di Hiera con Agarico. 


Le Pilule di Ermodattili:Maggiori.. 


fo ANSE: Bdellit colocinthidis., Ermodattylorumy My, 
x robalanorum citrinorum.), Sagapeni s l'urpetivand 
“drach. [ex, feminis Apii, caftoreò., Euphorbii Opopanacis st 
Scminîs Rute (ylveStris , Sarcocolle ana drach. unam , 
Semis cum fucco Braffice fiat mafta. Pilularum > fecun- 
pm arteme: . Ii iui vie | 
E. Dite il modo di far quefte .Pilole 2 Cito 
R. Primicramente cavarò il fugo di cauli verdi.; che 
altrimenti fi chiamano cavoli da oglio, c lo purificarò 
al fuoco, doppo pigliarò il Bdellio s il fagapeno , l’o+ 
ponaco ,.e la farcocolla , à quali darò.un’ acciacata!, 
doppo li metterò: dentro una pila vitreata capite 
ugo 
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fago: purificato, de fudetti cavoli, che le cuopra due 
dita è traverfo ,,e detta pila la metterò fopra le ceneri 
pen: calde. per. ventiquattro ore doppo. le.tarò bollire + 
Che fiino ben. disfatte , e poi le.colerò per.ftamegna, i 
che fatto farò la triturazione delle, altre droghe come 
feguea E: prima:pigliarò li turbiti rafchiati aldifuori, 
eminutamente.tagliati., acciò fino più facili àpolve- 
fizare , è queftiaggiungerò li Ermodattoli , li mirabo- 
lani..citrini,, purgati dall’ offo., € leniti con oglio 
pamndolo dolci ; apprefio: metterò il. feme d'apio; 
dis.ruta falvatica 3 &ilicaftorco. (fe farà feco ) ‘als 
trimenti lo difsolverò,col fudetto fugo. Da parte fifa! 
1ò 1 aloè.fuccorrino.,, li trocifci alhandali per la colo 
quintida ,.l'euforbios ela zatfrana , doppo» mefcolerò 
ogni cofa-afieme», il che fatto pigliarò le, gomme fu= 
dettei, e le metterò dentro il mortaro è quali aggiun- 
gerò. le -fudette fpecie,;. piftando bene ogni: cofa.allie= 
me, e fe l'umidità delle ‘gomme non farà fufficiente , 
vi: metterò tanto del fudetto fugo ; che bafti.à farne 
maffa di Pilole di buona confiftenza. ; 


«E, Qual feme di rucafilveftre pigliarete ,efsendovene 
di quattro.fpecie , cioè ruta filveltre maggiore , e mi- 
nore, rutaiharmel, e ruta canina. Wine È: 

ReIopigliarei il. feme della ruta filveftremaggiore, 
che nafce sopra le. fabriche antiche j e in. difetto di 
quella. pi liarei\il feme della :minore, ma quanda,non 
potefli..avere. nè l'una, nè l’altra, metreie il feme 
della ruta domeftica., perchè quefte altre rute filveltri 4 
oltre l'effer da pochi; conofcuute , non fona in ufo è. 


Le Pilole.Indee 
R. TyUlveris Hiere fimplicis Galenì unc. unam yi & fermis., 
E° cpithymi ; Stechadis Arvabicaana drach. fex , Yadi- 
cum ellebori nigri preparatarum Mivobalanorum indorum s 


Polypodii quercini ana drach. quague Agarici , colycyno 
ira | thidi sg: 
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tbidis lapidis lazuli preparati , falis indi s vel semma 
ana drach. tres , fucci eupatoriî Mefue condenfati , fpice= 
nardiana drac. unam, Fiat omnitim pulvis tenuiffimus > 
& cum fuco apiî fiat maffa Pilularum ut decet.00 | ® 

E. Come farete quefte Pilole è | bre 

R. La primacofe metterò è piftare il polipodio fec4 
co , e le radiche di eleboro negro preparate col coto= 
gno, è quefti aggiungerò li mirabolani Indi leniti 
prima con oglio d’amandole dolci, doppo metterò! 
lo fticados arabico , e l’epitimo tagliato minuto, 
Jo fpiconardo , e garofani, da per fe piftarò li troci- 
fci alhandali per la coloquintida, il'iapis Jazuli pre 
parato; il Sal'Indo, ò in fuo luogo il Sal gemma, l’a- 
$irico lo grattarò prima , e lo piffarò per fetta, dop- 
po nè pigliarò il-fuo pefo , il che fatto incorporarò? 
tutte le fpecie affieme, appreffo pigliarò il fugo di cu 
patario di Mefue condenfato , elo metterò in un morta= 
ro aflieme con il Sal Indo; eli piftarò bene, appreffo 
v'aggiungerò le fudette fpecie , piltando bene il tutto, 
doppo pigliarò il fugo d’apio purificato al fuoco se 
dentro detto fugo vi metterò un terzo di miele del pe- 
fo di detto fugo, e lo farò cuocere è cottura di fira= 
po , econ quefto nè farò la pafta delle Pilole: 

E. Perchè caufa volete mettere il miele col fugo d’ 
opio per formarne le Pilole » fe la ricetta non lo dice 2 
_ Re Perchè trovindomi una volta in una vifita del 
Protomedico d’ una fpeciaria, vifitando quefte Pilole ; 
erano di maniera impetrite ( benchè foflfero di poco 
tempa compofte) che il detto Protomedico je Speciali 
confultorono , che per confervare la virtù non folo di 
quefte Pilole , mà di quelle ancora, che fono compofte 
con decotti , ò fughi , fe li doveffe aggiungere il miele, 
è:zuccaro , perchè non li diminuiva punto la parte fa- 
lutiva , e tanto n’ordina il. noltro Antidotario Roma- 
no nelle Pilole di fumaria. ) 


- 


ie 


Delle Pilole: és 


\ 


Le Pilole Lucis Maggiori. 


R. Loes fuceotrini unt. quinque , c& drachi quingue 
" euphragia drac.tres s Agarici fene otientalis ana 
drac: duas } &femis Mirobalanorum citrinorum:;. chebu- 
lorum, indorum bellericorum emblicorum, +babarbari ana 
drach: duas, cAbfinthit, Anift 3 Apiù Afari ; calami a- 
romatici carpobalfami ; caryophilorum scaffia ligne , cin- 
namomi colocintidis , Croci cubebarum epithymi , Fenicu> 
li Macis 3 Maîtice 5 Nucis mufcate 3 Rofarum rubrarun 
feminis Rutha , fehtnanti, flleris s (pica indice , Turpe- 
this ; Violarum , Ligni Aloes ana drach. unam, cum fuc> 
cò fear confice maffam è RATIT 
. Dichiarate il modo di componere quefte Pilole ? 

R. Primieramente pigliarò illegnoaloè , e lb taglie+ 
tò minuto col coltello , e cominciarò è piftarlo, è 
quefto aggiungerò li. turbiti rafchiati aldifuori ,î e 
minutamente tagliati , doppo metterò le radiche dell 
Afaro , Îe cirie de fquinanti tagliate minute cofì le 
forbici; è quefti aggiungerò li mirabolani purgati dall” 
pfso , leniti con un poco d° oglio d’amandole dolci 4 
appreffo metterò lo Spiconardo tagliato con le forbici ; 
li Semi di Sefeli, di ruta, d’anifi, d’apiò, e di fi- 
nocchio falvatico, tutti ben polyerizati 5 doppo metterò 
Y'acoro l’ Afsentio Romano, i frutti d’ ellera per il cat- 
pobalfamo , le cubebe : la caffia lignea, la cannella fina, 
à quefti aggiungerò l’ epitimo tagliato 5 il macis s li 
garofali ,, le noci mofcate , e nel fine metterò la Sena 
purgata dalli fuoi fulti ; le rofe purgate dall’ unghia 
bianca, eleviole : Da parte piftarò l’aloè fuecòtrino; 
it rhabarbaro , la maftice, e li trocifci alhandali , e 
e l’agarico grattato pritia éon la grattarola., € poi 
fettacciato , il che fatto incorporarò tutte le fpecie afs 
fieme sin tanto cavarò il fugo dalle cime del finoc- 
chio falvatico , e farò firoppo col quale insorporarò fe 
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fuderto Ipecie per farne mala di Pilole di buona SUR 
iiftenza . 

E. Che feme di filero pigliarete per quelte Pilole 

R. To piegliarò il fefeli Malfilienfe , perchè quel’filero 
montano , che vendono li Erbaroli, ò femplicifti,, puzza 
di cimici y che genera naufea , e per quelto è ripro- 
vato nella medecina. © 

E. Perchè caufa mettete. ii frutti “d' ellera per fuc- 
cedanco del Capo bai Rio se non l° ifteffo. caspobalt 
fimo. 

R. To non metto il Vaobulfamo; perchè non li 
trovo ‘alcunaqualità affegnatali dalli Autori } e: perchè 
ti fuccedanei*de! carpobalfamoaffegnatili dall Antido- 
tario Romano tutti entrano in quefte Pilole, perquefto 
metto li corimbi, ò frutti d ‘ellera , conforme il En 
leggio Sr gi 3 & altri.0. 


one Pilole Mafticine. 


R, ‘ tive ict) dràcbi décerò sMasticis di ipa dA 
FP vuòov, Agarici'optimi drach. ties cum vino Inc 

lito fiat maffa Piivilarum i 

E. Come farete quefte Pilole%i | 

RL Pigliaiò 1° aloè ; ev lo piflarò feparatamente s lo 
ftello farò alla maftice, l’agarico lo.grattarò , efetac- 
ciato che fia , nè pigliarò il fuo pefo , ilche fatto; li 
mefcolarò affieme , e con vino mulfinè farò pafta. di 
Pilole. To ò vifto comporle con il firopo di ftecados, 
acciò non diventino tanto dure , perchè quelti fughi, 
& aque fubito fvanifcono, e le: Pilole reltano dure > 
‘che pajano pietre. Le: 


Le Pilole di Rbcobarbaro. 


RIVE bizia fimpli cis calo drache Joi Tro- 
ch'fcorum Diarbodon drach, tres , & femis y Rba- 
barbari 


I, A Delle Pilole: TAI. 
blrbari' eletti drdcbi +res ,Mirobalanorum citrinoruni drac: 
duas y@& femis y Sucb? dbfinthii ‘condenfati , fucci CH} oy- 
mbiza Mafices ana draéhi ‘imam feminum. Apri Faniculi 
ana drath. femis'‘tim facto feniculi | fiat maRa ‘Pilula- 
Tuin Niogni d0c i R 

E. Come ‘tomporete quefte Pitole ?' “° PREMIATO 
“R. La prima cofà pigliarò li mirabolani, citrini, è 
Ti purgarò dall’offo ; doppo li foppiltarò; elenirò' con 
‘oglio‘d’amandole dolci cavaro di frefco ; e cominciaròà 
‘piftarli, è quefti aggiungerò li. femidi apio ,.€ di finoc» 
chio . Da parte piftarò fi trocifci di diarodon ,il rhabar-- 
‘baro ; ela maftice dipoi pigliarò le fpecie di Hiera fem- 
plice di Galeno, ele incorporarò con le altre polveri , 
ilche fatto pigliarò li fuchid’affentio,.ò di regolizia , 
quali diffolverò con una parte di fugo di finocchio falva- 
tico cavato di frefco ,e'putificato al fuoco , nell’ altra 
porcione del fugo , vi chiarificarò un poco di miele , 
e li‘darò cottura di'firopo ,;'in tanto metterò li fudet- 
‘ti fughi nel mortaro ‘con'le fpecie y quali piftarò. be- 
ne affieme, aggiungendovi tanto del refiduo difugo , 
e mielè:, che bafti ‘è farne buona palta di Pilole, qua- 
le confervarò per li bifogni. "go 


Le Pilole ) fine quibus elle nolo » 


R. A Loes'optimè lotî drache quatuoî decim ,fcamonit. 
| drach.:fex & feimis, Abfin tbit , Agarici cufcu- 
te, Mafticis } Mjrobalanorum. citrinorim, chebulorum , 
indorum , emblicorum ; bellericorum Rbabarbari , vofarune 
rubrarum , fena orientalis , Florum violarum ana drach. 
unam , diffolvatu» fcamontim cum Succo feniculi , & fiat 
maffaPilularum ut artis tag 0 ga a. 
E. Dichiarate il modo di componer quefte Pilole è 
R. Pigliarò li‘mirabolani, e li levarò Foffo,, dipoi 
li lenirò:con oglio d* amandole ‘dolci; è metterò è, 
piftarli, è quefti aggiungerò la cufcuta , L’AfTentio Ro- 
E' 4 mano) 


DD) Delle Pilole è 
mano » poco doppo metterò la fena purgata dalli fafti< 
‘Je roferoffe tagliate, lifiori di viole, e del tutto nè 
faro polvere fottililima; Da parte piftarò l’aloè lava- 
to , ildiagridio perla fcamonea ; la maftice in lagrima, 
l’agarico prima grattato , c poi fettacciato, doppo 
incorporarò ogni cofa affieme , eccettuato il diagri= 
dio, quale diftemperarò con fufkciente quantità di fu- 
go di finocchio falvatico cavato di frefco s € purificato 
al fuoco, il che fatto metterò le fpecie nel mortaro, e 
col detto fugo", e diagridio ne farò mafla di Pilole 3 
ma fe non baftafse il fudetto fugo , nè metterò dell*al_ 
tro tanto che bafti è far buona pafta di Pilole. 

VE. Perchè caufa non piftate il Rhabarbaro con le al- 
tre droghe. | 

R. Perchè il Rhabarbaro non comporta gran tritura- 
zione per efler di foftanza rara , e tenue;, piftandolo 
con le altre droghe verebbe à rifcaldarfi troppo, e per- 
derebbe la parte folutiva, € per quelto fi pifta fepara- 
mente, più prefto triturando , che piftando s €poi s'in- 
corpora con le altre polveri. 

eQual'Aloèlavato pigliarete in quefta compofizione? 

R. Io pigliarò l’Aloè lavato femplicemente conforme 
mette l'Antidotario, perchè fe l’ Autore avefse voluto +» 
l'aloè lavato col fugo di rofe , l’avrebbe-detto nella ri- 
certa, tanto più che in molti, e molti Antidotarii di- 
ce femplicemente aloes Optimi è non mette quella pa= 
rola lotie per quefto, come è detto s metterò fem- 
plicemente l’ aloè lavato 3 come è detto nella prima 
parte nell’ efame dell’ aloè. | 


Le Pilole de tribus cum Rbabarbaro . 


R. Garicî optimi, Aloes fuccotrini s Rbabarbari ele 
cli ana partes aquales s Mifce, & cum melle ro» 
Sato folutivo fat maffa Pilularum , afpergendo parure vi- 
ni odoratio — i 
E: Co- 


4 
pe 


I Delle Piloles 3 
Ea Come farete quefte Pilole. 

| .R. Polverizarò feperatamente l’aloè fuccotrino, & il 
rhabarbaro; doppo pigliarò l’ agarico trocifcato , e 1° 
incorporarò col fudetto rhabarbaro , & aloè nel mor- 
pro , mettendovi tanto miele,rofato folutivo , che ba- 


i à farne maffa di Pilole. 


Le Pilole Cochie con Eleboro: 


R. Orticum tadicum elleborî nigri drach. fex femi- 
4 num Anifi , Fenitulî , Dauci, cimini ana fcrup. 
unum, contundantur , & macerentur în vino aromatico’. 
‘oris vigintiquatuor poftea colentur , & valide exprimen- 
Tui i 

R. Palveris Hiere picre Rbafis diach. decem ; colocin- 
zidis drach. (ex, & fcrup. unum , Stecadis Arabica Tui- 
peti ana drach. quinque , Scamonit drach. duas, & femis , 
Fiat omnium pulvis tenuifimas , & cum prefcripta în- 
fufionis fufficienti quantitate fiat mafla Pilularum . 

E. Come farete quefte Pilole ? 

R. La prima cofa pigliarò le radiche d’elleboro nero 
‘frefche , e purgate dal midollo , quali taglierò minuta- 
mente, appreflo pigliarò li femi d’anifi , di dauco, di fi- 
nocchio; e cimino ben purgati quali fuppiftarò medio- 
cremente con le radiche, e li metterò dentro un vafo di 
terra vitreato con tanto vino aromatico ; cioè malvafia, 
ò greco, ò faragofa che cuopra le fudette polveri un di- 
to traverfo , e cuoprirò bene il vafo , che non refpiri, 
mettendolo fopra le ceneri calde , acciò il vino cavi be- 
ne la foftanza delle polveri , e paffate vinti quattr' ore, 
nè farò colatura con forte efpreffione . In tanto piftarò 
li turbiti minutamente tagliati, e rafciati aldifuori, è 
quefti aggiungerò li trocifci alhandali per la coloquin- 
rida, e lo ficados Arabico, è parte piftarò il diagridio 
per la fcamonea ,ilche fatto pigliarò le fpecie di hiera 
picra di Rhafis, quali incorporarò con le altre pesta 3 

oppo 
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doppo con la fudetta infufione nè faîò maffa di Pilole 
piltandole bene nel mortaro , e le confervarò petti bi- 


134 


Le Pilole Imperiali dette di Paolo. . ie 


R. Momt s Anifi, Mafticis, Cardamomi minoris 3 EB 
doarie ,Nuc is myrifice, Macis caryophilorum , 
croci ,cubebaraum , Ligni Aloes , Turbith, manna , Aga- 
rici trochifcati: ,\fene Ovientalis s'myrobalanorum cittino= 
rum , chebulorum , Indorune } ‘Bellericoruia s Emblicorum 
Zingiberis , Polipodiî quercini Ditfamni cretici Mirile 
Thuris ana'dvach. unam Rbabarbati une. tres, Aldes fues 
cotrine unc. fex ambre drac. femis , mufci Orientalisfcrup. 
anum , cum melle rofato folutivo fiat‘ mala Pilulatum ut 
artis eft. Dofis drach. -unasufgue ad tres Lumi 
E. Come comporete quefte Pilole? © 
R. La prima cofa pigliarò li turbiti rafchiati;\c ta- 
Sliati minutamente, il Polipodioquercino ben fecco s 
e minutamentetagliato ;, é cominciarò à piltarli ; è quef- 
ti aggiungerò il legno ‘aloè tagliato minuto, li'mira- 
bolani purgati dall’offo , e leniticon oglio d’amandole 
dolci, appreflo metterò la Zedoaria, il cardamomo, il 
zenzero purgato aldifuori , l’amomo gli anifis-lanoè 
ce mofcata, e cubebe, il macisoli garofoli ,-& il'dit- 
tamo cretîeò purgato dalli ftipiti doppo metterò la fel 
na, e del tutto farò polvere fottile: Da parte piftarò 
la maftice , la zafrana ; la mirrha, 1° incenfo yilrhas 
barbaro, e l’aloè fuccottino , l'ambra s.&il mufchio 
li polverizarò con un poco di zuccaro fino s e poi mef- 
colarò ogni cofa.affieme, il che fattopigliarò un poco 
di miele rofato folutivo, nel quale liquefarò la mana} 
è metterò le polweri nel mortaro, incorporandovi là 
detta! mana , e con fufficiente quantità":d’ altro: mie- 
le rofato folutivo nè farò mafla di Pilolè per li bifo- 
eni. RESt 7 
Le 


e oiaizonic 


la 


At LelPilol@ per IPTarbpiliarsii 1 15 coi 
R. Garici trochifcati 3 Trothifcorum ara selloes 
' fuccoirini Diagrid't, Rbabdrbari eletti ana par 


pes equales cum mélle rofato' folutivo frati maffa ‘Pilula- 
Tani , © non utantui nifi in Hyeme d ferup. uno ad' duos: 
E. come farete quefte Pilole. LICH, 


OR. Polverizarò fepiratamente ‘ogni ‘cofa ; dipoi pi- 
‘gliarò l’agarico trocifcaro , e lo metterò nel morta- 


i 


zo afieme con ile polveri ,'e com fulficiente' quantità 
di miele rofato folutivo nè farò maffa di'Pilole, qua- 
li non ufarò che nell’ Inverno‘, cioè da Novembre 
fino è tutto Aprile, da uno ferupolo à due . 


Le Pilole per la Oftruzzione di Fegato, ò Milza + 


R. Moniaci in aceto fcillitico fecundum artem fo- 


A luti diach. fex} Alocs fuccotrini in fucco vio- 
larum ter nutritivunce femis , Pilularum de hiera cum 


‘agarico drach. duas', & ferup duos , Trochifcorum de 


Rbabarbaro , Specierum Diacimini. Nicolai 3 Vitrioli 
Martis ana drach. duas , Salis taftari vitriolati fcrup. 


quatuor . Fecule Arontis Salis Abfinthii Salis Betonice 


Salis Tamarifci ana ferup. duos - Pulveris vadicis Gen= 


tiane fcrup. unum , & femis > fyeci celidonia majoris 
fcrup. unim , Ole. tartari fimplicis quantum Jatis - 


Formentur Pilule ut artis eSt , dofis è ferup. uno ad 


tres ante cenam. 

E. Come farete quefte Pilole. 

R.La prima cofa pigliarò l° amoniaco in lagrima, 
e lo difolverò nell’aceto fquillitico , doppo lo paffarò 
per ftamegna fpremendolo bene, e lo far® ricuocere à 
{trettezza d’ unguento, intanto polverizarò li troci- 
{ci di rhabarbaro, il vitriolo di Marte, cioè il fal di 


ferro fatto con lo fpirito di vitriolo , il fal di tar- | 


raro. 
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taro vitriolato j la fecola di Arone, li fali di affen: 
zio, di bettonica’, di tamarifco j tutti feparatamente, 
la.radica di gentiana la tagliarò minuta , e la fec_ 
carò bene fopra una tella , e poi nè farò polvere ; 
ilche fatto pigliarò le Pilole di hiera con agarico, è 
quefte aggiungerò l’aloè fuccotrino , e amoniaco dif- 
foluto, e l'incorporarò bene col piftello , doppo vi 
aggiungerò le polveri , appreffo metterò il fugo di 
celidonia purgato fopra al fuoco s, © con fufficiente 
quantità d’oglio di tartaro ne farò pafta di Pilole, 


e perchè quelta pafta fubito', s'indurifce » come pie- 


tra per caufa delli fali, nè formarò le Pilole all’ 0 
ra ftefla , della. groflezza d’ un pifello « 


pi 
è 


Già 


È | ° PI o) Ù TT 
Gia abbiamo trattato a fufficienga; fopra le Pilole più 
(© peceffarie nella Speciaria , ora difcorretemo fa- | 

vo si pra i Trocifci più ufuali » tei. 
i Wed 


i Delli Trocifci di Vipera - 


R. f'vfrnis Viperine cum aneth. fale, & aqua colte 
(© Xu uno. quatnor, Panis triticei puriffimi bifcotti , 
e tensiffimè pulverizati uncs unam , Formentur Trochi- 
A , ut artis est, & ficcentur in loco umbrofo ,&li=. 
ero ventoque feptentrionaliVexpofito , & inungantui cum 
opobalfamo , vel oleo caryophilorum, aut effentia citri , 
€ optimè recludantur. ai e da 
‘Ea Perchè quefti Trocifci fono tanto effentiali nel- 
la Theriaca , dichiarate il modo, che terrete nel com- 
porlie 
‘ R. To procurarò la prima cofa di aver Vipere prefe 
la Primavera , che non fiino gravide , mà ché  fii- 
no groffe, e prefe in luogo montuofo , e non paludo- 
fo, nè di marina, e li tagliarò la tela due dita à 
traverfo fotto, e quattro dita della coda, e quefto fi 
fà per effer parti fenza polpa , e fubito le fcorticarò ,. 
e li leverò le interiora, e graffo , doppo le ftrofinarò - 
col fale bianco, e mettendole nell’aqua chiara , le la- 
varò bene , che reftino bianche , e purgate dal fan- . 
gue, il che fatto le metterò in un Stagnato è cuoce- 
re con fufliciente quantità d’aqua chiara, & un Di 
gno di fale , & un’ altro di aneto* frefco‘, e le farò 
bollir tanto, fino che la carne fi ftacchi dalle fpine, 
all’ ora le levarò , e le metterò dentro un piato , e 
fredde che fiino caparò con diligenza la carne dalle 
fpine ; doppo con la quarta parte di bifcotto fotti. 
lifimamente polverizato., nè farò pafta nel mortaro dî 
marmo, e gon effe nè formarà Trocifci fottilifimi e 
trafparenti ; facendoli feccare all’ ombra dove tiri il 
vento Auftrale, quali fecchi che fiine , li untaro con 
il: 


? 


78 . Delle Trocifci. 
il.-balfamo s'è oglio di.garofani sò. effenza.di cedro : 
riponendoli poi in vafo vetro ò. ben coperto in. luo- 
go afciuto. TETTO EAT 

JR, Noi fappiamo , che cuocendo le vipere nel!” aqua, 
la parte più foltantiofa refta in-efla4 che fia il vero, 


Mii: 


| vediamo, che ‘cuocendo un Capone nell’ aqua , fà un 


brodo delicatillimo, e fotantiofo s sì che la.parte.mi+ 
gliorerella detto brodo j ora cuocendo le vipere giell” 
aqua , la parte più foftantiofa di effe reftarà nel brodo; 
ò decotto, quale non entra.nelli Trocifci. 6/7 Ag 

E. Come farefti chetutta la foftanza della vipera reftal= 
{e angeli eroci(ci ua. c eplindoda 

R. Io sòche la carne della vipera non fi mette, nella. 
Theriaca., perchè fii.contro veleno, mà.perattraherlo 


è fe, come à fuo. centro sie noli:vediamo che itutte le; 


cofe corone al fùo centro s s'uno tira un faflo per.arias 
fubito ritorna allatterra, chesè il fuo: centro ,°e cofì 


di molte altre cole; e così quando uno viene. morfi- 


cato da. una. vipera, è altro animale velenofo fe.li dà. 


da Theriaca perchè il. veleno , quale per fua natura cor? 


re alla‘parte del cuore per foffocarlo:, fentendo la fua: 
carne corre ad effacome fuo centro, & ivi .con ella vi 


p {ono :1nemici.;che l’iecidono de quefti fono de altre. 
d 4 h h? big od War ° 
doge ,.6 entrano nella Theriaca:,e per queftonon:à. 
| necellaria al mio parere, che'vi entri tuttala foftanza 


della vipera, nulladimeno quando folle neceffaria der- 
ta foftanza io farei Misto modo , cioè doppo aver 
fcorticate le vipere, levate fenza cuocerle.capàrci. la 
carne con um.coltello ,; che.non:v' andaffero fpine } e 
capata la carne farei un decotto d’aqua, faley caneto 
conforme la ricetta, mà in tanta quantità , che fdla- 
mente baftafieà cuocere detta carne difufficienza; dop 
po pigliarci il bifcotto intiero e'lo infupparciin quel 
brodo avanzato dalle!vipere cotte , e le metterei. ad. 
afciutare al forno, e tante volte farei così, finorche: 
il bifcotto fi ayelfe fucchiato ‘tutto il brodo, e così 
tutta 
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uttaxla-foftanza della «vipera reftarebbe. trà la carne, 

&-il bifcotto., il che fatto lo polverizarei , ce. conla 

carne fudetta nè-farei liTrocifciz, qualiaverebbero sut=- 


ta la virtù della vipera .. . TATE bia 
Ba: a calfate «lid. 'unam-, Faringi Orobi: unicas otto; 
- uDoFormentur Trocifci ut artigieft> Liu 0 oneb 
.. E. Dichiarate il modo di far quefti Trocifci: 
 R. Pigliarò le cipolle)fquillebiancelie, groffe , e fe 
. poffibile!, che fiino ftate trafpiantate conforme al 
‘Quercetano » perchè:hon «hano;tanrasmalignità 5, e le 
cavatò..nel Mefe di Luglio., avendo:in.detto ‘tempo 
perfo,le frondi e .la virtù»ftàsneila cipolla.; e li.levarò 
tuttele. fcorze guafte», dipoi la cuoprirò di pafta grofla 
un dito. sara xesle metterò à.cuocere al forno col 
pane , overo.fotto le braggie ye cotala pafta., la levarò, 
e fe le cipolle.non faranno ben cuote.;.le ricuoprirò con 
altra pafta , e di nuovo:le.rimetrerò à cuocere ; il che 
fatto le nettarò da:ogni lordura ,. e. le piftarò nel mor- 
itaro: di marmo s e-coh la farina d’ Orobi fatta|di fref- 
‘co , che non ci-fiino:le corteccie, né:formarò Trocifci 
imezzani ; quali:-farò feccate all’ ombra: e li riporà 
per.li bifogni, ut sgh: i gosi 
_« E. Io sò per efperienza , chela. farina d’Orobi non 
è fufficiente,ad afciutare tanto: la polpa delle fquille 
che fe nè, poffino:formare. Tricifciperla gran umidità ,; 
e fe.voi la volete, lafciare afciutare. tanto. che fe nè 
poflino. formare» Trocifci ;la palta diventa nera , che 
è ‘brutta. cofa.da yedere:} come farete ; racciò li Tro- 
cifci. reftino del: proprio. coloree Betti 

R. Acciò li Trocifci reftino del proprio. colore ; € 
ben compofti , io pigliarò folamente la. mettà della 
dofe della fquilla;, che è mezza ‘libra ; je come l'ave- 
rò piftata, li metterò tutta la dofe della pg 

robi, 


800 «0 Delli Trocifeti | 

robi , che è otto oncie , & è fufficiente farina pei 
formare li Trocifci: dipoi li farò feccare all'ombra, 
e fetchi che fiinoili polverizarò , in tanto farò cuo. 
cere un'altra cipolla fquilla ,: come fopra»,\ e di effa 
nè pigliarà mezz’ altra libra, e piftata che fii, v'in- 
corporarò li fudetti Trofcifei polverizati , e di nuovo 
li riformarò , perchè farà palta foda è fufficienza, e co- 
sì faranno belli; citrini, e fini, fatti fecondo l’arte, 
doppo afciuti che fiino, li riporò per li bifogni 


Li Trocifci Hediceroi. 


Ro AE, drach: duodecim ‘caffe lignee 7 Crocì Fo- 

lit ‘vel potius fpica celtice Mirrbe Nardi In- 
dice ana drach. fex calami odorati' cinamomi , co$ti si 
funci odorati , Phuminoris Opobalfami:, vel olei femi= 
nîs citri y Ligni Alces ana diach. tres, Mari, Afari, 
«Amaraci , corticum' radicum Afpalathi ana drac. duas, 
MaSticis drach. unam , Vini malvatici quantum fatis , 
Formentur Trochifci y ut artis ef. . 

E. Come comporete quelti* Trocifci ? 

R. Primieramente pigliarò il legno aloè ‘tagliato 
| minuto, l’ afpalatào medefimamente tagliato ; e co- 
minciarò à piltarli; è quefti aggiungerò l’acoro ben 
fecco , e mondato dalle fcorze efteriori , poco doppo 
metterò ilicofto , e cime di gionco odorato, detto 
fquinanti minutamente tagliato conle forbici , a quef.. 
ti aggiungerò le radiche di Valeriana minore ben fec - 
che , l’affenzio; leradiche di fpica celtica , la Caffa 

lignea , e la canella : doppo metterò il maro del 
| Cortufo , la maggiorana maggiore; e del tutto nè 
farò polvere fottiliflima; da parte piftatò la maftice, 
la zafrana , la mirrha ;]ilche fatto pigliarò la.malva- 
fia, e vi diftemperarò la fudetta' zafrana , in tanto’ 
pigliarò le polveri nelle qualli incorporarò il balfa- 
mo ò fuo fuccedanco nel mortaro , e con la 3. i 

iftem- 
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diftemperata 5 nè farò pafta per formarne Trocifci , af< 
quanto groffetti acciò non fvapori l’aromaticità fia; 
rocurando, che reftino ben coloriti , e fecchi all'omi 
ra li riporò in vafo ». | 


Mi Li Trocifci d’Aflenzio ; 
R. A Bfinthii, feminis aniforum, Rofarum rubrarune 
bi; 


ana. drachs dias , Amygaiarum amarrum è Sea 
iminis Apii Radicum Affari, Succi Eupatorit Mefue cone 
denfati $ Spice celtica ,) Mafticis , Rbabarbari fpicenare 
di ana drace unam , cum fucco eudivia formentur Tros 
chifci ut artis eft. |. Ko, "ig 
‘» B, Come comporete quefti Trocifci? 
| Re.Io pigliarò le cime fiorite *deli' Affenzio Romas 
no ben fecche , quali tagliarò minutamente , li anifi 
ben fpolverizati, e purgati dalli pedicozzi , l'Affaro le 
fue radiche ben fecche, e tagliate minute; ec metterò 
à piftarle, è quefte aggiungerò la fpica celtica per il 
folio , in tanto vi anderò mettendo delle amandole. 
‘amare monde col coltello , e non con aqua, per rite- 
inere l’ efaltazione delle polveri ; e del tutto farò. polve- 
re fottiliflfima : Da parte polverizarò il rhabarbaro , e 
la maftice : doppo l’incorporarò con le altre polveri , 
in tanto pigliarò il fugo condenfato d’ceupatorie, dî 
Mefue:, e lo diflolverò con 'un poco di fugo d° indivia 
cavato di frefco, e purificato; mettendolo poi dentro 
il mortaro di metallo con le polveri, e con fufficiente 
quantità d'altro fugo d' indivia nè formarò Trocifci, 
quali fecchi all'ombra, li riporò per li bifogni. 


L’Agarico Trocifcato.» | 
R: Gavici optimi pulverifatà une. tress Salis gem= 
ma unc..unam Zinziberis une. femis, cum 0xy= 


mellite » vel fyrupo acetofo fiat Wal ad ufum.. è 
| e VE 
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E. Se bene quelti Trocifci fono facili à compore 
dite come li ‘farete 3 pi | 
R. Io pigliarò l’Agarico fino , e lo grattarò con 1 
grattarola , doppo lo fetacciarò è di effo nè pigliarò i 
fuo pefo , fatto quelto pigliarò il falgemma, e lo pifta 
rò, doppo vi aggiungerò l’agarico ;} mefcolandoli ben 
allieme , il zenzero piftato feparatamente, e l'incorpo 
rarò con li altri, ilche fatto con oflimelle femplice ,. 
firoppo acetofo quanto bafta , nè farò pafta un poc 
Toda, e la riporò per il bifogno. ua 
"E. Perchè caufa non formate. Trocifci di quelta pa 
fta; ficomè fate delle altre?’ | | 
R. Perchè formandone Trocifci non fi pono feccar 
in riguardo dell’ofimelle, è'firoppo acetofo; 5 che v 
“entra , e per quefto è meglio confervarlo in maffa» 
E. Perchè caufa non fate quell” altra ricetta chew 
è 1° infufione di zenzero fatto nel vino, È 
R. To non fò quella , perchè la pafta refta ofcura îi 
riguardo del zenzero, & oggi fi cerca più la bellez 
za, che l'utile, non credo però che fiino di differe 
rente virtù. i | - 
Li Trofcifci di coloquintida, detti Trocifci 
Alandali . | 


(0 | 
R. pose colocyntidis alle @ feminibus purgate» une 
decem , Incidatur minutim , & cum unco' um 
Olci rofati ‘confricetur manibus , & fic biduò dimittà 
rur, ur oleum undequague diffundatur, poftea . i 
R. Gummi tragacanthe Gummi Arabici Bdelliù ane 
drach. (fex , Contundantur , & cum aqua rofarum ex. 
trabatur mucilago , & formentur Trochifci , qui bene 
exficcati , diligentiffimè terrantur, & intenuiffimum pul 
verem cribrintur , iterumque cum cadem mucilagine ae: 
forimentur Trochifci qui benè exficcati ‘ad ufum repo. 


NANSUT è 
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E. Come farete quefti Trocifci, che fiino di tutra 
erfezzione ? | | ; LEO 
| R. Io pigliarò la Coloquintida che fii ‘groflfa , e 
bianca, e purgata dalli femi, la taglierò minutamen- 
e con le forbici, il che fatto la lenirò con oglio ro- 
fato, mettendone un poco per volta fopra la mano, 
e la ftroffinarò bene, acciò l'oglio fi diffonda per tut- 
o, ilche fatto, la lafcierò ftare per un poco doppo lé 
arò una buona acciacata col piftone: in tanto cavatò 
a mucilagine delle gomme dragante , Arabica , e 
Bdellio , dandoli prima una buona acciacata , acciò 
fl difolvino più prefto , mettendole in un pignatino, 
ò tegame vitreato con tant’ aqua rofa, che le cuopra 
due dita traverfo , mettendo il fudetto vafo fopra le ce- 
neri calde, fatta la mucilagine polverizarò la coloquin= 
‘ida già lenita , e la pafferò per fetaccio rado , dipoî 
on la mucilagine fudetta nè formerò Trocifci , quali 
pen fecchi , li ripolverizarò , paffandoli ‘per un fetac- 
gio, fino che la polvere fii fotilifima, e con la fudet- 
ti mucilagine nè riformerò i Trocifci, quali ben (ec- 
‘hi all'ombra li riporò per li bifogni, 


i 


dl il 
‘ ì 


Li Trocifci di Capari: 


Ro GEE Agni cafti ; Corricum radicum caparorum ana 
I ‘drache fex , guimmi amon. une. femis Acori s Amyg- 
lalarum «Amararum , Ariftolochie votunde Calaminthe 
montana s Succì eupatorit. Mefue condenfati , Seminum 
Nasturtit., Nigella ,°Foliorum Ruta ana diach. dnam + 
Difolvatur amoniacum in aceto 3 fiant Trochifct Secune 
lum artem. | È 

° E. Dichiarate il modo di componere quefti Tro- 
vifci. i 
R. La prima cofa pigliarò l’ammoniaco inlagrima ; 
lo piftarò alquanto ; di poi 1’ infonderò nell’ aceto 
‘orte,, che lo cuopra un dito traverfo dentro un tega- 
| Boz ie: SReT$ 
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me, ò pignatino vitreato , ponendolo fopra Ie ceneti 
calde, in tanto farò la triturazione in quefto modo. 
Pigliarò le fcorze de capari , che fiano ben condi- 
zionate, ele radiche d° Ariftolochia tonda ben fecche. 
e metterò à. piftarle affieme , è quefto aggiungerò li 
radiche d’acoro ben fecche je minutamente tagliate, e 
le radiche di Ciperi, e mentre fi pifta, vi metterdòà poca 
à poco le amandole amare monde col coltello dalla lo- 
ro fcorza; appreffo aggiungerò li femi d’agno cafto. 
di nafturtio , e nigella, & ilcalamento montano mon- 


‘ dato dalli loro fufti, le foglie di ruta, e la fcolopen- 


dria detta volgarmente lingua cervina, e del tutto fa- 


rò polvere fottililima,ilche fatto pigliarò l’ammoniaco: 


elo farò bollire alquanto , dipoi lo colarò per ftamegna. 
& in effo diffolverò il fugo d’eupatorio condenfato , € 
e poi lo metterò nel mortaro con le polveri fudette , € 
piftando bene il tutto affieme nè formarò Trocifci. 
quali fecchi all'ombra, li riporò in vafo vitreato è 


ti Ttocifci di Gabri 


R. Arabe une. unam Acacia BalauStiorum Coralli uff 
| Lo cornu cervi , gummi arabici uftî . Hypociftidis. 
gummi lacca MaSticis . Seminis Papaveris nigri, Albi 
Tragacantha ana fcrup. otto $ Croci, Opii , thuris ani 
diach. duas , cum mucilagine feminis p/yllii formentu 
Tiochifci ut decet. I 

E. Perchè in quefti Trocifci fi ricerca una diligen. 
za particolare nel comporli , dite il modv, che ter. 
rete? 

R. La prima cofa farò la triturazione di tutte leco. 
fe feparatamente, cioè del carabe preparato , delli co- 
ralli roffi abbruggiati , e poi preparati , del corno d 
cervo abbruggiato , e preparato , la gomma arabic 
della gomma lacca purgati da fuoi futi , della mafti 
ces che non gi fi terra, della gomma dragante bian 

i ca, 
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tali, 8 il feme di papavero nero arroftito li polveri- 


jeme , ripigliarò in tanto li fughi di acacia d’ Ipocifti- 
de , e li dilolverò con la mucilagine di pfillio, con la 
quale nè impaftarò le fpecie fudette per formarne Tro« 
cifci. 

.. E. Come abbruggiarete li corali, la gomma arabi 


bica, & il corno di Cervo, & arroftirete li femi di paz 


pavero nero. | 

© R. Io pigliarò li corali rofli, e li piftarò fenza fetaca 
ciarli, dipoi li metterò dentro un crociolo da refiltere 
al fuoco, quale metterò dentro un focone, e li darò 
fuoco di carboni per vintiquattro ore continue, dipof 
li preparerò nel porfido come fi ufa, la gommaarabica 
la metterò nel crociolo è Iento fuoco , fino chefiridu= 
ca in polvere ; il corno di Cervo l' abbruggiarò dentro 
una fornace pofto in pezaetti in una pila cruda fcoper- 
ta, fino che diventi bianco, dipoi lo preparerò al fo- 
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ca 5 del zafrano, & incenfo in lagrima libalaufti orienz 


zarò alflieme ilche fatto incorporarò tutte le polveri af- 


x 


lito : li femi di papaveri li metterò dentro un tegame. 


pofto fopra le bragie, e tanto lidimenarò, fino che ar- 
roftiti , ma non abbruggiati , e poi il tutto polveri- 
zato come ò detto; e farò li Trocifcie 


Li Trocifci Diarodon di Mefuei 


R: T) Ofarum rubrarum unc. unam , glycyriza uncefe- 
I mis, Ligni Aloè, Spice Indice, ana draceduas 
2 ferup. duos , Mailticis drach. duas , Spodii ferkp. qua- 
ruor Croci fcrupe duos. Cum Vino aromatico formentur 
Trocifci ut artis est. 

E. Come comporete quefti Trocifci? 

R. Pigliarò il legno aloè tagliato in pezzetti, e lo 
piftarò , à quefto aggiungerò la regolizia rafchiata al- 
difuori , tagliata in pezzetti, dipoi metterò la fpica- 
nardi tagliata, li bottoni di rofe roffe purgati dall’un- 

A ghia; 


"i 


\ 


‘ a VAI 

86 Delli Trocifci €; 
ghia; da per fe piftarò la maftice, e lo fpodio ‘prepa- 
rato , € la zafrana , quale diftemperarò con'la malvafia i 
ò altro vino potente, acciò faccia li Trocifci più: co- 
loriti, e con eflo nè farò. la pafta, della quale nè for- 
marò Trocifci y quali fecchi all’ ombra, li riponerò 
per li bifogni.... i RR 


\ 


Li Trocifci Diarodon di Nicolò. 


R, Ofarum rubrarum viridium dracb. decem Spodii 
R drache quinque , Santali rubrî drach. quatuor ; 
Santali albi drach. tres , Croci drach. duas, Camphore 
drach. femis. Cum aqua rofarum formentur Trochifci è 
E. Come farete quefti Trocifci. ì 
;.R. Pigliarò li fandaliroffi je bianchi, eli rafparò , 
ò taglierò minuti col coltello, .e li piftarò ; e sbruf- 
fandoli qualche goccia d° aqua rofa s acciò non efali 
la fua virtù da per fe piltarò lazafrana, la canfora 3 
è lo fpodio preparato : dipoi pigliarò li bottoni di'rofe 
rofle frefchi , e purgati dall’ unghia, come fi fanno per 
lc conferve, e li piftarò: nel mortaro \di marmo «fot- 
tililimamente , ilche fatto vi aggiungerò Je polveri 
: fudette, e con aqua rofa quanto bafta nè formarò 
Trocifci, quali feccarò all'ombra. 


Li Trocifci di Gallia Mufchiata di Mefue. 


R. No-.Aloes crudi optimi diach. quingue > Ambre 
giifa drach. tres, Mofchi ovientalis ‘drach: w= 
mam Tragacantha in agua rofarumfolute quantum fatis 
ef. Formentur Trochifci inftar foliorum myrti i ume 
bra ficcati, in vafe vitieo reponantur . felt: 
è E. Come farete quefti Trocifci. Vle it. 
Re Io pigliarò il più perfetto legno aloè che: poffi 
trovare, e lo polverizérò fottiliffimamente, dipoi pi- 
gliarò l’ambra grifa, & il mufchio orientale So 
polve- 


i 
: 


| 
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tolyerizarò affieme , mefcolandoli doppo col legno a- 
ioè già polverizato,, ilche fatto , con le mucilagini 
ti draganti liquida nè farò pafta finifli ma, della qua- 
le \formarò Trocifci fottili in forma di foglie di 
morgella , quali fecchi all'ombia li riporò in vafo di 
jetroiò d'argento in luogo afciuto . | 


Li Trocifci di Gallia Mufchiata di Nicolò. |. 
R. Medi unc, duas , Gummi Arabici unc. unam s 
IV camphore [crup. snum, T crantur-in pulverent 
tenuiffimum s «S cum aqua‘vofarum optima formentur 
Trochifci, gui in umbra ficcati diligenter pulverizentur 
admifcendo 5 Olei Sambacini à fordibus purgati , & bul- 
liti -drachs duas caryophiloram », cinamomi s Nucis mu- 
fcater ana unc. femisi cum aqua rofarum mofcata for- 
mentut :Trochifcei parvi in medio concavi, exficcentur it 
umbra sy. G& in vafe vitreo veponantui + 
Es Dichiarate il,modo di componere quefti Tro- 
cifciecì 0 fiato | 
é.R..Io polyerizarò, feparatamente la maftice, & la 
gomma arabicas doppo. pigliarò la canfora , e prima 
di polverizarla untarò il mortaro con Un poco ‘d'oglio 
d*amandole dolci , dipoi pigliarò. aqua rofa fina,, nel- 
fa. quale: fii difsoluto uno ferupolo di mofco orienta- 
le, e con.efla nè; formarò li Trocifci., quali farò fec- 
care all'ombra ;;in tanto polverizarò.. li. garofani ,.l& 
canella ,la noce moféata' fortiliffimamente tutte affieme, 


e quando detti Trocifci faranno ben fecchi li polve- 
rizarò. fotriliflimamente .,i alla qual: polvere aggiune 
gerò d oglio, fambacino purgato , e bollito sà quali ag- 
‘giungerò le altre polveri, de garofani, canella, e no- 
Ze:mofcata fudette , e. di.nuovo. con .l' aqua rofa mo- 
fcata, nè formarò Trocifci piccioli nel mezzo, con- 
cavi, quali fecchi all'ombra li ripordi 
8& in quefta maniera riefcono benifimo . 7 
da 3 F 4 Lì 


per li bifogni » 
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Li Trocifci di Mirrha; | 


R. i Pio cenuifime lupinorum drach. quinque Mirs 

vba elette drach. ties , Af2 fatide , cimini 4 
Menthaftri , opopanacis Diffamni eretici , Rubie tinttorum, 
Foliorum Rute fagapeni ana drach. duas , Diffolvantur 
gummi in vino decottionis , Artemifia fabine Rubia tin= 
Ctorum , & granorum Funiperi ana partes equales, qui= 
bns addantur reliqua tenuiffimè pulverifata , & fecuna 
dum artem formentur Trochifci binarum drache qui ex= 
ficcati ad ufum reponantur . 

E. Come componerete quefti Trocifci ? 

R. La prima cofa farò il decotto in due libre dî 
vino potente delle fopradette quattro erbe }' ‘cioè 
artemilia , fabina, rubia, e bacche di ginepro mezzo 
manipoio per forte , e le farò bollire, che confumi la 
metà del vino, dipoile colarò,& if una parte del decot= 
to metterò l’Opoponaco, ‘affafettida , e fagapeno al- 
quanto pifto in un tegame, ò pignattino fopra le 
ceneri calde per trè, ò quattro ore, dipoi le. farò 
bollire , e liquefatte che fiîno, le colarò per ftame= 

na; fpremendole bene , quali farò cuocere à {pelfezza 

i miele , in tanto farò le polveri. fine della rubia ; 
delle foglic di ruta, del mentaftro, del cimino, e 
delle frondi del dittamo cretico pifti tutt’affieme, la 
mitrha la diffolverò con un poco del fudetto decotto 
perchè non vuol bollire; il che fatto metterò nel mor- 
tarò le gomme aggiungendovi la farina de lupini 
fettacciata finifima , con le altre ‘polvere fudette, 
piftando il cutto allieme alle quali aggiungerò la mirrha 
diftemperata, e con fufficiente quantità dcl fudetto 
decotto rifervato è pofta , ne formarò Trocifci di due 
drachme l'uno; fecchi all'ombra li riporò per li 
bifogni. | | 


è Li 
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Li Trocifci di Rhabarbaro: 


IR. | egg eletti drach. decem , Amygdalarum 
o” amararum Succi eupatoriî s  Mefue condenfate 
iana unc. femis $ Abfintbiî , Aniforum. Seminis Apiù A- 
fari , Rubie tinttorum Spice indice ana drach. unane 
'Tritis omnibus diligenter cum vino formentur Trochifcî 
‘ferup. quatuor. | 
sd E. Dichiarate il modo di componere quelti Troci- 
fci. 
. R. La prima cofa pigliarò le radiche d'afaro, e di 
i rubia tin&orum, e metterò à piftarle, è quali aggiun- 
 gerò le cime d’ Affentio Romano, li femi d’anefi, e 
\d’apio ben fpolverizati, e le amandole amare purga- 
ite col coltello dalle lorofcorze, è quefte aggiungerò 
ilo fpiconardo tagliato minuto e fetaccierò il tutto ; 
«da parte polverizarò il rhabarbaro, e poi l incorpo- 
‘rarò con le altre fpecie, ilche fatto pigliarò il fugo 
di .eupatorio di Mefue condenfato, e lo metterò den- 
‘tro. un mortaro, aggiungendovi le fpecie fudette, € 
con. fufficiente quantità di buon vino inè formarò 
Trocifci di quattro fcrupoli l'uno, quali fecchi all” 
ombra: riporò in .vafo vitreato ben coperto . pes li 
bifogni. hi 


Li Trocifcidi Minios 


Ro M Edule panis crudi bene fermentatî une. quatuor ; 
ona V Arfenici fubl mati unc. unam , Miniî drach. 
quatuor 5 Cum aqua 10farum formentur Trochifci inftar 
nucleorum pini ficcentur in furno non admodum calido , & 
ufui reponantar . 

E. Come farete quefti Trocifci? 

R. lo piftarò l’arfenico fublimato fottilifimo , € 
poi l’incorporarò col Minio , il che fatto pigliarò il 
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pane bianco crudo , e ben levitato, nel mortaro in- | 
corporarò ogni cofa affieme, e fe la paftà non riceve 
tutta la polvere , vi aggiungerò tant’ aqua rofa , che 
bafti à formarne Trocifci come pignoli quali fteride= 
rò fopra d'una carta, e li feccarò alla: ftuffa non mol- 
to calda ; perchè facendoli al.forno diventano bianchiz, 
ma fe li farò di Eftate li feccarò ‘al Sole) e li riporò 
per li bifogni .. Baton VI RARA Ra 


« \ | 
è 


Li Trocifei'di Spodio : 


R. Ofarum rubrarum drachi fcptem Spodii une. femis. 
Succi Glycyrbize , feminis portulace’ ana» dracha 
duas, Cum mucilagine feminis pfilliù formentur Trochi= 
E. Come farete quefti Trocifci . NPT 
R. Piftarò le rofe roffe purgate dall’unghia bianca; 
& il feme di portulaca , lo fpodio'pigliarò il prepa> 
rato nel porfido, c pifto feparamente l’incorporarò:con 
le rofe, e femi ilche fatto cavarò la mucilagine»dél 
feme di pfilioin quefto modo, ‘pigliarò una ottava «di 
feme di pfillio con due, ò.tre oncie d’aqua, e li met> 
tero in una cazzola fopraleceneri calde, è come l’aqua. 
farà ben calda con una fpatola dimenarotanto il feme, 
che ne cavi la mucilagine , quale paffarò per pezza fori. 
tile, dipoi pigliarò il fugo di liquirizia , e lo tagliarò. 
minuto diffolvendolo con ‘un poco di mucilagine fu- 
detta , di poi lo metterò nel mortaro aggiungendovi 
le fudette polveri , e con fufficiente quantità d’alera 
mucilagine ne formarò ‘Trocifci di una dramal’ uno, 
quali fecchi all'ombra li riporò per li bifogni;: ns 
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Nin bafta che lo Speciale fappia fare gli Elettuari., Pi=> 
Clole., e Trocifci, ma è neceffario fappia fare tutte 
... le altre compofizioni alla Speciaria neceffarie, 
però difcorreremo fopra lì Eclesmi 
volgarmente detti Lochi . 
Loch di Farfara. . 


Ro RIS tuffilaginis , fu Farphare uncefex bene pure | 


gate. coquantur perfette in aqua clara j ‘juta: 


‘quantitate optimèque contundantur in mortario lapideo, 
€ cribro fetaceo tranfmittantur postea. ut'artis eSì fiati 


Syrupus cum libe una, & femis facchari & fupradittt 


decotti libris duabus qui coniiciatur fupra. pulpam para- 


ram cuò adde. Pulpe paffularum majorum uncias duas , 
Pulpa pineorum mundatorum unce unam’, & femis Mix 
Scese ex arto fiat Eclegma , five Loche | 

E. Che modo terrete per fare quefto Eclegma; 
overo Loch. . 700) to bi pipid 

R. Io pigliarò le radiche di farfara frefche, e tene= 
re, doppo averle ben lavate le taglierò minute , € 
le farò cuocere ini un ‘boccale; e mezzo d’aqua com- 
mune , che pefaranno nove libre dentro di un fta- 
gnato fino che faranno ben‘cotte doppo le colarò , € 
Je piftarò bene nel mortaro di pietra ; e le pafsarò 
per fettaccio da cafsia, mmettandole un, poco, fe fa- 
rà di bifogno ; col fopradetto decotto», acciò la polpa 
pafli più facilmente , e la confervarò da parte; dipot 
pigliarò il zibibo:, e Jo metteròà mollo «in una porzio- 
ne del [fudetto "decotto in luogo caldo ,' e come farà 
ben gonfio, lo farò bollire un poco., è  pure:lo. paf- 
farò per fettaccio , come le radiche 4 il che fatto 
pigliarò li pignoli, che fiino cavati di frefco dalle 
pigne, e ben mondi dalla fcorzetta, è pellicola , e li 
piftarò fottilifimamente nel mortaro di pietra comé 
fopra ;je li paffarò per fetaccio, umetandoli fe farà di 
bifogno 3 il che fatto, mefcolarò le fopradette polpe 
afieme } e del decotto col zuccaro fudetto, nè farò 

firoppo 
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firoppo al modo folito; e cotto che fiaj metterò le 
polpe dentro di un ftagnato, e col menatore mefco- 
lando v'incorporarò il firoppo ben caldo , ilche fatto 
metterò lo ftagnato ful fuoco lento è confumare la. 
fuperflua umidità delle polpe, maneggiando del con 
tinuo ,sacciò non s'abbruggino, per conofcere, quando 


‘farà confumata è fufficienza , fe ne metterà quanto una | 


noce in un tondo è raffreddare, e che refti di confi- 
ftenza un poco liquida, e non come di elettuario, 
erche quefto ferve per il cattarro , e fi hà da liquefare 
poco è poco in bocca, e freddo che fia lo riporrò 
per li bifogni. | 

E. Quanto cebibo pigliarete, per cavar due oncie 
di polpa, che vi và in quefto Loch. 

R. Ho provato più volte, che fe il cebibo è buono fi 
cava di polpa otto oncie per lib. mì quello, che fi 
chiama duracca non ne cava , che fei oncie per li- 
bra. i 


Il Loch de Papaveri : 


Ro Ty Enidiorum une. quatuor è Seminum Papaveris albi | 

unce tres, drach. unam Amygdalarum dulciune 
mundatarum , Pineorum recentiun mundatorun s Gummi 
vArabici è Tragacanthe , Succi Glycythize ana drach. de= 
cem , Seminum Cytoniovum maundatorum , Seminum La= 
ftuce , Portulace ana une. femis , Amyli drach. tres Cro- 
ci drac. unam , Syrupi de Papavere infrafcripti lib, duas - 
Fiat eclegma ut decet. 


Il Siroppo ? 


R. C Apitum papaveruns alborum , Nigroruin cum fea 

minibus ana lib. femis , florum violerum ficca- 

rum ana unc. unam., & femis Sentinum Lattuce unc. u- 

nata s Decoquantur in aqua clara libris quinque “ cons 
SUM 


Delli ‘Loch © 93 
fumprionem\meditatîs , & colentur s colatura adde Sac= 
‘chari albi, Penidiorum ana lib. unam , Fiat fyrupus, & 
cum fupradiltis fiat , Loch , ut decet. 
E. Come comporete quefto Loch è 
| R. La prima cofa pigliarò li capi de papaveribianchi; 
‘e neri, con i fuoi femi dentro fecchi, e ben/conditio- 
‘pati , e che fiino del medemoanno, quali taglierò mi- 
putamente con.le forbici, e li metterò à mollo in cin- 
que libre d’ aqua chiara per ventiquattro hore in luogo 
tepido , di poi metterò à cuocerli ,c come averanno 
bollito, e confumato un terzo , vi aggiungerò le femî 
di lattuca, e confumato la metà vi metterò le viole , e 
fubito lo levarò dal fuoco lafciandolo ftare coperto per 
un’ hora , doppo le colarò con forte fpreffiene , e con 
una libra di zuccaro , & un’ altra d’ apenidi ne farò 
firoppo al modo folito. In tanto pigliarò legommedra- 
gante, & Arabica, e le acciacarò un pocco nel morta- 
“ro, mettendole in infufione con un pocco del iudet- 
to decotto in un pignattino di terra vitreato , che di- 
ventino come pafta , òcolla , il che fatto le paffarò per 
fetaccio da caflia, di poi piftarò li femi cotogni mon- 
‘dati dalla fcorza , di papaveri bianchi , e di lattuca, 
e di porcellana, ò portulaca , e li fetacciarò ; le aman- 
dole dolci le mondarò dalla fcorza col coltello , li pie 
:gnoli purgati pure quali piftarò affieme con le aman- 
dole, paffandole poi per fetaccio da caflfia, fe farà di 
bifogno di umettarli; viaggiungerò un poco del fudet- 
toi decotto , da per fe piftarò ila zafrana, e l'amido , 
e poi l’incorporarò con li femi , fatto quefto piglia» 
«il fugo di regolizia ; quale tagliarò minuto , € con 
li apenidi li diffolverò ‘con un poco del fudetto fi- 
roppo , ilche fatto pigliarò le gomme , la polpa delle 
amandole, e pignoli col fugo di .regolizia, & apent- 
di , e li metterò in un ftagnato: incorporandovi col 
menatore il firoppo mezzo caldo, e rimetterò il tutto 
fopra il fuoco lento , fino che fia fatta buona miftione 4 
sO x oppo 
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doppo lo levarò dal fuoco, emezzo freddo vi incorpos. 
rarò le polveri, e lo siporrò per li bifogni. 


Il Loch di:Polmone di Volpe. 
R. Ty Ulmonis Valpis exliccati , Capillorum veneris, fe» 
I minum Aniforum, Feniculi , Sucsi Glycyihize 
ana partes aquales . Saccari clarificati ad quadruplum è 
Fiat Loch fecundun artem . 
E. Come farete quelto Loch è | | 
R. To pigliarò il polmon di Volpe fecco alla ftuffa so 
e lo taglietòminuto , quale piftarò con li femi di anifi, 
e di finocchio ben purgati ; apprello vi aggiungerò il 
capel venere fecco | e tagliato con le forbici minuto PAG 
e ne farò polvere fetacciandola , il fugo di regolitia lo 
taglierò minuto col coltello je con una porzione del. 
firoppo lo dilfolverò, doppo diftemperato vi aggiungerò 
il reftante del firoppo cotto à cottura;buona, e mezzo 
freddo vi incorporarò le polveri; nè farò Loch , per 
ogni oncia di polvere ci vuole quattro ‘oncie di: fi- 


roppo. 


Il Loch Sanum Ri 


R. TUjubarum , sebeften an nùm. triginta è Dattylorum 
caricarum pinguium , Pafularum majorum ana 
drach. duas ,. capillorum Veneris manipul. unum Fenu ere. 
ct drache quinque, cinamomi Glyzyrhize rafe’ °Hy[fo- 
pi ficci calaminthe, Radicum Iridis feminum Anift Fa - 
miculî , Lini ana unc. femis coquantar omnia ut artis 
est în lib. quatuor aque ad medietatem 3 colature adde, 
Pentdiorum libr. duas coquantui ad mellis craffitiem |, 
tum adde fequentia ‘vite pulverizatae | 
R. Pineorum mundatorum drach. quinque Amygdala= 
rum dulcium mundatarum s Amyli Glycyrbize rafe , 
gumemi Arabici ; Tragacante ana drace tres > eridis îlli= 
| rice 
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rice drach. duase Mifceantur omnia 3 & tandis agitentur 
| donec medicamentum albefcat , & fiat Loch , ut decet. 
i E. Dichiarate il modo di farequefto Loch?» 
i R. Primiefamente, metterò è bollire le radiche d’ 
i Iride fecche, & alquanto pifte: appreffo metterò il fie= 
‘no greco , efeme di lino , doppo metterò genfo- 
ile, e febelten purgati dalli lor'ofli, e tagliati minuti, 
\à quefti aggiungerò il cebibo purgaro[dalli granel- 
li, li fichi gra, e dattoli tagliati minuti, e nel fine 
metterò la canella fuppifta, & il capel venere, che dii- 
ino folo quattro bollori, ilchè fatto lo levarò dal fuo- 
«co lafciandolo ftar così per mezz'ora; doppo le cola- 
‘rò, e nella colatura difolverò li apenidi, e li farò cuo- 
cere è confiftenza di miele, all'ora levatolo dal fuo- 
‘co, e mezzo rifreddo vi incorporarò le fopradette fpe- 
«cie,y e nè farò Loch per li bifogni. | 
È. Come farete la triturazione delle fopradette {pe- 
Cie e 


;R.-Jo piftarò l’Tride di Levante, e la regolitia raf-. 


chiata, e tagliata minuta , à parte piltarò l’ amido, la 
gomma Arabica, draganti, le infonderò in aqua di 
capel. venere in vafo. vitreato , finochè fi siduchi- 
no in: pafta , li pignoli, e le amandole monde col 
coltello li piftarò nel mortaro di marmo , ilche fatto 
pigliarò le fopradette somme ,pignoli, & amandole , 
è li metterò in un ftagnato , incorporandovi il miele 
caldo, e poi le fpecie., e conun menatore di legno 
lo ffangheggiarò tanto, fino che diventi bianco , e lo 
riporò per libifogni. | 


Per= . 
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Perchè di queltil'Ecleomi fe'nè adoprano pochi, baferan® 
‘ no questi che avemo fcritti come ufuali , ora 
difcorreremo fopra le fpecie più ufualî , 
pero cominciaremo' dalle cordiali + 


Il Diamargariton Frigidum. vw 

Lio fi 

R. Mib preparatarum drac. tres Quad 

tuor feminum frigidorum majorum mundatos 

rum s feminum portulace, Papaveris albi, fantali citria 

ni Aloes, Zingiberis, Rofarum rubrarum , Florum Neo 

nupharîis citrini , Borraginis Bacarum myrtî ana drachi 

unam , corallorum alborum , Rubrorum preparatoruna 
ana dracha femis , fiat pulvis tenuiffimus ut decet. 

E. Che maniera terrette per far quefte fpecie? 

R. Io pigliarò il legno aloè, e lo taglierò minuto. 
col coltello , e li fandali li rafparò, ò tagliarò col 
coltello, e metterò è piftarli, sbruffandovi qualche. 
poco d’aquarofa , acciò non cfali la fua virtù ; è quefti. 
aggiungerò le rofe roffe purgate dall’unghia, li nenus 
fari, e fori di boragine ben fechij e del tutto ne farò. 
polvere finifima 5 Da parte piftarò le perle preparate, 
è li corali bianchi , e roflì pur preparati , e fetacciati 
che fiino , li incorporarò con le fopradette fpecie , qua- 
li riporò per li bifogni in un vafo di vetro ben co- 
perto . Hi 

E. Perchè caufa non mettete li femi conforme dice 
la ricetta? 
R. Perchè li femi facilmente fi rancidifcono, &in 
breve tempo le fpecie verrebbero à tarmatfi , che perciò 
li detti femi devono metterfi quando fono ordinate le 
fpecie.. 

E. Quanti femi metterete per drama di fpecie ? 

R. Li femi fono di fei forti, ce fono la metà della 
dofe delle fpecie , fichè per ogni drama di fpecie, ce 
nè vuol mezza de femi che fono grani Frentalelpgtrali 

ivifa 
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divifi in fei parti fararino grani fei pet ciafchedda 
feme, e così le fpecie non fi coromperannos 
5 i 07 PE 

Îl Diambra + I 
R. ( \inimomi Doroniti s Caryopbyllorua , Nucis myè 
i a riftice ,,macis, Nardi celticà , Calange and 
drach. tres, Santali citrini ,Xylo Aleos ; Dperis longi» 
ana drach. duas s Zingibetis diathe vinam ; & femis > 
Ambre grife fciuphl. quatuor, Spicenardî, € ardamomi. 
ana drace unams Mofchi drachs femis s Fiat omnium pula 


Ps 


vis tenwiffmus ut artis eSla M 
. E. Come comporete quefte Specie ®© © bia 

R. io pigliarò li fandali rafpati, & il legno aloè 
tagliato minuto; è metterò à piftarli itrorandoli con 
qualche goccia d’aqua, rofa, è quefto  asgilingerò il 
zenzero rafchiato aldifuiori ,la galanga fa zedoaria per 
li doronici,e lacanella ; poco appreffo metterò lo fpico® 
natdo tagliato minuto ; la fpica celtica; cioè le fue 
radichete, li garofani, noce /mofcata, & il imacis sg 
[peo doppo. metterò il cardamomo mitiote , & il' pepe 
longo ; e fettacciando il futto farò polvere finifima j 
da parte polverizarò il mufco , € 1 ambra con un poco 
di zuccaro fino, e perchè alle volte vengono ordinate 
alle. Donne acciò noh H nuocéno,; ne farò ta metà feri& 
za il mufca; & l’ambra. ei ve Veg cl 
, E. Perchè mettete la zedoaria in luogo delli doronici j 
fe fa ricetta rion lo dice ? _ ut 

R. Perchè noî nén fapemò; che doroniti ititetideflé | 
l'Autore di quefta ricetta, mettiamo il fuecedaneo j 
poichè li noftri doronici fono tina fpecied'aconiti vele+ 
nofiflimi, come è fatto vedere la fpetienza ; che perciò 
Pietro Caftelli nell’ Antidotario Romano foftituifee 
per efli li garofani, ò la galanga , 5 fa Zedoaria ,° 
perchè în quefta compofizione vi entrano lî garofa ni 
e la galanga , per non raddoppiarli vi metterò la zea 
doariae pi | 

6 ‘© L'Aro= è], 


? 


PA ; Delle Specie: 


L’ Aromatico Rofato. 


R. Risa rubrarum drac. quindecim glycyrbiza ra- 

. IN Se diach. feptem, cinamomi drach. quinque, Li- 
Eni Alses fantali citrîni ana drac. tres gummi Arabici , Tra- 
Lacanthe ana drace duas , & fcrup. duos s macis., cario» 
phyllorum ana drach. duas , & femis, Nucis myriftica , 
cardamomi minoris , galange ana drach. unam , Jpica- 
nardi Ambra enfe ana ferup. duos , Mofchi ferup. unum 3 
Fiat pulvis craffiufculus ut dectte 
+ E. Dichiarate il-modo che terrete è far quefte fpe- 
tie ? 

R.La prima cofa taglietò minuto il legno aloè , e li 
fandalicitrini rafpati, e metterò è piftarli, sbruffandovi 
qualche soccia d’aqua rofa ; à quefti aggiungerò la rego- 
lizia rafchiata aldifuori , e tagliata minuta , la galanga, 
il macis, il cardamomo cavato dalle cafelle , lo fpico- 
nardo tagliato minuto con le forbici; poco doppo met- 
terò la Ri li garofani , la noce mofcata ,e nel fine 
lerofe rofft purgate dall'unghîe bianche , eben fecche , 
è del rutto nefarò polvere mediocremente fottile; Da 
parte piftarò la gomma arabica, e dragante, e perché 
fono ditticilià piftare*, fcaldarò il piftello , e trituran+ 
do con una. buona pacienza le ridurò in polvere , il 
mufcn, e l’ambra li polverizarò con un poco di zuc- 
caro fino ; ilche fatto. incorporarò il tutto affieme, e ri- 
porò in vafo di vetro ben cuoperto per li bifogni , 


Il Diatria Santalon » 


candi violati ana drach. tres Rbabarbari, fpodit 

fucci Glyeyibyza feminum Poreulace ana drach. duas , & 

gran. quinaicim. Amyli, Gummi Arabici y Tragacan- 

the , Quatuor feminum frigidorum majorum Nodo 3 
emmi= 


R. o Buia fantalorum Rofarum rubraram , Sachari 
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eminîs fcariole ana drach. unam , & femis Camphore 
crap. unum , Omnibus vitè tritis fit pulvis tenuifimus. 
E. Dichiarate il modo di far quefte fpecie. 
R. Io pigliarò li fandali bianchi; eroi} etitrini, 
‘afpati , Ò tagliati minuti , e li piltarò sbruffandovi 
qualche goccia d’aqua rofa, à quefti aggiungerò. li 
ni di Portulaca, di fcariola è le rofe roffe fecche, 
pen colorite, c purgate dall’unghia ; ‘e nel piftare vi 
derò mettendo il fugo di regolizia per efler poco. 
agliato minuto, e ben afciuto , da parte piftaro la 
anfora , untando il piftello con un poco d' oglio d° 
imandole dolci cavato di frefco, acciò nons'attachi ; 
1 rhabarbaro , lo fpodio preparato, li draganti, e la 
zomma arabica , fcaldarò bene il piftello, e li tritu- 
erò ilche fatto incorporarò il tutto affieme. 
| E. Perchè caufa non mettete liquattro femi freddi, 
I zuccaro candoe | 
“R. Perchè quefti femi prefto fi rancidifcono, e guaf- 
ano le fpecie, & il zuccaro cando fi tiumidifce PRI: 
a le fpecie che pajono piene di vermicelli , e per quelto 
ion fi devono mettere , falvo quando fi anno da ‘ado- 
rare , nulladimeno nelle Specierie sroffe dove fi lavora 
fai, non farei gran cafo di metterli, fi perchè du- 
ano poco, come anche per il pericolo j che ‘li giovani 
co timorati di Dio , ò per poltroneria non mettelferò 
i detti femi col zuccaro cando; petò chi non mette 
i detti femi, ezuccaro cahdo metterà-per ogni dramma 
lî fpecie delli quattro femi maggiori mondi, di cia- 
cheduno grani quattro, zuccaro cando violato grani 
ci, così averà lc fpecie complete, 

E. Che ‘cofa intendete per fcariola? . 

R. Io intendo il feme di quella endivia falvatica che 
à per le visne, e campi dell’ altezza d'un’ uomo, € 
iù, che rompendo le foglie nè efce il lirte , e lachia- 
nano fcariola , mà non puotendo aver quelta metterei 
I feme d’endivia domeftica . pa È 
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Le Specie di Diacarthamo: 


R. Edulle feminis carthami, Hermodattyllorum,Pul 
M veris Diatraganti frigidi ana une. femis , Tur: 
Gith. drach. fex s gingiberis drach. duas , Diagridit drach 
tres sfacchari candi unc. unam , Mana granita drac. duas. 
“Pulpe citoniorum condite s Mellis rofati ana unc. unam | 
Sacchari albiffimî unc. otto s &x femis, ferventur fpecie. 
confelte ,. &.cum volveris conficere Elettuarium tabula 
tum , tune addes Manam , Carnem citoniorum, & Me 
rofatum folutivum cum faccharo albiffimo . 
E. Come farete quelta compofizione ? , 
R. Pigliarò il'feme di carthamo , e li darò una s© 
ciacata nel mortaro , €. poi capparò il midollo, e d 
elfo nèpigliarò il fuo pefo , dipoi pigliarò liturbiti, 
rafchiati aldifuori , li tagliarò minuti, e cominciarà 
à piftarli, à quefti aggiungerò il zenzero pure rafchia! 
to, cliermodatili , è quefti aggiungerò la polpa fudett: 
del carthamo , acciò impedifca.l’ efalazione delle pol 
veri, da parte piftarò il zuccaro:cando , & il diagri: 
dio; Dipoi pigliarò le, fpecie di adragante fredde, 8 
incorporarò ogni cofa.affieme!, confervandole in va: 
fo di vetro.ben coperto ,.e quando. nè vorò fa 
rotolette, pigliarò il zuccaro fino, e lo. cuocerò è 
cottura di manus Chrifli , all'ora vi metterò il mie 
rofato folutivo.,.e la mana liquefatta, e. colata ne 
fudetto mîel rofato, e poi la cotognata pifta, c' ne 
fine le fpecie. a a La 


Le Specie di Diaciminio di Nicolò. 


R. (no per diem naturalem in aceto macerati, & în 

umbra cficcati unc. unam, & fcrup. unum , ci. 

uamomi diac. quinque caryopbyllorum drac.' duas, & fe: 

mis, galange, Satureje , calasminthe Zingiberis , Piperi, 
| nigri 


È 
\ 
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nigit ana drach. unam && ferup. duos 5 Ameos ; Libiftici 
ana drac. & grana decem, & otto , Piperis longi , fpice- 
nardi , Nucis mofcate ana fcrup. duos , & femis» Mifce 
at pulvis ut artis est. 
E. Come farete, quefte fpecie ? 
-R.Io Pigliarò il cimino domeftico , e non il falvatico 
che fii frefco, e non tarmato è ben fpolverifato, e lo 
metterò in vafo di terra vitreatocon tanto aceto forte y 
che lo cuopra undito traverfo se lo lafcierò in infufione 
per ventiquattro ore , che tanto è il giorno naturale, df 
poi lo colarò , elo farò feccare all'ombra, ilchè fatto 
cominciarò à piftare la galanga il zenzaro rafchiato 
aldifuori , à quefti aggiungerò la fpicanardi tagliata 
con.le forbici, la canella, il pepe nero, elongo , ap- 
preffo metterò il cimino, l’ameos , ifemi diliguftri, 
che fono vaghi negri fatti in racemo, che altrimente 
la pianta fi chiama olivella, e fiano ben fecchi ; nel 
ine metterò la noce mofcata ; la fatureggia volgare 
dalli. orti:, & il calamento montano ?, del tutto nè 
farò polvere non troppo fina , pereffer fpecie carmina- 
tive, quali confervarò in vafo di vetro ben ferrato per 
li :bifogni. a sata 
"VOI | 
Le Specie di. Diadragante fredde: 
R. Raganthe albiffima unc. duas , Gummi arabici 
> Ri drac. decem y\Amyli une. femis ; glycyrize drac. 

duas Penidiorum uncia tres, Seminum quatuor frigidorune 
majorum mundatorum ana drach. duas >) Seminum papa- 
veris albi ; Urtica ana drach- tres, Canphore ferupe fe- 
miss Mifce fiat pulvisutidecet. Guerini OLO 

Es. Come farete quefte fpecie ? LA 

R. Io: pigliarò fa gomma dragante bianchiffima, e la 
piftarò col -piftello ben caldo per efler '‘affai tenace, il 
fimile farò alla gomma:Arabica ,. l’amidopur lo pifta- 
rò feparatamente , cla:regolizia.la tafthiarò aldifuori, 
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è poi latagliarò minuta, e la piltarò , la canfora pur I: 
piltarò feparatamente , piftando prima nel mortaro un: 
amandola, acciò non fi attacchi, li apenidi lipiftare 
foli, dipoi incorporarò ogni cofa aflieme , li femi not 
li metterò , falvo quando mi faranno ordinate le fpe: 
cie; perchè le fà diventar rancide, & in poco tempc 
pajono piene di vermicelli, che è cofa brutta da ve. 
dere ; per ognidramadi fpecie incomplete ci voglione 
trè grani per forte di femi di melone, cocozza., ce: 
trolli, € cocomeri, e quattro grani per forte de’ fem 
de papaveri, e di ortica, ecosì le fpecie faranno com: 
plete. forma 


Le fpecie diHiera picra femplice di Galeno. 


R. Leos unco undecim, & drach. duas , Xilo aloes. 
| cinamomi , Afari fpicenardi, Mafticis ana drac 
‘Sex s croci drach. quinque Pulverifentur omnia tenuiffimè 
quod li Elettuarium conficere volueris , adde Mellis defpu: 
mati lib. quatuor, & unco unam, fi verò Hieram cum A 
garico parare volveris | 
R. Predilti puiveris abfgue aloè , «Agarici Trocifcati 
«ana une. f:mis , Aloes non lote unce unam, Mellis defpu- 
mati une. fex, Mifce ; fiat EletFuarium, ut decet o 
R. Pigliarò il legno aloè , etaglierò minuto , e comin. 
ciarò à piftarlo, al quale aggiungerò le radiche d 
afaro , la fpicanardi tagliata minuta, € la capella.. 
è nè farò polvere finifima; Da parte piftarò l’aloè 
fuccotrino ; è epatico , la maftice, e la:zafrana , dipoi 
| incorporarò, ogni cofa sffieme, ma. fe nè vorò: fare 
. elettuario pigliarò quattro libre, & un onc.di miele 
fpumato , e Quafi freddo.vi ‘incorporarò le fpecie , € 
‘volendo fare la ‘hiera con agarico piglierò la fudetta 
| polvere fenza:l’aloè evi ‘aggiungerò mezz’oncia d’2- 
garico' Frochifcato , & un’oncia d’aloè non lavatoiie 
con fei oncie di miele fpumato nè farò MIAatio d 
. diftem- 
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diftemperando prima l’agarico Trocifcato nel miele, 
e poi le fpecie. ‘ Fu) 


Le Specie di Hiera Picras Rafis: 


R. maia fuccotrini une. duas , Rofarum vubraruna 
° AA Jpicenardi, Mmafticis, Ligm aloes cubebarum cie 
namomi, caffe lignee, Afari ana drach» unam , Mifce 4 
fiat pulvis tenuiffimus , ut deceto i | N 
‘ E. Come farete quefte fpecie È uf. 
R. Pigliarò il: tegne aloè', e lo taglierò minuto, e 
metterò è piftarlo , è quefto aggiungerò le radiche d’a- 
faro, la callîa lignea , la canella ; lo fpiconardo ta» 
gliato minuto , ele cubebe; appreffo metterò le rofe 
roffe purgate dall’ unghia ; à parte piftarò Paloè fucco- 
trino , e la miftice , chè farto mefcolerò ogni cofa af- 
fieme, e-riporò per il bifognoe' 


Le fpecie Temperate per 1’ Epitime del cuore . 


R. @Antalorum alborum ; citrinorum ana une. femis s 
Bu S Rofarum rubrarum coralliorum rubrorum prapata= 
zorum , corticum citri , Valeriane minotis , Tormentilla 
ferici tinéti ex grano tinttorio , offis de corde cervi ana diac- 
unam , Croci , cinamomi ,caryophylorune ,Lignî , aloes ana 
drach. femis s_ contundantur în craffum pulverens 3, & ufui 
ferventur.o  — | 

E. Come farete quefte fpecie ? 
| R.Iopigliarò li fandali, e li rafparò groffamente con, 
la rafpa, il legno aloè lo taglierò minuto , qual mer» 
terò è piftare con le radiche di valeriana , € tormentil- 
la, e le fcorze di cedro tagliate ‘minute, la cancella, 
| li garofani , e l’ofsa di cuor di cervo vanno prepa- 
rati, quali metterò nel fine con li coralli , e quefte 
fpecie vanno paffate per crivello, e non per fetaccio » 
perchè vogliono efler grofle , € quando il tutto farà 

| die del An Lt, 
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| pifto , pigliarò la feta tinta , nel cocco , che vien di 
Lange e non nel cremefino , che portano di Spagna 
‘per darli il color roflo, comedò vifto fare, che è vergo- 
gna folamente è dirlo, e la raglierò minuta , quanto 
fia poflibile, dipoi la incorporarò con le fudetre fpe- 
cie, quali riporò per li bifogni in vafo ‘ben coperto | 


Seguitano li Siroppi, e quantunque vi fii poco da dire; 
aulladimeno în alcuni vi è qualche cofa-da fpiegare > 
però cominciaremo dal Siroppo rofato folutivo . 


“Del Siroppo Rofato folùtivo, 


R. fr Nfufionis rofarum folutiva lib. Sexy facchari albi 
LI I (ib. quatuor , fiat fyruppus fecundum arteme. 
E. Come farete quefto Siroppo ? 1 i, | 
R. Pigliarò rottame di terza forte , che fii graffo; 
e lo chiarificarò con aqua commune, dipoi vi metterò 
l’infufione fudetta , che fii purgata, € chiara ; e lo 


metterò à cuocere, e mentre alza ilbollore, vi afparge=. 


rò fopra altra chiara sbattuta nell’ aqua, e quefto acciò 
urghi bene ilzuccaro da ogni fporcizia, e quando a-. 


verà bollite un pezzo; lo colarò per ftamegna doppia b 
(e lidarò cottura buona di firoppo , e freddo che fia lo 
riporà, nel fuovafo. | 


E. Perchè caufa chiarificate il zuccaro con l'aqua, e 


non con l'infufione . . —. | 

co R. Perchè l’infufione per la fua acerbità confumala 

chiara d’ovo , che sbattendolo non può fare fpuma, e 

non facendola non può tirare è fe la fporcizia delzuc« 

Caro , e per quello fi chiarifica con l'aqua. | 

. E. Come conofcerete quando il Siroppo è cotto : 

«, R. Lo conofcerò pigliandone un poco con il cus 

‘ chiaro, e rafreddato gettandolo nell’altro Siroppo nel 

fine fà come un filetto, overo dimenandolo , quando è 

auafi freddo fi vede aldifopra, come uma teletta di ra- 
gno 


ba i di 
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gno; ma quefto non fi puol dare ad intendere; checon 
ilvedere operaree iù, i 


dl 


i ad, Miele Rofato Solutivo 


Ri qNfufionis vofarum folutive , lib. fex melis defpu- 
q I mati lib. quatuor è coquantur , ad fyrupi confisten- 
diam, ut decet. Preti, vii 
°. E. Come farete quefto Miele rofato folutivo . 

© Rs Pigliarò il Miele di collo, e metterò è fpumarlo 
‘sù il fuoco, fenz’aqua, e come averà alzato il bollire , 
lo levarò dal fuoco, e mezzo rifreddo lofpumarò, e di 
elfo nè pigliarò il pefo giufto , al quale aggiungerò I° 
infufione ben purgata , e di nuovo lo. metterò è cuoce- 
re, e mentre bolle vi afpergerò dalla chiara d’ovo sbat- 
tuta nell’aqua, acciò purifichi miele , e di continuo 
anderò levando la fpuma, fino che è cotto à cottura di 
Siroppo , c rifreddo che fia lo riporò nel fuo vafo - 


Il Siroppo ‘di Polipodio + 


R. Olipodii Quercini recentis , mundi , & contufi lib. 

p unam , Bulliat in aqua communis lib ducdecim 
ad confumptionem medietatis; tum adde calami aromati- 
ci contufi une. unam , feminum fenicult diace tres. Ite- 
rum bulliant parum, & infundantur. oris duodecim , 
postea colentur, & exprimantur , expreffioni adde fucci 


botraginis è Rofarum rubrarum ana lib. unam , € fe=. 


‘mis , corticum myrabolanorum Indorum , chebulorum cî= 
irinorum sana une. dnas 3 & femis , Pafsularum mino= 
rum ‘dé Corintbo unco duas , contufi myrobalani infune 
dantur una cum. paffulis oris viginti quatuor , deindè 
modicum bulliant , postea adde foltorum fene oriente pur- 
gate une. duas : Macerentar in vafe vitreato oris dua- 


‘bus dembm fatta colatura cum forti efpreffione adde , 


facchari lib quasuor, & fiat fyiuppus ut artis oft. 
x | È. Co- 
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E. Come farete quefto firoppo ? | va 

R. Io pigliarò il polipodio quercino frefco, e fo mons 
darò daogni fporcizia , e loacciacarò bene hel mortaro 
di pietra, elo metterò à bollire in dodeci libre d'aqua 
dentro uno ftagnato , che confumi il terzo, all’ora vi 
aggiungerò il calamo aromatico , che non fii tarmato 
e minutamentetagliato , & il feme di finocchio acciaca- 
to , e lo farò bollire , che confumi la metà, dipoi lo le» 
varò dal fuoco , lo lafciarò in infufione per dodeci ore 
ben cuoperto : dipoi lo colarò con forte efpreflione;, e 
con quattro libre di zuccaro chiatificato nell’ aqua nè 
farò &roppo , e mentre il polipodio ftà in infufione pi». 
gliarò le fcorze di mirabolani chebuli, e citrini, e li 
Indi conquaffati , e leniti con oglio d’ amandole delci 
cavato di frefco , e li metterò in infufione nelli fughi di 
boragine, e di rofe roffe purificati in vafo di terra vis. 
treato per fpazio di vintiquatr’ore fopra le ceneri calde;. 
aggiungendovi la pafferina di Levante, dipoili farò da- 
reun bollore , e vi aggiungerò la fera, e fubito lo leva- 
rò dal fuoco , lafciandolo ben cuoperto per lo fpazio di. 
due ore, ilche fattoto colarò con forte efpreffione ,s celo 
confervarò da parte, e quando bollirà il firoppo fudet= 
to , e che farà ridotto à cottura fianderà aggiungendo 
à poco à poco l’infufione fudetta :de mirabolani , dan- 
doli cottura un poco gagliarda, acciò noa fi gualti, e 
freddo che fia lo .riporò per.il bifogno + 


31 Siroppo di Cichorea compofto con Rhabarbaro . 


R. {n fativi s cichorii fylveStris. , Endivie ‘or 

tenfis , Taraxacon , ideît dentis Leonis ana ma- 
nip. duos Scariole s Epatice , Fumarie, Lupulorum ana 
manip. unum, ordei non decorticati unc. quatuor , Radi= 
cum feniculi Api Afparagi ana unco duas , Alchechen- 
gi unce unam , & femis s Capilorum Veneris , Cetrach 
Politrici , Adianti , Ruta muraria ideft paronychia cufeua 

te 


I TO i 
te ana drach» fex Fiat decotto in fafficienti ar d 
aqua communis fecundum artem , deindè colentur , deco» 
 latura. | i Mt 
R..Lib.fex s Sacchari albi lib. quatuor Coquantur ad 
juftam jyrupi confitentiam addendo fub fine, Rbabarba= 
ri optimi minutim concîift uncias duas, Spicenardì fcrupe 
duos: Macerenturin predilti decotti parte , oris duodecim, 
deinde ferveant unico fervore y colentur 3 & in pradiéto fin 
vupo fere confetto immifceantur s ut artis et , & ad ufus 
ferventur.. Pn 
E. Come farete quefto firoppo ? var 
R. Ls prima:cofa pigliarò l’orzo.commune purgato da 
ogni fporcizia.,e lo farò bollire in quaranta lib. d'aqua, 
che faranno: fette bocali , fino che il detto orzo è ben 
sonfio ; è quelto aggiungerò le radiche di finocchio fal- 
vatico.rafchiate aldifuori , e purgate del midollo mi- 
nutamente tagliate; ilimedemo farò alle radiche d'afpa- 
ragi:, poco doppo vi. aggiungerò quelle d'apio ben la- 
vate ,je minutamente tagliate: apprefflo aggiungerò la 
cufcuta , e) alchechengi che fii con lc-fue bacche ma» 
ture minutamente tagliate, un poco doppo metterò le 
| fuecicorce, cioè domeftica ; e falvatica tagliate pur mi- 
nute , doppo aggiungerò l’endivia domettica , e la fal- 
vatica detta fcariola medefimamente tagliate 5 è quefte 
aggiungerò lupoli tagliati , e d’.epatica purgata dalla 
terra‘; la fumaria, e lacetraca un poco doppo mette» 
rò l'adianto il politrico, la ruta muraria detta paroni- 
chia, & il capelvenere, e dato-che averanno un bol- 
lore , li levarò dal fuoco lafciandoli in infufione per fei 
ore ilchè fatto rifcaldarò iltutto, e nè farò colatura, 
‘e col zuccaro chiarificato né farò firoppo di buona con- 
fitenza, e nel fine v’aggiungrò 1° infufione di Rhabar- 
baro fattà in una porcione del fudetto decotto in vafo 
di'terra vitreato je lo farò. bollire; «fino che è corto è 
giufta' confiftenza , e lo fervarò per il bifogno . 
E. Dichiaratemi un poco quefte Erbe fudette x e ve- 
\ , .den- 
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‘ dendo io tante diverfe opinioni? 

R. Io intendo per cicorea domeftica ; non folo la cie 
corea delli Orti, ma anco quella che portano i Cico- 


riari di campagna per effer l’ifteffa , e quelta è quella 
che l’Antidotario dice cicorea della foglia larga, laci- 
«orea falvatica della foglia ftretta così nominata dall’ 
Antidotario , quantunque le campagne nè fiino piene, 
per non: effer in ufo di cibi, è da pochiflimi conofciu- 
ta, c per quefto credono molti, che la cicorea dome- 
ftica fii quella delli Orti, e falvatica quella, che por- | 


tano i cicoriari, ilchè non è j è ben vero; che fi può 
foftituire una per l’altra: e l’endivia domeftica pel: 
ordinaria , chefi mangia nell’ infalate s laifalvatica è 
quella , che fà per le vigne, e campi, latticinofa, e 


pungente ; da alcuni detta lattuca leporina, e non è il 


taraffacon come vuole, l’ Antidotario del Cicarelli»; 
quale è il dente di Leone; chefà il fiore giallo, come 
la fcorzonera , la fcariola è pur un® Erba falvatica fimi= 


le alla fudetta lattuca leporina fofo fà la foglia un:po- 


co più larga; mà perchè non fono da tutti conofciu. 
te , fi puol pigliare delle domeftiche è doppio pefo. 

Circa le Erbe capillari per il capel venere pigliarò 
l'ordinario, per l’adianto pigliarò quello ; che fà la 
foglia più ftretta detto adianto bianco., il politrico è 
da tutti conofciuto ., che altrimente fi chiama tricho- 
manes, altri vi aggiungono la ruta mutaria., detta pa- 
ronochia , perefser mirabile per l’oftruzione, euna:delle 
cinque capillari , e quelto è quanto poflo dire fopra le 
Trbe di quelto Siroppo . 


Il Siroppo de Pomis: femplice 


R. e pomorum dulcium feu apiorune s Acetoforune 
analibequinque, coquantar defpumentur, & colen» 

eur deindè adde facchari albi clarificati libe tres coguantur 

Secundum artem: LAS si: 


ite « 
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.. E. Come farete quefto Siroppo? | |» |. 
R. Io pigliarò il fugo di melappie dolci 5 che fiî 
‘purgato , ce chiaro, & il fugo di melappie nere è det= 


te melarofe pure purgato come l’ altro j & chiarifica- ì i 


rò il zuccaro bianco nell’aqua di cifterna , e poi v’ag- 
giungerò li fudetti fughi, c metterò à bollirli , dipoî 
colati pet felt , li farò cuocere è buona confiftenza 
di Siroppo, e lo confervarò per li bifogni , 

E. Perchè caufa non chiarificate il zuccaro' con li 
fughi ? Leo Kiii: è 

R. Perchè la chiara d'ovo con li fughi non chiarifi< 
ca per la fua acetofità , e però fi deve chiarificare con 
l’aqua ye darli buona cottura , acciò non fobbolla+ 


Il Siroppo di cinque radici. 


Ro prio Api Petrofelini, Faniculì , Brufei 5 A3 


fparigi ana uncias duas , Coque in lib. fex aque 
fontis ad tertia partis confumptionem expreffum perco- 
guatur cum facchari albi lib. tribus , & fiat firupus ut 
decet e 
E. Come farete quefto Siroppo $.. .: | 
R. La prima cofa pigliarò le radiche di finocchio ; € 
di petrofello., e di afparagi , che non fiino troppo 
vecchie, e doppo di averle lavate.bene li levarò il mi- 
dollo , è fufto che hano dentro; ele taglierò minuta- 


mente, tutte feparate ,. dipoi pigliarò le radiche d'a» I 


pio , e di brufco, ve levate, che fiino le taglierò pure 
minutamente , in tanto pigliarò fei libre.di aqua di 
fonte, e vi metterò à bollire prima le radiche di fi- 


nocchio , poco appreffo metterò quelle di brufco , di- 


poi quelle di afparagi , nel fine quelle di petrofello, e 
di apio, come;averà confumato un terzo , lo levarò 
dal fuoco, e lo.colarò, e freddo che fia lo chiarificarò 
con le chiare d’ova , e con zuccaro bianco nè farò il 
Siroppoe I 

Il 


I, 
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Il Siroppo di due radici! 
Ù i i si È 
Ri «Adicum petrofélini , Feniculi ana uncias quatuor; | 
| «iqua quantum fufficiù:; Fiat decoltio: fecundum 
artem, & cum facchati albi lib. duabus NL fyrupus fe-. 
cundum artem' | 


+ R.: Ho pigliaiò le radiche di finocchio, e di petrofel. | 
lo, e lavate che fiino li levarò il midollo di dentro, e 
tagliate minute le farò bollire in cinque libre d’aqua | 
di fonte alla confumazione d'un terzo, dipoi colate, e 
rafreddato; il decotto lo chiarificarò $ é con due libre 
di zuccaro bianco nè farò Siroppo di buona confiften- 
za, e perché alle volte quefto Sitoppo vien ordinato che 

| fi tacci con l'aceto, farò cuocere il Siroppo è cottura 
gagliarda, e poi vi aggiumgerò l'aceto bianco ; € chia= 
ro, avvertendo di non'farlo bollire in vafo di rame, 
acciò non pigli dell’ amaro > € cotto che fia lo riporò i 
per li bifogni » , PURE VR ASEM VE 


E. C@me farete quefto Siroppo ? 


Il Siroppo d’ Abfinthio è 
R. Vla rg Romant ficci lib femis > Rofaruni uncids 


| È duas, Sficanardi drach. tres s Vini albi generofe, 
 Succî citoniorum ana lib. duas » & ftmis , Fiat «infufto 
per oras vigintiguatuor, în vafe-terreo , deinde cum fac= 
cari lib» duabus ‘, Fiat fyrupus fecundum artem e 
E. Come farete quefto Siroppo. 

Ri; Io pigliaròi aflentio vulgare della foglia larga detto 
romano ; che fii fecco + e fiorito; e di effo pigliarò le 
cime, e frondi, e lafcierò li fulti, e li taglierò minu- 
tamente con le forbici, dipoi pigliarò le rofe roffe fec- 
che ; lo {piconardo tagliato minuto pigliarò poi una 
pila, ò pignata di terra vitreata, evi metterò dentro 
le fudette Erbe col vino bianco » vecchio , &odorife- 

‘ 10 


bi i . 
I Bit, ‘ Delli spugna i , 4 di 
go con il fugo di cotogni, e lo lafcierò in infufione per 
ventiquattro ore col vafo ben coperto , dipoi Jo farò | 
bollire che confumi la metà, ilchè fatto lo colarò con 
efpreffione , e chiarificato con due libre di zuccaro 
bianco nè farò firoppo di buona confiftenza . 


Il Siroppo d’agro di Cedro. 


i 


R. Sia Malorem citrorum depurati lib. feptem, fac- 
d chati albifimi lib. quinque , Percoque ad juftane 
Wrafficudineni , & fiat Jyrupus fecundum ara. , 

| È. Comefarete quefto Siroppo ? i 
| R. Io pigliarò cinque libre di zuccaro di prima for- 
ite, e le chiarificarò in fette libre d’aqua di fontana , 
‘dipoi lo farò cuogere à cottura di manus Chrifti in va- 
fo di terra, & all\ora v’aggiungerò il fugo di cedro 
chiaro , e li darò cottura di Siroppo , e lo confervarò 
per li bifogni. 


Il Siroppo di fugo di Limoni» 


IR. (Ucci Limonum maturorum per filtrum deftillati lib. 
D Sex facchari albiffimi lib. tres, Fiat Syrupus fe 
‘(eundum arten, | 
+ E. Come farete quefto Siroppo? ... 

‘‘R: Io pigliarò il fugo di Limoni agri , ben maturi, 
e che fii chiaro ; intanto chiarificarò trè libre di zuc- 
‘caro bianco ; in cinque libre d'aqua, e lo farò cuoce=. 
re in vafo di terra è cottura di manus Chrifti yall*ora 
v'aggiungerò il fugo paffato per feltro , e chiaro; e lo 
‘farò confumare, che reftià cottura di Siroppo non trop- 
po gagliardo ; perchè fpeflo fi gelano l’acetolità del 


fugoe . | 


Il 


.3 © SNO Delli Siroppti. 
I | Il Siroppo acetofo femplice i 


I R. "A ian s fontisilib. quatuor , Sacchari albi lib. quin= 
que aceti accrimi libe tres , Fiat fyrupus fe= 
cundum artem. | 

E. Come farete quelto iSiroppo è... | 

R. Io pigliarò quattro libre d’aquadi fonte , evi chia- 
rificarò cinque libre di zuccaro bianchiffimo ; elo farà 
cuocere in_yafo diterra à cottura dimanus Chrifli, di 
poi v'aggiuffgerò l’aceto forte biarico ,'e chiaro jelidarò 
cottura di firoppo longo per caufa dell’aceto che lofà re= 
itringere. | 


| 


Il Siroppo d' Artemifia. | 


R. A Rierpilie manip: duos Pulegii calamintba 5. Origd@. 

da ni, MeliRe, dittamni cretici perficaria fabiney 

Majorana Chamediyos , Hypericonis iva artetice , Mas 

| tricarie Florum centàurii j minoris. 3 Rute., Betonicé $ 

i. Buglo/fe , Rad. Fenîculì Apii , petrofelini , «Afparagi 

._ Brufct, fexifragie» Eule diGamni albi: Cyperi» Rubear 
| sinttorum ircos paonie ana manip. unum Baccarum funi» 

peri femini liguitici , petrofelini 3 Apii anifi, Nigelle,. 

cubebarum , Rade Afari 5 pirethri Phù caffia lignee, care. 

damomi y calami Aromatici 5 cofti ana unciam femisi 

Macerentur în libris duodecim , vel quantum fufficit aqua 

pluvialis calide oris vigintiquatuor 5 deindè coquantur fee 
cundum artem ad medietatis confumptionem, poftea co= 
lentur , &x exprimentur ‘colatuia s adde facchari albi lib. 
quatuor , Fiat fyrupus, & aromatifetur addendo pulveris 
crnamonmi unciam, femis fpicenardi drace duas 
E. Come farete quefto firoppo? | NSSOTI 

R. La prima cofà pigliarò le radiche di fenocchio s di 
petrofello , di afparagi, di faffifragia , e di enola ,eli 
levaròà tutte il midollo ye le taglierò minute s dipoi pi 

(Lhc gliarò 


È % gr 
(ANO \. Delli &ivoppii ne Pr 
farò f’aqua ; è vi metterò Polito le radiche di finoe@ 
hio, di dittamo bianco, &dibrufco gdipetrofello, di 
enola, un poco doppo metterò le radiche d'afparagi, d' 
pio; di ciperi sdiRubiaalquantoconquaflate»,di.pcos 
nia. d'ircos, poco apprello metterò le radiche di afro > 
di piretro , di valariana tagliate miaute s-appreflo mete 
terò li femidiliguiftico , di petrofello; d’apio yd'anifr, € 
riigclla , apprefo:metterò le,erbe d'artemifia ,. di fabi» 
na, diperficaria, di chamedrios, di hiperiton , di iva 
artetica di matricaria,, di.centaurca Minose., poco aps 
prell'o metterò il pulcio:, Jacalamintha. montana , l'ori- 
gario , lamajorana yla betronica , ela ruta , doppo meta 
terò la melifla;,. & il dittamo cretticotutte tagliate mia 
nutamente:con de forbici ,.nel. fine metterò il colto , il 
cardamonio ;-le»cubebe , il-calamo aromatico tagliato 
minuto , la caflia lignca,,-e dato quattro bollori lo,le4 
varò dalfuoco , e-lo coprirò Jafciandolo per quattro. 0- 
re, dipoi lo colarò con forte fpreffione , ilchè fatto do 
chiarificarò , e con quattro libre di .zuccaro bianco 
ne farò il firoppo aromatizandolo mentre fi cuoce con:la “A 
canella , e fpico nardo legati in pezza rara fpremendola + 
fpeflo j elo conferveròper li bifogni. Oh 


Il Siroppo.Bizantino i ; bei 


lata 


Boraginis s ana lib.unam  faccati optimi lib. duas 3 
& femis , Fiat fyrupus ut! decet è di ariani nia 
E. Come farete quefto firoppo ?. Li ini i 
R. Pigliarò li fopradetti fughi, e fe non:faragno dea 
purati li farò bollire che confuriino un terzo, dipoi li 
chiarificarò , e corì ilzugearò bianco mè farò fitoppo di 
buona confiltenza , e fe fiaverà dafare con l'aceto l' age 
giungetò una libra e mezza d'aceto forte. nel fine della 
COLUI h 4 AU 5 Rc; 


H I Vidi i Hi 


R. ie Endivia yApii analibeduas.; fucci lupulorum s 
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da Il'Siroppo di Capel Ven ere Ù 


R. y Nfuffonis capillorum Veneris Recentium ter fata fe. 
o | IT cundum‘artem lib. quatuor , faccari albi lib. duas 
fiat fyrupus Yecundum artem . ICE, Tinto. 
"E. Come farete l’infufione per quefto firoppo ? 

R. Io pigliarò il capel venere frefco per quella quanti. 
tà , che vorrò fare di firoppo je lotaglierdin pezzi, di. 


oi Jo mettetòin'un vafoditerra.,: chefiivitréato , e'v 
Gettarò l'aqua boHente , tantò chelo cuopra j dipoi cuo: 
‘prirò il detto vafo lafciandòto così per:dodeci ore , itche 
fatto locolarò metterido di tiiovo ‘è'rifcaldarel'infufio 
‘mes e con altretanto ‘capeltvenere ; farò come la prima 
wolta , ‘e ‘cosìfarò per tre volte., e doppoton‘detta infu= 
fione nie faròil firoppo dibuona confiftenza. . 

9 i Perche taufa non fateboltire il ‘capel venete come 
Paltre erbe. . LIO. GUI MO 
- R. Perche il capel venere per effer erba gentile, edi 
follanza tenue , bollendo perderebbe fa fua virtiù s che 

erciò li bafta l’infufione d’aqua bollente! Lao 

E. Se folti inun paef@, che non poteffi avere d’ ogni 
tempo il capel venere frefco come farefti ? 

R. In quel rempo'ch’io avefli il ‘capel venerefrefco, 
procurarci di far tanto firoppo che baftaffe tutto l’an- 
Rò, overo ne farei la conferva col capel venere intiero 
come o vifto fare ‘in Francia ji dove l’ Inverno non fi tro- 
va Cape) venere, e tanto più che volendo confervareè l°= 
infafione inerè meli è tutta guafta , quantunque ci fi 
metca l'ogliò,. di il. | 


Il Siroppo di fcorze di Cedro... 
R. C Orticum citri vecentiuma libi unameferici crudi cum 
decotto ehermes tintti drach. quatuor, Aqua fonta- 


nedib. quinque, Coquantur ad duarum partium confumptio= 
è 
\ NL 
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sienz' coletar , & cunefacchari clarificati lib. una , Fiat 


fyrupus ut decet quod, fi.welis avomatizatum adde mo- 
fcbi ovientalis grana\quatwore è. . Distitt, SA 
. E. Come farete quefto firoppa:? as . 

R. Io pigliarò le fcorze dì eédro-frefche , e mature, 
qualitagliarò minute: sede farò bollire in cinque libre d° 
aqua difontana ye mentre.bollano'v? aggiungerò la feta 
tinta: nel:decotto: di. granatin&orum.,ie che detta feta 
non ‘fii (tara bagnata:;! e la taglierò miautaz; e' quando 
averà confumatoidoîterzi:; ne farò colatura ,ce con una 
libradizuccarofinohefarò firoppo ; efe fi farà col mofco 


lo confervarò per sli bifogni «ico 


lo metterò nel fine involto in un poco-di tela fottile; 


‘Il Siroppò/di Fumaria fempliceidi Mefues 


R. N f{ Yobalanorum citrinorum une. duas , Violarum 
‘0 IVA Cufcute , Abfinthitcana une. unam 3 .coquan= 


tur în libris feptem aquaraditertia partis comfumptronen 
cui adde fucci fumarie. depurati , facchari and libr duas 
Patifirupus:. sicrasvini i ati eva | | 
. E. Come:farete quefto firoppoè » N 
- Re.do pigliarò li mirabolani purgati dall’ offo ; e li 
foppiftarò alquanto , dipoi li-lenirò con Ioglio d'a- 
maridole dolci, in tanto pigliarò fette libre d' aqua di 
cifterna je vi farò-bollire l’affentio ragliato , ela cu- 
fcuta, appreffo li metterò li mirabolani,, e poi le viole ; 
il che fatto pigliarò il fugo di fumariaben depurato , e 
chiaro y, e con.chiare d’ova lo chiarificarò aggiuntovi 
il fopradetto decotto colato , e due libre di guccaro 
bianco:, e ne farò firoppo di buona conliltenza » 


\ 


Il Siroppo di Liquiriziae 


R. Lycythize rafe unce duas > capillorum veneris 


6 unce unate > Hy[Jopi ficci une. femis , Aque lib 
| Hz quan 


CA Cene SOT - 


#16. Delli Siroppî: } 
quatuors Macerentur oris vigintiquatuo? , Poftea cognaò 
zur ad medietatem , expreffioni adde , Mellis» defpuma? 
Sacchari , Penidiorum , Aqua rofarum ana uncs otto, Fia 
fyrupus fecundum artemz 0 n. 1 | 

E. Come farete quelto firoppo? .{ i... | 

R. Io pigliaròlaregolizia , ela rafchiarò bene; dipoi 
la taglierò minuta , 1° hyffopo pigliarò le fue cime fiori» 
te, e fecche'; ilcapel venere ben condizionato, e.fre= 
fco, fe fi puol'avere s'e 'tutti li metterò in‘infiifione 
iu quattro. libre. d’aqua bollente per vintiquattro ore; 

ipoi colato, -e chiarificato v’aggiungerò il miele defà 
pumato ,. ilzuccaro bianco , li apenidi, e l’aqua rofa, 
per farne firoppo di buona. confiftenza. iii. | 


Il Siroppo d' Hibifco } cioè d’Althea , del 
Me 


Pe [os d, i i 


R. Reg vAlthee mundat une duas ; cicerum ras 

i brorun une. unam sRadicum graminis , Afparae 
£°, Glycyrhize mundate., Paffylarum majorum ana 40, 
femis , comarum althee , Malva » Parietaria yPimpinelle, 
Plantaginis , Adiansi Albi » & nigri ana manipul. unum s 
Quotuor feminum majorum frigidorum , & feminute «mi- 
norum frigidorum ana dracb. tres s coquantar in fex libris. 
aque ad tertie partis confumptionem cui adde facchari ale 
bi lite quatuor, &» fiat fyrupus fecundum artem . ; 

E. Come farete quefto firoppo ? | | 
._R. Io pigliarò le radiche di gramigna vulgare; e 
doppo d’averle lavate Je taglierò minute, dandoli una. 
buona amacata dipoi pigliarò le ‘radiche d'althea te la- 
varo bene , e le taglierò in quattro parti, pigliarò an 
che le radiche d’afparagi , e lemondarò dal midollo ta- 
gliandole minute , il che fatto pigliarò fei libre d° a- 
qua, e metterò à bollire prima le radiche digramigna, 
un poco doppo metterò quelle d'afparagi, e poi quelle 
d'althea , apprello metterò li ceci roflî conquaffati > ap- 
preffo 


è Ii 
preffo metterò laliquirizia rafchiata, etagliata nigi L 
poco appreffo metterò le cimedi parietaria,ed’althea, 
‘appreflo quella di malva ; di piantagine ; pimpinella, 
doppo. v'aggiungerò il cebibo purgato dalli granelli, 
appreflo vi metterò li quattro femi freddi maggiori , e 
minori, chel fineilcapetvenere, & adianto,e dati doi 
bollori lo levarò dal fuoco, e nè farò colatura , e con 
Quattro libre di zuccaro bianco nè farò firoppo . 
E. Quali fono lifemi freddi maggiori, e minori, 
. R. Li quattro femi freddi maggiori fono quelli dî 
melone, e cocomeri , e di cocozza , e dicitroni, li 


Delli Stroppi : 


minori fono di lattuca, porcellana , d’'indivia, edi 


cicoria. i 
Il Siroppo d’ Hyffopo di Mefue: 


R. He ‘mediocriter ficci , Radicum apiî , Fenicali 
©. HR Petrofelini Glycyrbige ana drac. decem , Hordet 
mundi. unciam femis , feminum malva , Citoniorum ,Tra- 
cacanthe ana drach. tres capillorum veneris vecentis drace 
fex , Fujubarum , SebeSten ana num. triginta Paffularum 
enucleatarum unc. unam , <& femis caricarum s Daltylorune 
pinzuium ana num. decem s Penidiorum alborumlib. duass 
Cum aquafcabiofe , velcommuni quantum fufficit fiat fy- 
tupus ut decet. | agua 1h ® SÒ 

E. Come farete quefto firoppo? Pa | 

R. Pigliarò quantità fufficiente d’aqua di fcabiofa , ò 
commune, e vi metterò bollire l'orzo nudo [per un po- 
coditempo; dipoi v'aggiungerò leradichedi finochio, 
di petrofello purgate dallor midollo , ed’apiotuttecon- 
quaflate , d’appreffo metterò i dattoli purgati dall’oflo , 
i fichi, le genfole , il febeften, il cibibo tutti fenz'of- 
fo,e tagliati minuti , apprefflo metterò li femi dimalva è 
e la liquirizia rafchiata se tagliata minuta, il feme di 
cotogni, e lagomma dragante li foppiltarò , e li mette - 
rò à bollire prima in una pezza rara; e non molto ftrettà 
Sp 1 3 per 
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fuoco , e ne faròcolatura con fortefpreffione, e con du 
libre d’appenidi ne farò firoppo per li bifogni. 


Il Sifoppo Jujubino. ii | gii 


R. qUjubarim num. fexaginta Violarum , Seminis mal- 
} ve ana drache quinque , Capillorum ‘veneris’, Gly- 
cyrhize s' Hordei mundi ana une. unam , Seminum citonio- 
rum , Papaveris Melonum , Laltuce ana drache tres) Ax 
qua fontis lb. quatuor , Sdechari albi lib, duas y fiat Sp 
vupus fecundum artem . » 

E. Come farete quefto Siroppo ? 

R, Io pigliarò fei libre d’aqua per effer poca quan- 
tità quella della ricetta per poter eftraere la foftanza di 
tutte le robbe, e vi farò bollire l’orzo che fii ben gon- 
fio , all'ora v' aggiungerò le genfole feparate dall’ of- 
fo , appreflo vi metterò la regolizia rafchiata aldifao= 
ri, e tagliata minuta, poco doppo metterò li altri fe» 
mi di cottogni , esomma dragante legati in pezza, po» 
co doppo metterò li althi femi, e nel fine il capel ves! 
nere, e dati quattro bollori lo levarò dal fuoco ,emeza 
zo freddo nè farò colatura con forte fpreffione ,.€ con 
due libre di zuccaro nè farò firoppo di buona confiften= 
za per li bifogni. Ni n si 

| Il Siroppo di Papaveri . 


R. Mpgiatia Papaveris albi , & nigri cum feminibus 
ac recentium ana drach. fexaginta . Macerentur . 

‘boris vigintiquatuor, în aqua pluvia lib. quatuor , & co» 
quantur ad medietatis confumptionem , colature adde fac- 
| ©hari albi , Penidiorum ana une. fex , fiat fyrupus. 

E. Come farete quefto Siroppo? 

R. Io pigliarò li capi de papaveri bianchi , e neri pie- 
ni di femi , eli taglierò minuti méttendoliin infufio= 

i | ne 
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fe per vintiquattro ore in aqua calda; dipoi le farò 
ollire alla confumazione della merà,, e fattane «cola» 
ura con fpreffione, € chiarificata con il zuecaro bian= 
co, & apenidi nè farò firoppo PE 4 
| E. Che capi di papaveri pigliarete , poiche la ricetta 
dice che fi piglino papaveri refchi , come farete 1’ in- 
verno che non fi.ponno havere. o } ; 
 R. Evero che la rigetta mette ‘papaveri frefchi, cioè” 
recenti, mà non intende per quella parola recenti che 
habbino, da effer verdi, cioè frefchi , mà fecchi ; e 
di quell’anno ,/perche facendo il firoppo con detti pas 
paveri frefchi , oltre 1° amarezza infopportabile farcb- 
be un veleno, e però fi deve farecon li fecchi , e che cà 
fiino li loro femie | 


11 Siroppo di Rofe fecche. 
R. pair rofarum ficcarum faccharti albi ana lib. 


quinque 3 Fiat Syrupus fecundum artem . | 

E. Come farete quefto firoppo » 

R. Io pigliarà due libre, e mezza di rofe roffe fec-, 
che , e le metterò in un vafodi terra, mettendovi fo- 
pra dodeci libre d aqua comune bollente , e fubito cuo- 
prirò il vafo, mettendolo fopra le ceneri calde per lo 
{pazio di ventiquattro ore ; dipoi li farò dare quattro 
bollori, e le colarò conbuona fpreffione, e con zucca 
ro chiarificato ne fardilfiroppo perli bifogni . 


Il Siroppo de Sabor Regis Medorum . 


R. Ucci Boraginis , fuccì Bug offe ana lib. duas s fucci 
«DI pomorum apiorum redolentrum lib. tres , Foliorum: 
fene unco quatuor, Croci drach. duas sifacchari. albi libo 
tres , Fiat fyrupus lege artis. È 
E. Come farete quefto firoppo + 
R, Io pigliarò li fughi di boragine » e di blugolfa »€ 
o 3 i 


bi 
on 
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d'i mel'appie ben purificati s echiari, &iîneffimetter 
fi follicoli di (enatagliati minuti în vafo di terra vi 
treato , fopra'le cèneri calde per lo {pazio di vintiquat- 
tro ore , dipoi li farò bollire , ‘che confumi una libra 
ilche fatto ne firò colatura con buona fprellivne ; & in 
ella chiarificarò ere libre di zuccaro fino , € mentre cuo= 
ce, vi metterò la zafrana legata in'pezza di tela fotti». 

tile fpremendola s qualche volta} e cottoiil firoppo lo 
riporò. ACLI 


Il Siroppo di Stecados femplices È 


Ro Yororam Recados diach. triginta, thymi ‘calaminthe 

F Organi drach. decem, Anift drach. feptem. Paf-. 
Sularum , enucleatarum une. quatnor , Aque communis 
quantum fufficit coquantur fecundum artens s & colatura 
adda melis optimi lib. quatuor, & Semis Aromatizetur 
cum cinamomi ; Calam» aromatici; Zingiberis ana dtach. 
unam, & femis se fiat /yrupus ut decet . 

E. Come farete quefto firoppo ? 

R. Pigliarò dieci libre d’ aqua di cifterna s evi met- 
terò à bollire le cime del thimo fiorite s e fecche , il 
calamento , li anifi, e l’origano tagliati minuti , un 
poco appreffo v’agiungerò !i fiori di Recados arabico, 
il cibibo purgato dallli femi, e confumato ‘la metà lo 
levarò dal fuoco , & alquanto rifreddo nè farò colatu- 
ra con forte fpreffione ilthè fitto pigliarò il miele pri> 
ma à parte defpumato , e di elfo nè Pigliarò il fuo pe- 
fo , e col decotto nè farò firoppo ; fpumandolo di con- 

tinuo , e nel fine della cottura vi metterò à bollire la : 
canella , il calamo ‘aromatico > & il zenzero legati in 
Uma pezza , fpremendoli fpello; e coto che fia lo ripo- 
rò per li bifogni F, 
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Il Siroppo Rofato folutivo Auréo » 


Ro Ofarum palidarum ab unguibus purgatarum lib. 
SAN zres, Aqua communis lib. fex > Ponantur rofe in 
‘manica Hippocratis , & immitantur în aqua fervida ,& 
dta per tres vices verterentur rofe , & cum facchari albi 
optimi lib. tribus fiat fyrappus fecundum artem . 
E, Come farete quefto Siroppo ? | 

R: La prima cofa pigliarò le rofe incarnate colte la 
‘matttina con la rugiada, cche fiino del tutto aper- 
‘te, e li taglierò il bianco attacato al pedicolo , ilchè 
fatto nè pigliarò tre libre, quali metterò dentro ‘un 
colatorè di tela fatto in forma di capuccio capucino, 
farò bollire l’aqua, e così fervida vè la gettarò fopra 
raccogliendola in. vafo di terra vitreato : La mattina 
feguente farò l’iftella opera come fopra, e così la ter- 
za avvertendo di non fpremere mai le rofe, acciò non 
ci vada la parte terreftre, ilchè fatto pigliarò trè li- 
bre di zuccaro fino di Madera, e con tré chiare d’o- 
va lo chiarificarò con la detta colatura facendolo cuo- 
cere lentamente , e che non fii troppo cotto , e lo 
confervarò per li bifogni. | 

E. Perchè caufa non offervate il modo, che tengo» 
no da più parte delli Speciali , cioè di far cuocere il zuc- 
caro con l'aqua è cotura di manus Chrifti , e così bol- 
lente bettarlo fopra le rofe? . | 

R. Perchè gettandolo il zuccaro cotto à cottura di 
di manus Chrifti , oltre ch’ abbruggia le rofe , e li 
confuma la parte folutiva, non potendo le dette rofe 
difciogliere è fufficienza il zuccaro, nè refta la metà 
nel colatore, e volendo fpremere le rofe fà il firoppo 
negro, e poi la fperienza che ò di quefto mi balta + 


? 
A 


Il 
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Il Siroppo Rofato Semplice è © 


R. qNfufionis rofarum fimplicis, Sacchari optimi ana 
I partes aquales s coquantur in fyrupum , fecundum 
artem . ROA | 
E. Come farete quefto firoppo ? 
R. lo pigliarò 1’ infufione fatta di rofe aperte con- 
forme ordinano li Antidotarii libre trè, «il zuccaro lo 
chiarificarò con' l'aqua , e chiare d’ova all*ifteffo pe? 
fo di trè libre e li farò cuocere infieme dandoli buo=. 
na cotura.. IO 


Il Miele Rofato Semplice. 


R. | pila Rofarum fimplicis lib. quingua Melis desi 
. A /pumatt libe tres , Coquantur ad fyrappi confiften= 

TAM è 

E. Come farete quefto Miele Rofato ? 

R. Io offèrvarò l'ifteffo modo del Siroppo Rofato . 


Î , 
Il Miele Violato Semplice; e Siroppo. 


R. [tion Violarum femplicis libe quingue » Melis des 
, A Spumati lib. tres, Coquantur ad fyruppi confifterte 
tram. j , ) 
'. E. Come farete quefto Miele Violato. sn al 
R. Io pigliarò l’ infufione femplice, cioè fatta di trè 
infufioni , paflati,, che fiino li quaranta giorni doppo 
che è {tata compofta; e colata chiara col Miele defpua 
mato , nè farò buona cottura, l’ ifteffo offervarò nel 
Siroppo Violato mettendo in luogo del Miele il zucca» 
ro bianco. | | 


Il 
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Il Siroppo di Sugo d’Acetofai 


| 


LE } ; i Ut 
R. Sur Acetofe depurati lito quatuor «Sacchari albi 
i‘ lib. duas s MIfce fiat fyrupus > ut decet. | 
© E. Come farete quefto Siroppo? rat 
‘'R.Io pigliarò il fugo d'acetofa falvatica per eflet 
‘più agra, che‘fii ben ‘chiaro; e purificato al. Soleiy 
‘dipoi pigliardòil zuccaro bianco , e lo chiarificarò'com 
‘quattro libre d* aqua commune, dipoilo farò cuocere. 
à cottura quafidi manus Chriftiin vafodi terra , ò dî 
rame ben ftagnato, all’ hora vi metterò il fugo ben co- 
lito in due; ò tre volte , e procurarò farlo cuocere pref- 
to } acciò non:pigli di rame; e cottolo confervarò per 
li bifogni. ti 09) | 

‘E; Perche caufa non chiarificate il zuccaro ‘con li 
‘fughi come nelli altri. mp Tiprd 

R: Perche quefto fugo è agro , emettendoli le chiare » 
nel sbatterle, 1° agro leconfuma,e non fanno fpuma,, 
e'così bollendo non ponno tirare la fporcitia del zuc- 
caro , per quefto chiarifico con l’ aqua. costa 

E. Perchè non mettete il fugo 3 fubito che l' avete 
chiarificato , ò almeno quando alza il bollore, acciò 
il fugo fi coli, e purifichi meglio; | pe 
R. Perche li fughi acetofi: devono bollir poco acciò 
‘non diventino amari, e l’ifteffo offervo nelli altri 
fughi acetofij come di fugo di‘agrefta; de limoni, de 
pomis, &c. | SUPE 
EMIR Il Siroppo d*Agrefta. 


R. ASA va depurati lib. quinque ; Sacchari ale | 
| bi clarificati lio quaruor , Fiat fyruppus > ut ar- 
tis eft aR.1* 
E. Comefàrete quefto Siroppo. 
R. Io offervarò l' iftefo modo e maniera di quello di 
fugo d' acetofà» i 
MA. 0 .de 


\ 
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E. Se voi fofte in qualche paefeche non vi folle agref. 
ta, ma folo vua, come faretti? è 0 
Re Io all ora quando l’uva è ben ingrofsata s ma 


‘che non cominci ancora à maturare ne cavarei il fugo', 


è lo metterei à depurare al Sole come fi fà. di quello 
di agrefta, e nel fare poi il firoppo , fe il fugo .non 
baftafle à farlo acetofo è fufficienza, augumentarei la 
dry ‘del fugo, fattone prima confapevole il Signor 
Medico. " «i 1 io 


Li Il Siroppo di Boragine ° 


R. QUeci Baraginis depurati lib. trés sfacchari albi claz 
S rificati lib. 15. Mifce fiat Syrupus ut decete 

E. Come farete quefto Siroppo ? .itigoti 
. R. Io pigliarò il fugo di boragine ben chiaro } e cos 
dato , vi metterò trè chiare d'ova, eben sbatute; vi 
metterò il zuccaro bianco , e nè farò firoppo come li 
altri. te raga Ton 
E. Già che fiamo in quefto firoppo ditemi un poco 
come cavate quefto fugo ,ecome lo confervate per tutto 
l’anno, poichè lio fento molti Speziali , che dicono il 
fugo. di Eftate gualtarfi ,, quantunque vi fii l’ ogliò 
di fopra. | 

R. lo piglio la boragine quando vuol cominciar è fio- 
rire,;e la taglio minuta con un ferro , € fubito Ja met- 


to à torcere y avanti fi cominci ad invifcofire, dipoi 


fpremuta la metto è bollire , che confumi quafi la me- 
tà , ilche fatto la levo dal fuoco s ela purifico , dipoî 
mefla nelli fiafchi col fuo oglio fopra , la metto al Sole 


per quaranta giorni , acciò & chiarifichi bene , e di 


nuovo la ricolo fervandone la feccia s € poi la ripongo 
in luogo frefco, e la confervo tutto l'anno. 

o Sapete altro modo-di quelto , poichè mi pare che 
fe ne deva cavare poco-in quefta maniera. 
“ Re Io lo cavato ancora così » cioè Ò prefa la boragi- 
ne 


/ 


k 
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‘i ne come fepra 3 e tagliata minuta lo-piftàta.med 


È 


iocre« 
mente; lo lafciata così pifta per trè giorni dentro. un 
yafo ben amuchiata ; dipoi Jo fpremuta ;& il fugo.lo 
(purificato al fuoco ;; del refto è fatto come fopra ,, mà 
‘în trè, è quattro, mefi lo: trovo di poco buon odore; 
lo' provai poi purificarlo :fenza. fuoco::mertendolo,.al 
br e faceva ‘peggio ,. fi.che il primo è il miglior 


pei 
: È 


Il Siroppo di Cicoria Semplice: + vel; vga 


R. Io chiarificarò ii zuccaro col fugo «nel refto farò. 
come nelli altri. Re Li 

Il Siroppo d’Althea Semplice; 
Ri Tp Adicum althee-lib. unam, .coquantur în lib. fex 
- A agna clara & cum facchari albi lib. duas., Fiat 
fyrupus ut eh Sg | MAVI: 
pe: E, Co- 


” 


ce—_ em ari 
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SE. Come farete quefto Siroppo» è iui I 
(Ro (To. pigliarò le ‘radiche d° alchea:j:the: non-fiime 

vecchie ;' e le lavard‘bene ; dipoi ile taglierò quatere 
dita. lorighe sele fpaccarò ità ‘quattro parti. felfond 
rofle} ò'pet mezzo ‘fe fono piccole y dipoi;de farò bol- 
lire';\che confumi l'aqua un terzo:; dipoi colarò il-de. 
cottò j'acciò non diveriti vifcofo ; e freddo che fia lò 
chiarificarò ; e col zuccaro bianco nè farò ficoppocdan* 
doli buona cottura} acciò::nonifobolla.. 


8%, supainip ++ L'Ofimele Semplice: to FA 
R. NR A Elis optimi lib duas; Aceti albi acerimi ki bi u= 
M nam, Aquae communis lib. quatuor ; Mifceos e 
ex dite frat'oxymelii i 0 tri ictacoi 1 A 
*VE; Se berie‘quefto ofimelle èfacile da:comporej ‘nul+ 
tadimeétio dite come lo fareto. . hotisvieì trio ny, 4% 
“R. Io pigliarò il Micle di Colo, «cioè quello che 
mo‘è fpremuto ; e.lò farò bollite:con:l’aqua:fpumando- 
Io bene di continuo; e lo colarò:, ;dipol:liandarò ag= 
giungendo l'aceto fottep, e chiaro. fatto: dir vino; biana 


“co; e lo farò’ cuocere in vafo di:terra') acdiò non: idi- 


venti amaro, e per farlo:che non divenghi roffo $ tene= 
rò un pezzo di fponga bagnata, & andarò levando la 
fchiuma che fi attacca attorno al vafo quando alza il 
bollore , e poi ricala , perchè all’ ora quella fpuma s° 
abbruggia, è poi quando torna rialzare s nè riporta via) 
la tintura, e così.l'offimele diventa roffo s eli darò la 
cottura un poco longa , perchè per caufa dell’ aceto fi 
condenfa prefto. dona 


L Oflimel Compofto ch 


È hi 
R. piera: radicumfamiculi yRad. Apit Petrofelini; 
“Nd Rufci Afparagi  anavuncs duas Seminum Apii , 
Formiculi » Anifi ana uncunave, Coquantar in lib. duodecim 

vique 
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Agna. clara : colature: adde s melis.defpumati lib: duas; 
i efceti accerimi lib. unam , Coguantur fecundum artem:. È 
+, E. Come comporete quefto offimele? ;;... er 
‘Re Io pigliarò le radiche di. finocchio ; petrofello;; 
‘e afparagi, e lavate. che l’averò.li levarò il midollo sò 
\fulto che.hano dentro; dipoi le taglierò minute:quelle 


i di brufco ; perche non hano midollo, dopporaverle-ta- 
i vate acciacarò bene le radiche , cioè iquei nodi ,e bar= 
be, c poi letaglieròz e le farò bollire in dodeci libre 
d’aqua .di cifterna alla confumazione della metà all'ora 
i wi aggiungerò li femi ben netti; che confumi un’altra 
libra, dipoi levarò il vafo dal fuoco ; ecolarò il decot- 

ito , al quale aggiungerò due. libre di miele fpumato 

| fenza umidità ; e lo metterò !à cuocere di continuo fpu- 

imando, e vi anderò mettendo l'aceto di vinb: bianco, 

pera darò cottura non troppo gagliarda, facendolo cuo- 

igére in vafo di terra come l'altro. è. ‘gna 


vai” 


L'Ofimele Squillitico ? agree È 


Ro Ellis defpamati libi tres., Aceti-foillitici lib. 
I duas s coquantitr fecundum artem . 

. FP. Come farete quefto Offiméle? 
. Re Io pigliarò il miele buono, e.lo.chiarificarò con 
d'aqua come nel oflimel femplice , e.vi andarò aggiun- 
igendo l'aceto fquillitico ; facendolo cuocere.in vafo di 
terra, e cotto che fia lo riporrò per.li bifogni. 


Il Diamoron di Nicolò. 


R. QUcci Mororum celfi lib. femis., Succì mororum rubi 
St unam , Mellisoptimi defpumati.lib.femis, Spi- 
ce drac. tres, Coquantur fecundum arteme. I 
|. E. Come farete quefto Diamoron., e che forte di mo- 
re intendete? 
R. Io intendo per more celfi quelle more groffe ne- 
gre 
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gre , longhe ; che ordinariamente fi manplanò ;°& în 
Roma fi chiamano more celfi, e non intendo quei mo- 
ri celfi bianchi ; e neri, la foglia de qualifirda alli vere 
mi di feta ; per more rubi intendo quelle more falvatiche 
groffe che fannoiper le fratte , e ripe:de campi, &altri 
luoghi inculté‘, e non intendo quelle more.; ché fanbo 
per li campi ;.e ferpono per terra, e fono piccole di 
fci, 6 fette granelli, dunque di quefte he cavatò il fas 
go quando fono negre , ma che non fiino troppo matus 
re, epercavarneil fuso le farò ffare tre, Òò quatro gior= 
ni ‘dentro uniyafo di terra, è di legno s fino che cos 
minciano à fermentare , dipoi le fpremerò ; & il fugo 
pofto in un fiafco col fuo oglio fopra , lo metterò è pus 
rificare al Sole, e perfar il diamoroni , pigliarò li fu= 
detti fughi ben chiari, e purgati col miele, e mofto. 
cotto , eli farò.bollire afieme:; e cuocerli in vafo di 
terra, ò di rame ftagnatò, ò di ottone, e non li darò 
gran cottura, perche prefto fi altringe , e ferve per gar» 
garifmie | , 


11 Siroppo di Polipodio Magiftrale del Sig. 
| Agoftino Sueffano . 


R. M Yrobalanorum chebulorum indorum ‘ana unce 
duas , Radicune capparorum , Radicum boragi= 

nis s & foliorum ejufdem s Radicum , & foliorum bue 
gloffe ana unc. unam s Foliorum abfinthi drache fex , po- 
vipodit quercini une. fex , Rbapontici velrbabarbari UnG= 
siesi, «Agarici optimi , Steccades Arabici , C hamepitit 
ana unc. unam , Liquititia rafe une. unam femis «Anifo= 
ram drachi fex s Prinorum damafcenorum vigintigual 
suor, Bulliant in fufficienti quantitate aque communis ,& 
cum Jacchari albi lib. quinque ; fiat fyrupus addendo fuccè 
lupulorum , Fumarie ana lib. unam Mifce fiat fyrupus ut 
decete e. i ; 1. AI 
È, Come farete quelto firoppo ? i 4 


li 


LR. La.prima cofa pigliarò il polipodio quercino,;.é 
Jo lavarò bene je purgato aldifuori delle barbe 5. & als 
tra immondizia, lo piftarò fottilmente ib Mmortarti 
pictra, dipoi lo metterò à bollire in vinti libre d'aqua, 
che confumi il.terzo y dipoi vi aggiungerò le fcorze;di 
radiche.de cappari fecchi, e conquaflate,, è quette 
aggiungerò le brugne danvafcene purgate dall’olfo ;.€ 
tagliate.minute bollito un’.altro,poco.vi aggiungerà 
da liquirizia rafchiata aldifuori tagliata minuta poco 
doppo metterò le radiche di.botagine, , e.di bugloffa » 
appreffo l'affenzio volgare detto Romano fecco, l'ivars 
tetica, e la fcolopendria , li mirabolani deniti con 0» 
glio d'amandole dolci , e conquaffati , appreffo mettes 
rò lo ftecados , lé frondi di boragine, e buglofla, po- 
co.doppo metterò li anifi conquaflati ,.e l'agarico , ra- 
fpato., e la fena , e dati quattro bollori lo tevarò dal 
fuoco , e lo lafcierò così per dodeci ore, dipoi rifcal- 
dato alquanto .lo colarò., c nè farò forte fpreffione , del- 
la colatura nè levarò una libra, e vi infonderò il rha= 
pontico, ò rhabarbaro in.una'pignata pifto grofflamen+ 
te con mezza ottava di fpiconardo , e lo lafcierò pet 
una notte in laogo caldo ben coperto ; del refto de: 
decotto nè farò Siroppo con cinque. libre di Zuccaro; 
e nel fine della .cottura.vi aggiungerò l’ infufioni del 
rhapontico , e rhabarbaro, e cotto à buona eonfiften- 
lò riporrò per li bifogni. irini 


Il Siroppo Rofato folutivo dell'Arsentetio . Wal 


R: bce querce conte libs unatt femis. Semints cars 
E° thami cont-uncs dias, femis.Aniforum feminis 


guatuor frigid: majorum dna une. unam femis TONE z 
Ole 


Epithymi s Florum cord. ana pag vinuîn , Infuf. rof. 

lib. duodecim , Mifce fiat decoîtio s vt attis est sii qua 

infunde , Sena orient. uncs noveni s Buliat unica bullitio= 

ne s coleturexpreffioni infunde 3 Apaogia; guri ati 
| rocs* 
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Delo Delli Siroppi : 
Trochifei ana une. tres , cinamemi unt unam exprimanz 
eur, & cum facchari albi lib. duodecita, fiat: fyiupus wi 
decet. La : 1A 

E. Come farete quefto Siroppo? et 

R. To pigliarò una libra , e mezza di polipodio quer= 
cino ben netto , è lo piftarò fottilmente; e lo mette» 
rò à bollire in trenta libre d’aqua di cifterna, che cone 
fumi la metà‘all' ora vi‘aggiungerò li anifi , e bolliti 
unpocovi metterò le cime fiorite del timo’ fecche'i, 

oco doppo metterò i’Epitimo tagliato minuto; e poi 
li femi freddi , e poi li fiori cordiali, e fena j& alza» 
toun bollo levato il vafo da! fuoco , e lo lafciarò in 
infufione per fei. ore , é di nuovo rifcaldato lo colatò 
con forte fpreffione, & ineffa chiarificarò dodeci libre. 
dizuccara bianco, dandoli cottura gagliarda più chedi' 
firoppo , in tanto piglierò l'infufione di rofe folutiva, 
nella quale metterò tre oncie di rhabarbaro pefto groffa- 
mente, € trè oncie d’ agarico trocifcato‘, & un’oncia 
di cannella pifta fottilmente in un vafo di terra vitrea- 
to ben coperte , e lo metterò fopra le ceneri.ben cale 
de , ma che non bolla per venti quattr'ore , dipoi li 
farò alzar un bollore folo , e lo colarò'con forte fpref= 
fione, e detta colattura l'andatò mettendo è poco è. 
poco, mentre:fi cuoce il firoppo , e confumata l’umi- 
dità fuperflualo confervarò per li bifogni. ‘ 

E. Perchè non fate il decotto nell'infufione di rofe 
conforme la ricetta . i Mi | 

R. Perchè l’infufione ‘non puol ftrahere la ‘foltanza | 
di tanti ingredienti per effer poca, oltre che l’arte non” 
lo comanda, e lî Autori molte cofe fcrivano in Theo ‘ 
rica , chein pratica non riefce ;\eperciò dicono poi; 


2 


ghe li facci il Sitoppo fecondo l'arte. 
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L’ Uribuettto Egittiaco di Mefue . 
‘RR Loris Eris ance quinque i, Mellis unc. quatuor de- 
°K cimy Aceti accerimi uno. feptem , Bulliant omnia. 
fimul donec fiat unguentum. | | > 11 
? E. Come farete quefto unguento? | di 
R. Io pigliardipverde rame polverizato il mielecom= 
«mune sell'acero forte se metterò ì bol'ire'il'tutto in 
un vafo di rame! ; maneggiando di continuo à lento 
‘fuoco, find’ che è cortura di linimento cioè che non 


«fii troppo fodo ;'perchè fempre fi coltringe, € freddo 


‘che fia lò riporò per li bifogni .* 


i .L’Unguento'Bianco; ‘ ua 


R Lei rofati compl. une. fex , ceruffa optime vene- 
te uncunare x femis , cora alba unc.'femis”; 
fiat Unguentitm' ut decet. i OT 
=: E. Comè farete quefto Unguento ? 0! | 
R. Io pigliarò ‘l’ oglio rofato completo , èvi' lique- 
farò la Cera bianca ,'ilchè fatto lo levaro'dal fuoco , 
& alquanto freddo v*incorporarò la cerufa di Venezia 
grattata fopra diun fetaccio di pelo groffo ; e noinquel- 
la che'viene da Genova; che è mezza geffo , e maneg-. 
giarò di continuo fino 3 che è freddo , e poi lo riporò 
per libifogni. . RALE ANT LEPRI A 
L'Unguento Apoftolorui + di 
R: T rebinthine Venete , cere alba Refina pinî s Amo= - 
/ niaci ana une. unam , & drach. fx 3 Ariftolo 3 
REA 1 2 chia 


bian ere 
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chie longes Thurifcandidi , Bdellit ana drachi Sexs Mytz 
‘#ba‘3- Galbani ana drache quatuor., Opoponacis 3 Floris Ax 


eris ana drach. novem , olei communis lib. duas s Aceti 


quantum fatis ad diftolvendum s Amoniacum s Galbanum Ri 
Opoponacum , & fiat Unguentum . 
E. Comecomporete quelt' Unguento è. I 
R. La prima cofa pigliarò il galbano amoniaco sa 


OPpepanaco un quarto più.dellaricetta per caufa delle 


fporcizie che. vi fono dentro ; e le fopiftarò, dipoi le 
metterò in infufione nell’aceto forte in una.cazzola; 
Ò pignatino in luogo caldo ,, e che le cuopra trè dita. 


«traverfe per una notte, dipoi le farò bollire s fino che 


fiino ben disfatte all’ora le colarò per una :ftamegna, 
«© altra tela rara, ilchè fatto le farò, bollire: lentamen- 
te; maneggiando di continuo fino che anno confiften=. 
Za'di linimento , intanto polverizarò feparatamente lì 
incenfo , lamirrha, il bdellio-, fe farà fecco; altrimen<. 
ti lo metterò con le gomme, nell’ aceto 9. il verdera-. 
me , & il litargirio, fatto. quefto pigliarò l'oglio, e 


Ja rafa di pino, e li farò liquefare affieme , dipoi li ca- 


larò per pezza, ilche fatto vi aggiungerò il litargirio, 


€ che fii paffato per pezza, e metterò sù il fuoco À cuo- 


“cere, maneggiandolo di continuo col menatore, acciò. 


non s' abbruggi ; € quando ‘averà prefo un poco di cor- 


po , vi:aggiungerò la cera tagliata in pezzeti., e lique- 


fatta che fia levarò il vafo dal fuoco, e lo maneggiarò 


di continuo , che Ja materia è quafi fredda. , all’ ora 


pigliarò le somme , e le farò ben fcaldare , e vi mette- 
\ . . 
xò la trementina, e le Incorporarò con l’Unguento, 


‘ \alchè fatto rimetrerò il yafo fopra il fuoco , fino che 


il tutto è Jiquefatto, e di nuovo lo levarò dal fuoco, 
€ vi incoiperarò l’ariftolochia , mirrha s incenfo , e 


bdellio mefcolati , affieme, e mel fine metterò il verde- 


Teme, avertendo dinon farlo bollire ,acciò non diven 


ti roffo. 


L'Un: 
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© 'L*Unguento di Arthanita maggiore di Mefues.i ». 


IR. Veci Arthanite:lib. tres, Succi Cucumeris afinini j 


nil db. nam ) Oledirini lib: duas s Butyri vaccini lib. 
nam, Pulpe colocyntbidis ance quatuor , Polipodit une. 
Sex‘; Euphorbit une: femis: , contundantur que contunden» 
da funt , & infandantur omnia in fupradittis fuccis ,, & 
‘pleo in vafe vitreo diligentur obturato per dies offo $ nono 
die bulliant lento igne aliqguantulum, poSlca colentur ;& 
colature. adde Sagapeni.in aceto difoluti drache feptem 
©& femis, Myrrha drach. tres, Coquantur iterum'ad' Suc- 
corum confumptionem postea adde Cere unc. quinque Fel» 
lis taurini drache feptem j & femis; Ferveapt donec lique- 
fcatbera pofteà adde fequentem pulverem-venuiffimum, Sca- 
monee y Aloes Mezereum Colocyuthidis ana drach.feptem, 
& femis , Euphorbi drac. tres, Salis gemma drac. qua- 
tuor:, & femis j Turbithi drach. feptem:, & femis , Pipe 
vis longi s Zingiberîs, camomilla ana drache tres s' confice 
ex arte Unguentume. > |) 0.0 I, De 
E. Come farete quelto Unguentos. . > i 

‘ R. La prima cofà cavarò il fugo delle rape ; del pan 

porcino, e delle radiche ,.e foglie delcocomero afini- 
no , e purgati che fiino Hi metterò dentro un’ orinale 
grande di terra da diftiHare affieme con l’oglio irino ; 
buttiro vaccino » polpa. di: coloquintida #agliata mi- 
nuta, polipodio , pefto ; eturarò il vafo.con carta peco- 
ra, c lo metterò foprale ceneri calde perotto giorni, 
nel nomo giorno li metterò è bollire ,-che confumi la 
metà delli fughi, e poi li colarò! , nella colatura. mét= 
terò il fagapeno diffoluto nell’ aceto ,, e colato, e la 
mirrha polverizata , e di nuovo li farò bollire à len- 
tiffimo fuoco; maneggiando del-continuo js acciò la mir- 
rha , e fagapeno non fi abbruggino , fino che fono.con- 
fumati di fughi , all’ ora vi metterò la cera gialla ta- 

gliata in pezzetti è come farà MEER vi dna va 

| 3 TÀ 


pe 


il.tutto aflieme:) e come ò 
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il fiele di Toro 5 e levato dal fuoco lo maneggiarò 
col menatore di continuo: finoiche è mezo: fieddo pi 
all’ ora vi incorporarò la polvere fudetta. 
E. Come farete la Tritutazione j » vio Rd 
R. la prima,cofa metterò è piltare il turbito taglia- 
to minuto, à quello aggiuogerò il zenzero ne, laico» 
loquintida tagliata minutifima: s\ poco appreffo. mete 
terò la camomilla; & il mezereon , e pepe longo.;;e nè 
farò polvere fottiliffima.j;à. parte piftarò Ja fcomoned 
l’aloè,.l’euforbio, &.il falgémma, dipoî mefcoletò 
detto l incorporarò. nell 
Unguento., maneggiandole di continuo ., fino che fi 
ben freddo... n | Mok pria 
EF. Se voi.vi.ritrovafte in qualche paefe, che non vi 
fofle il pan porcino; nè meno lo potefli avere, edettà, 
Unguento.vi foffe ordinato , che mettereftà i duogo; 
del\pan: porcinog 2/;) ritorni Tanta Meast 
R. lo. non comporrei. maî detto unguento; mans 
candovi la bafe; e fondamento di cello che ‘@xil' pan 
porcino , che però ordinaffero altra cofax: SIE 


L'Unguento Bafilico maggiore. 


R. Ere albe une. duas ,. Refine pinî s Terebinthina 
ana uncsfemis , Sevi vaccini , Picîs nigra 3 Thue 

vis, Myrrbaanadrachiduas y croci Scrup.duos è lei com- 
guentum ut attis effi 00 


n 


LI 


munîs une. otto si Mifce fat un: 
E. Come ‘farete queft’ Unguento' è 
R. Piftarò feparatamente l’ incenfo s ela mirrha, & 
1l zafrano , dipoi l’incorporarò affieme 5 ilchè fatto pi- 
gliarò l’oglio, e vi liquefarò la‘rafa di ‘pino , e pece 


nera , ‘dipoi li colarò per pezza , e rimeffi nel fuoco! vi 


aggiungerò la cera, fevo vaccino se trementina je li- 
quefatti li levarò dal fuoco, e maneggiandoli dél'con- 
tinuo» col menatore di legno, e mezzo freddo v'incor- 
porarò le polveri ; e fteddo del tutto Jo riporò per'Tì 
L 
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1° Uriguento, di Gontella. 

| q ris, Baccarum myrti , cauda equina:Gallerum > 
corticum fabarum.Acingrum AVA: UA a calicumglandi um, 
Sorborum immaturor4@a 5, fiecorum ,, Mefpilorum acerbo= 
rum ficcatorum Foliorum prunorum fylveftrium Radicum 
chelidonie , Radicum Liftorte, ana une tres; conrundantur 
craffo modo s È coquantur inlibris viginti aque plantagi- 
nis ad medietatis:confumptionem, poftea colentur ; & in 
eadem, colatura laventur fequentia novem vicibus , Semper 
recentem decoltionem. affundendo quotiefcumque laveris.e È 
. Ro Cera icitrina lb. unam , © une. quinque, Oleimyr> 
tillorum., Maftichini ana -tib. tres » Pesicà infperge fequene 
tem pulvereme mediano. ifisto A 
o R.\Cort. med. caftancarum Glandium. , Quercus arboris 
ana unce:dyas. Gallarum,, Succi bypociftidis » cinéris Of= 
fium:crutis Boviss Baecaxum myirti , Acinorum. UvATUIO 
Sorborim acerborum ficcorum ana une. unam , Trochifci 


de carabe unce quatuor ; Mifce fiat aa lege artis 


E. Come farete quefto Unguento 

È. Io pigliarò lafcorza;mezzana della ghianda., cioè 

uella pellicella., che.è trà da polpa, efcorza difuorij 
c Liffeffadelle caftagne , cla {corza mezzana delli rami 
delle quercie,,,.le bacche.di mortella., che non fiino del 
tutto mature la cauda equina. da alcuni detta {prellas 
della quale.fi nettano liftagni,, le galle acerbe , le fcore 
ze delle fave che fi mangiano , e non li bacceili , li 
acini d'uva, le cupole delle ghiande, le forbe verdi fec- 
che , e li nefpoli verdi pure fecchi , e Ie foglie di pruno 
falvatico , che fà il frutto che G chiama prugnoli , € 
le radiche-di celidonia ,. € di biftorta ;.&c.2 tutto darò 
una-buona.acciacata ; € li, metterò è bollire in vinti 
libre d* aqua di piantagine ; che confumi la metà , di 
poi colarò il decotto, £ cen effo lavarò noye volte la 

\ I 4 cera E) 


&(C N Ort. med. glandium, caftancarum., Quercus arbos | 
VIE 


e 
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cera, l’oglio mirtino ». maltichino, liquefatt® affieme % 
& ogni volta levatd'ilprimo decotto 3 procurando 1° 
tulrima volta non vi refti niente di umidità » acciò noni 


rata farò dare quattro bollbri‘alliogli je cera } acciò 
confumi.quèl:poto d’ umido "che vî relta 3 ilchè fatto 
vi aggiungerò le polveri fottilmerite piftate ; effendo 
“E. Come farete la Tritutazione; Le RIMONTA | 
R. Pigliatò prima la 'fcorza mezzana delli rami dî 
quercia ben fecchi , e cominciarò à piflarle , è quela | 
le aggiurngérò il'acinî d° uva , bacche di mortella, forbe 
fecche, esale imma ture:fecche, appreflo metterdile fcor= 
zette' di ghiandè,) e di caftàgne:, e li offi di ftinco di. 
Bove beù calcinati ; che ‘fiitio ‘bianchi , da parte. pi? 
ftarò li Trocifci di carabe , © fugo di ipociftide fe farà 
fecco*, ma fe-farà liquido lo-diflolvarò ton l’oglio, e 
cera avanti metterle polveri 3-& il tuteo fetacciato fore 
cile , e mefcolato-allieme ne farò unguento di buona 
confiltenza per li bifogni. | ai é i 


L'Unguento d° Althea compofto con Gomme: 


R. «Adi cun Alchee lib druias » Seminum lini; Fenu= 
sf R greci analib. uname) Squilla recentis lib» femis, 
Ole? communis Ubi guarnor s cera lib, unam, Terebinthi= 
ne ,Gummi hedere', Galbani: dina une. duas } colophonia, 
Ref. e pinî ha unc. fex Radicez Jemina macerentur in 
Sufficienti quantitare aqua’ tribus diebus pofteà “coquantur 
donec mucîlago crefcat > posteà mucilaginis expreffe. © 
; R. Lib. duas , Bulliant cm oico > & fiat Unguentune 


[7 @artis elle 
+ E. Come farete queft’ Unguento è i 

_ R. Prima pigliarò le radiche.d’althea dette malvavi 

fo, e !e nettarò bene , dipoi le raglierò ben minute, 
€ poi Je conquallatò nel mortaro > il fimile farò allî 
femi , e fquilla ; dipoi lo metterò în infufione deo 
10re 


» 
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libte d* aqua-dentro d* um ftagnato foprà le cenerì ben 
calde ‘per lo fpazio di trè giorni , il quarto giorno li 
fird bollire di continio maneggiando, che confumi= 
ino la metà, all’ oravcosì;calda la colarò., e da {pre- 
‘merò‘forte , e dellarcolatura nespigliarò due libse , c 
ievle farò bollire 5 e confumare nell oglio. maneggian- 
idolo:di continuo col menatere , econfumate che fino, 
ivi aggiungerò la colofonia detta pece greca: , e la ras 
fina :., di poi vi aggiungerò»la cera» ;.€ liquefatta. le 
icolarò: per pezza: e maneggiarò di continuo fino che è 
mezzo freddo ; all'ora viaggiungerò il galbano prima 
‘diffoluto col.vino!, ‘dipoi colato , € cotto, à cottura 
di miele meffo .ben.caldo ; e nelfine.de gomma. edera 
«ben .polverizata y.e freddo lo riporrò per li bifognie. 


L’Wuguento, Triapharmaco , cioè di Li- 
a de ad targirio di Mefue . 


R i affini cani fubriliffime triti O per petiam tranfmis 

Aceti acerimi ana lib. unam , olci veteris lib. 

‘duas, Fiat Unguentum ut decet . | 
E. Come farete queft’ Unguento.; 

«(Rs Quefto Unguento: lo farò nel mortaro di piombo 
sn:quefto modo.; pigliarò il litargirio pifto fottilifimo, 
e paffato per una ‘pezza ;; di poi.lo metterò nel mortaro 
‘di piombo ;.e vicominciarò è metter un poco d' oglio, 
€ maneggiandorvi;aggiungerò altretant aceto, cioè uni 
©ncia per voltà imcirca ; maneggiando di continuo , 
fino che il litargirio hà raccolto tutto l’oglio, &ace- 
torysdi poi lo confervarò nell’ iftello mortaro per li 
bifogni . i A { 


L' Unguento Marciato + 


R. svEre alba lib. duas , olei veteris lib. otto , Foliorum 


rorifmarini , Lanti, Ruta Ana UNCe otto, Sumi- 


tatune 


‘adde ceram, & reli 
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tatum Tamarifei, uncias fex s Foltorum ebul} s Sabine j 
Balfamita , Salvia y Polii montani scalaminthe. bin 
fia , Enule campana betonice y Branche urfine dAfper 
le, Herba venti; Tetrahit ,: Pimpinelle » Agrimonie 
Abfinthii Romani. \0cymi y Herbe paralyfis , colti ‘berbe, 
Sumitatum fambuci ) Hobe ‘craffula +, Millefoliz Sempere 
vivi majoris ; camedryos , centauri minoris s Plantaginis 
majoris si Fragaria , Quingue folii ana cnc. quatuor & 
Semis Radicum althe 3 cumini sy Baccarum myrtt'ana nce 
tres , Fenn giaci une. unam femis.,: Senginis urtice», 
Foliorum violarum Papaveris nigri Menthe ottenfis Menthe 
crifphe, Lapatit; Politrici cardoncelli,Matris filve; Florum 
camomeli Herba'mofcate, Trifolitacetofi, Lingua cervina, 
Valeriane, crifpula s camphorara, Styraciscalamitar, Me- 
dulla cervine ana unce femis Adipis urfini Galinaceì An- 
ferini, MaStices'ana. une. unam , Butyri unc. unani femis, 
Thuris unc. femis -, olcinardini unc.\duas. Herbe omnes in 
Menfe Majocolligantur, & incife macerentur in vino albo 
odorifero per dies fi eptem s oftavo\die coquantur ,.donec fe» 
ré confumatur: vinum » postea cola, & exprime 3 colatis- 
re adde oleum , <& coque doncc confumatur vinim » MOX 
‘qua, & fiat unguentum ut deccx. 

E. Perchè è vifto fare molti errori in quefto. ‘un- 
guento circa la elettione delle ‘erbe dichiaratele tutte 
una per una, e'come farete il’ unguento? Mr 
.R. To dichiararò tutte. quelleerbe: poco conofciute , ie | 
e prima per la balfamità s° intende la menta aquatica., © 


| che fà la foglia rotonda sil gambo squadra; e và quali 


fempre ferpendo per terra, e fi ritrovanelli foffî ,do- 
ve corre l’aqua j&'è rolla ; per la fperula s’ intende 
la rubia minore, che fà nelle frate, efoglie in forma 

i ruota, per l’ erba venti s'intende l’anemone fal- 
vatica, che in aléùhi pacfi fa‘per li cimpi , & in Ro- 
ma ne è quantità fopra Je muraglie, & in particolare è 
porta maggiore, ma non potendo aver l' Anemone , fi 
puol foftituire l'erba parietaria; per il PETRA 

tende 
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sehde l’erbà:giudaica j/che è la quarta fpecie di fide- 
D , fa il fiorbianco!s alza di terra mezo palmo: ila 


foglia intagliata attorno , & è come il chamedrys pra- 
enfe, in Romane è quantità per la ftrada di S. Stefano 
rotondo , per andare à S.Giovanni Laterano: per l'er- 
ba paralyfis, s'intende «l’erba-detta di S. Pietro }.cioè 
iprimula veris;, © da ‘alcuni. latuga.agrefta.;::che fa per 
È ‘felve; a fa li fiori :gialli peri «colto erba s'intende 
il lepidio di Paolo , € Plinio, che.fa'la:foglia come le 
‘noci , ma più grofla :; &acutiflima.come pepe, e per 
iquefto:fi chiama ancora» piperitis ; alza. da. terra quat- 
‘tro palmi, e faril fior bianco camemmnaicoda; perl | 
\érba' craffula ; ‘s'intende il Telephio ;; cioè fava graffa; 
‘detta fava cinverfa:; per la menta crifpa:s' intende il 
‘imentaftro , che fa per li prati paludofi; per il:cardone 
cello s'intende.il fenecio , che falpet de vigne , e fopra 
Je muraglie, per l'erba mufcata s' intende il geranio 
‘mufcato; per lacrifpula:s. intende ‘il -butalmo , cioè 
ocults bovis, chefa nelli luoghi aridi»; «e foprale mu- 
‘raglie ;«fa il fior giallo; come. un'occhio di Bue, per 
la canforata s'intende 1 abrotano femina ; che fa il fior 
giallo, ji la foglia minuta’, e la piantano.per liGiardini 
à farne fpartimenti , & è conofciuta ,:quefte fono le 
erbe , le quali avevano bifogno didichiarazione , ora di- 
'rò il modo dicomporré l’unguento » Primieramentenel 
*\Mefe di Maggio pigliarò tutte de erbe. , e tagliarò mi 
‘nute , dipoi le metterò dentro un ftaghato ; e vimets 
‘terò tanto ‘vino'bianco odorifero , che le.copra quate 
trodita traverfe ,' e le:metterò fopra le ceneri calde per 
fette giorni l’ottavo.:giorno le:farò:bollirè, che con 
fumi la metà del vino}; dipoi lecolarò ,' ene farò for 
te fprefione, ilche fatto pigliarò l’oglio commune, € 
vi metterò il vino‘, e fatò bollire fino che il vino è tut- 
to confumato , allora lo colarò , e v'aggiungerò la 
cera ) € liquefatta vi metterò la ftorace; butiro , affo- 
gna, oglio nardino ; éli gralli prima colati ie, fi 
eva 


De 


& 
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leva: dal fuoco e mezzo freddo vi metterò 1’ incenfo ; 
‘ e Maftice pifti feparatamente, ‘e farà fatto. na 


ra 


L'Unguento diMinio:Canfotato è. 


R, Ler Rofati lib. unam femis Litbareyriù ‘une. duass 
O Minit s une. tres, cerulfe une. unam femis, Tue 
tia preparate, camphore ana drac. tres , cere une, duasy 
Mifce fiat unguentune è LI O | Î 
* Ex Come farete quelt'unguento è... 0 
R. Io pigliarò l’oglio rofato:, e vi diftruggerò den2. 
tro la cera bianca.,dipoi levito dal:fuoco vi metterò 
il litargirio:; cerufa , e tutti pifti feparatamente ye nel 
fine il minio ye canfora:y e freddo «che fia lo riporò per. 
Mt‘bifognia: Robi | | uf) SIE 


f 


‘ L' Unguento Pettorale. 


R. A A Ucilae. fem: pfylit , Tragacanthe ; Seminis linis 

M Fonugreci , ana drach.unamy! Adipis galline, 
Muftelle , vituli 3 Butyri recentis loti: în ‘aqua violarunz 
ana unc. unam s & femis., Olei violati y Amygdal. dul= 
cium ana unc. unam, cere Albe » quantum fatis y Mifce 
fiat unguentum . | 

«+ Come farete queft’ unguento: 
© R. Io farò la mucilagine con lifemi, e draganti pri-. 
ma conquaflati , e cavata la mucilagine s ne pigliarò 
il fuo pefo, e la farò confumare nell’ oglio violato , € 
di amandole dolci , dipoi colato vi abbruggierò mez 
oncia di cera , e poi vi aggiungerò il graffo di galli. 
na, midolla di vitello'è butiro lavato con aqua di vio+ 
le, e freddo lo riporò per li bifogni... |. | 


L'Unguento Populeon P_7/2D 


R. rr populi , menfe martio , colle&torum lib: 
. unam , & femis , Axungie porcine Pr sparata 
n ib, 


mf i 
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dibi duas 5 oculi populi contundantar 5 & macerentur în 
axungia s donec fequentes erba colligi queant fate + 
«\R. Foliorum. pavaveris eiratici Mandragore ., vubi 
‘senerrimarum; Foliorum byofcyami albi ;: Solani corten= 
fis Sempervivi minoris', Lattuce Sempervivi majoris $ 
Bardana Violaria x Umblici.weneris y ana unc. tres berbe 


contundantur , & mifceantur oculis populi, & axun. 


gia, dimittantur perdies decem > deindè. coquantur lento 
[ene addendo «vinî albioderati quantum fatîs.ad vini, & 
bumiditatis confumptionem , poftea coletur , exprimatyrs 
e ufui ferventur mo A / 
E. Come farete queft’unguento?.. sia 
R, Nel Mefe di Marzo, & Aprile, quando li pioppi 
cominciano è germogliare, coglierò li fuoi occhi ,- ò 
germogli che ancor non aprino li occhi , e quelli pi- 
ftarò fottilmente nel mortaro di pietra , e l’incorpora= 
rò nell’affongiadi porco.mafchio lavata fecondo l’arte; 
e li riporò in vafo (di terra vitreata ben coperto fino 
à tanto che poffo avere tutte le erbe 5 mà perchè le fu- 
dette erbe nom vengono tutte in un tempo ; di mano 


in mano, che.le potrò avere le piflarò ; e metterò nell’ 


affongia con li pioppi, e doppo che le averò avute tut- 
te le farò bollire, mà che fiino/prima ftate dieci gior- 
ni in infufione., aggiuntovi un paro di libre di vino 
bianco buono, e confumato il vino, e l'umidità dell’ 
erbe ; lo colerò ; e fpremerò freddo che fia con la {pa- 
tola lo raccoglierò pian piano , acciò non ci fi veda 
quel fondaccio ;;: & umidità che fempre refta nel fone 
do , € lo riporò. FRENI RE LA: orali 


| L’ Unguento Rafino.: 
R. Rif pinì s Terebinthine cere citrine , olei com- 
ie AIN munis ana, unc. fex 3 Fiat unguentum Secundume 
ATTEMe o | ro 
E. Come farete queft’ unguento È o 
i s 


\ 
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R. Io pigliatò l'oglio, e vi diffolverò.prima la cet 
nuova: e\poi vi metterò la rafa di pino:; e nel finel: 
trémentina, &il.tutto liquefatto lo colarò. per un fe: 
taccio ) è pezza fottile.; e riffieddato lo riporò»' 


ci aut © *L'Unguento Rofato.: be 
ti UR MAP CI CA RAI CE | ) 


Ro A Xungie porcine vecentis quantum vis ; lavetmi 
de A noviés în aquatalida ,, & tantundem in aqua Jrk 
gida: deindee NO AR IO ii CRA da 
R. Rofarum rubrarum recentium ad pondus axungia 
contundantur rofe , & infundantur fimùl dies Septem , tum 
cogque'in duplict vafe ,'&cela® rirfus tantundent'rofarum 
contufarum , ut fupra } per alios feptem dies marcefcere 
dimitte , & iteruîm in balneò marie coque } & colature 
adde, Suucî rofarum vubrarnòi dimidiam parten axungie 
Olei amigdalarum dilciumfextam partem 3 coque denuò 
igne lento în balneo maria & wifui repone i «i 
E. Come farete quelt’ Unguento? 01: 19061 
R. Nel Mefe di Gennaro , quando ‘ffi'atnmazzono li 
porci piglierò l'iafongia di porco mafchio*, cla lique- 
farò tagliata minuta à lerito fuoco’, dipoi là lavarò no- 
vel volte con l’aqua'calda,e poi nove altre con l'aqua 
fredda), dipoi la liquefarò , e la riporò fino al tempo 
delle rofe all'ora pigliarò quella quantità d’ affongia 
con che voglio fare 1° uriguento , e pieliarò altretante 
rofe roffe , e le piftarò mettendole con l’affongia , e le 
lafcierò così per fette giorni , dipoi le farò bollire per 
Bagno Maria lo fpazio di mezz’ ora; dipoi le colarò , 
e di nuovo rimetterò altre rofe come fopra, lafciando- 
lc per altri fette giorni, e di nuovo le farò bollire co- 
me fopra, e colate vi aggiungerò fugo di rofe roffe sla 
metà di quello pefa l’affongia; e la fefta parte‘d’oglio 
d’amandole dolci cavato di frefco y di nuovo farò bol- 
lire come fopra fino che è confumato il (ugo , è ripo= 
rollo . ai : 5 
i «La 


* 
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‘odi L’ Unguentò di Minio; 


I 3Tb0E 
R. Inii tensiffimè triti une. tres, Litargyiii cerufe 
n M ana unici vnam € femis:; olci vofate lib. unam, 
et femis , cere albe<unc: tres, Mifce fratcanguentum è 
E. Come farete queft’ Unguento:è è ll. ug 
R. Pigliarò l’oglio, € viliquefarò lacera., dipoi v° 


aggiungerò il‘litargirio ye cerufa, e nel fine il minio, 


LI 


maneggiando fino che è frefco è 31 


| L' Unguento Sandalino. 
R. ‘Ofarum vubrarum vinci unam., femis ; fantalorue 
rubrorum drach. decem , Santalotum alborum +, 
citrinorum ana drach. fex , Bolî Armenior drach. feptem 
fpodii une. femis camphore dyach. duas , cere albe une 
tres , et drac. fex, olcîi rofati lib. unam, Fiat unguen 
tum ficut. decct . ra é | 
E. Come farete queltò Unguento © 
R. Pigliarò li fandali roffì ,-bianchi , e citrini, e li 
rafparò con la rafpa , ò li tagliarò minuti ; dipoi li 
metterò à piftare irrorandoli con qualche goccia d’'a- 
qua rofa acciò non efali la fua virtù, e mezzi pifti vi 
aggiungerò le rofe roffe ben colorite :,.& il tutto:fe- 
tacciato. fottiliffimo metterò. da parte feparatamente 
piftarò il bolo armeno. orientale , lo fpodio quale fia 
prima preparato , ela canfora, il che fatto incorpo- 
rarò ogni cofa affieme , di poi 'pigliarò l'oglio ,.é vi 
diffolverò la cera , e liqueldtta levarò il. vafo.dal fuon 
co , e di continuo maneggiarò col menatore di legno, 
e mezo freddo vi aggiungerò le polveri, incorporando- 
le bene; ilche fatto riporò:per li bifogni.. |. 
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E' Unguento Saturnino; cioè di Piombo - 
Magiftrale. 


R. Lumbi uSti unc. unam , Antimonit , Ceruffe ana 
unc. femis , Lithagyrii Terebinthing ana une. u- 
nam Mifce fiat unguentume suo #97) cv 
E. Come farete queft’ Unguento? | n 
R. to polverizarò il piombo, , antimonio Ja.cerufc, 
e il litargirio, tutti feparatamente dipdi.liquefarò la 
cera nell’oglio , aggiongendovi la trementina , ilche 
fatto pigliarò il mortaro di piombo, evi metterò le pol- 
veri, e con il)piftello maneggiarò di continuo , incor= 
orandovi l’ oglio,.c di continuo mefcolarò fino che 
è freddo, € poi lo riporò. "A 


L° Unguento de Sughi, 


Ri Lei rofati completi lib. unam et femis ., Succi fos 
liorum planta ginîs s Sol ani bortenft , centaurit 
minoris, Lapatii ana nc. tress Bulliant cumoleo adfuc- 
corum iconfumpitionem tum adde Cera alba nunc. tres. s Li- 
thargyriù tenuift.. pulv. unce tres Plumbi ufti pulp. drach. 
Sex, Tutia preparate unc. femis » Hordei combufti pulv- 
drache tres. Bolî arm. or. camphore-ana drach. unam , 
bis fimul permixtis adde , Ungenti frigidi Gal. Unguenti po- 
pulei ana une. duas e Fiat unguentum ut deceto 
E. Come farete quefto unguento ? dt 
R, Nel Mefe di ‘Maggio quando le erbe. fono nel fuo 
por cavarò li fughi delle erbe fopradette ;;;c li pu 
riticarò sù il fuoco ydipoi pigliarò l’ogliorofato comple- 
to, e vi farò bollire li fughi fino alla loro confumatio- 
ne, maneggiandof di continno' colf menatore di legno, 
à lento/jfuoco , dipoi li colarò per pezza ; ilche |fatto 
vi difsolverò! la ‘cera bianca , dipoi vi metterò le pol- 
veri fuori dal fuoco , polverizatetutte da per fe ; è poi 
mefco= 


I 3 >; i i a 
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mefcolate affieme , equando farà del tutto freddo v*ii1 = 


corporarò il refrigerante di Galeno, & unguento popu= 


\ 


leon , e farà fatto» i 


L'Unguento Tetrapharmaco 


R. d Ere citrina , colophonie Picis nigra ,$ Medullg vi 


rulina une. tres. 
F. Come farete queft' unguento . 
' R.Io liquefarò il tutto aflieme, dipoi fe vi farà fpor= 


cizia lo colarò per pezza rara , e freddo che fia lo ri-— 


porò per li bifogni 
L’ Unguento di Tuzia. 


R. Lei rofati uncias viginti., Succi granorum folatri 
bortenfis libr. unam‘., coquantur fimul ad Succi 
confumptionem tune recipe s cere alba unc. quatuor , Plum- 
bi uSti loti, Tutia preparate ana unc. duas , cerufsa lota 
unc. quatuor , Thuris pulv. unc. unam , Mifce fiat un- 
Quentum è 
E..Come farete queft’ unguento. ‘ . ; 
R. Io pigliarò il fugo delli femi verdi del folatro or- 
tolano, e lo farò bollire nell’ oglio rofato , fino che 
il detto fugo è confumato , dipoi lo colarò , e nell'- 
oglio farò liquefare la cera., dipoi.levarò il vafo dal 
fuoco , e di continuo maneggiarò col menatore di le» 
gno, e mezzo freddo v'incorporarò le altre cofe pol- 
verizate ciafcheduna à parte , e freddo che fia lo ri- 
porò per li bifogni. I | 
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by 057° che abbiamo difcorfo a fufficienza foprali Unguenti 
più ufualt , è neceffario trattiamo ancora del 
modo di comporre li Ceroti » 


Il Ceroto di Cerufa. 

R. eyLei rofati completi libe duas , cerufse venete libi 
tab ® unam ,, & femis , cera albe une. quatuor coque 
in vafe Raneo , vel terreo igne lento ut artis chè © è 

E. Come farete quelto Ceroto ? | 
R. Io pigliarò Ja cerufa; che viene da Venezia, che 
‘non è falfificata, dipoi la grattarò fopra d’ un fetac- 
.cio di pelo di Cavallo pofto alla roverfa ; fatto quefto 
‘pigliarò l’oglio rofato completo, e li metterò à'cuo- 
cere in una caldara larga da.ceroti , è lentiffimo fuo- 
co, maneggiando del continuo con-una fpatola di le- 
gno'larga quattro dita , e longa quattro palmi, e per 
conofcere quando farà cotto , metterò un poco d'aqua 
in un piatto, o fcudella, evi gettarò dentro ,-quane, 
“to mezza noccia , ò avellana, del ceroto, econledita, 
lo maneggiarò', e quando non fiattaccarà più alle ditag, 
all’ora pigliarò la cera bianca tagliata minuta, e la 
metterò à liquefare ‘nel’ ceroto , e come farà liquefat-. 
ta , gettarò il tutto fopra‘d'un‘marmore largo onto 
con un poco d’ Oglio , overo bagnato con l'aqua s elo 
maneggiarò di continuo , finoché'ne pofli formaresli 
maddaleoni, quali coperti di carta; li confervarò per 

li bifogni. 


Il Ceroto Diapalma. 


R, Halcitidis unce quatuor , Axungia fuille veteris 
lib. duas s Lithargyriù aurì , Olei veteris ana lib. 
) ) Îres , 


i Delli Ceroti.: — | gk47 
| dies 3 coque igne lento affiduè movenda cum Spatula ex ra- 
mo palma , vel hujus penuria arundinis , vel quercuss vel 
alterius arboris. aftringentis ,.& fiat ceratum lege artis 


LI N 


E. Come.farete quefto ceroto . 


..««R. Io.pigliarò il litargirio d’oro polverizato , l’affon- 
| gia di porcon.ò fangia vecchia , e l'oglio , e li metterò. 
cuocere nella SAI cercate) edi continuo ma- 
neggiarò con una:fpatola fatta d'una foglia verde di 
palma., fopra il.fuoco lento,.e di mezza in mezz’ ora 
| tagliarò quattro dita del ramo.che và nel ceroto, acciò 
tiri meglio la fua virtù, è quando averà la cottura fuf- 
ficiente ,..che fi conofcerà mettendone un poco in aqua 
fredda , e maneggiandolo con le dita,, non fi attache- 
rà ad eli, vi metterò ilvitriolo.calcinato polverizato , 
mà che non fii roffo, mà di color di:cenere, & incor- 
porato che fia lo levarò dal, fuoco , e lo metterò fopra. 
Fa marmo bagnato con aqua fredda, e nè formarò 
de’ maddaleoni. |. | RA, re Lol 
. E. Perchè nomi mettete è cuocere il calciti alfieme 
on 1[iitgrpirio , Gall@NEpga do. 
._ R. Per due caufe io metto il calciti nel fine del; ce- 
toto, la prima; perchè mettendo il vitriolo à cuocere 
così crudo , non vi relta tutto il pefo del calciti-che 
vi è dentro à detto .vitriolo,, e ‘così mettendola calci- 
nato vi relta.tutto il pefo di eflo calciti, $&t anchè con 
l'aduftione.perde la troppa acrimonia che tiene, l'al- 
.tra caufa è, che mettendolo è cuocere con litargirio , 
‘& alfongia, fà il ceroto quafi roffo, e nen è di color di 
cenere, come deye ellere , e così ò vifto far in Fran- 
«ia, dove fi lavora con grandifima maeftria , e ftudio, 
iis Il Ceroto Diachilon Magno.’ 
Ro Y Itargyrit auri Jubtilli!mè pulverizati libc'unam ; 
j « Olcoram trinz , Camomelini Ancibini ana ‘une. 
;ofto , Terebintbine uc. tres. Refine pini Cera citrine ana 
PRA. SV, 2 «IC 
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une. duas Mucilaginis feminum lini' Fenygreci , Ficauîe 
pinguium “Paffularum majorum fucci îreos Scilla, TEfj= 
pi bumide Glutinis alganach. ana drache duodecim e fe. 
mis fiat cerotum fecundum artem; Sigummatum efficere 
volveris adde Bdellit Sagapeti , Amoniaci ana unt. unam. 

E. Quefto cerotto ‘è uno ‘delli ‘più effenziali della 
Speziaria; dite il modo, che terfete nel comporlo?!? 
-_R. To cavarò le mucilagini dalli fémi di lino, efieà 
greco, & in un'altro, vafo cavafò quella de fichi ne ei 
bibo ; dipoi pigliarò liògli, e li metterò nella calda© 
ra da ceroti col litargitio!, e mucilagini di lino , di 
fien greco è cliocere è lento ‘fuoco , maneggiando di 
continuo $ acciò non fi abbtugri, ‘e confumate le mu- 
cilagini prime, vi aggiungerò quelle di fichi‘) e cibit 
bo :mefcolando del continuo , e conofcetò' quarido fo 


‘ no confùmate le mucilagini , gettando un poco fopra 


il fuoco dell“oglio‘, che è attacato alla mefcola, fe 
non. vi farà più umidità fubito fi accenderà fopra il 
fuoco s ma fe viè ancora umidità , farà fumo ; enon 
fiamma è 

E. Se di già vi è il litargirio, come potete conofce- 
re che di già fiino confumate le ‘mucilagini . 

R. O ‘detto quefto , perche alcuni fanno prima con- 
fumare le mucilagini nelli ogli per colarle prima di 
cuocerli il litargirio , dicendo che fempre le mucila- 
gini lafciano in fondo qualche feccia adufta } che dif- | 
dice nel ceroto , ma io fo come è detto' di fopra , € 
così meffe le feconde mucilagini , confumate che fi co- 
nofcerà provando la cottura del ceroto , all'ora vi ag- 


| giungerò la colla di pefce , che è il'glutem alzenach, 


e non la gomma edera, nè meno la bava , o vifcofità 
delle lumache , liquefatta col fugo d° ireos , un poco 
appreflo metterò 1° oefippo liquefatto col fugo di fquil- | 
la, e come farà cotto vi mettefò la cera gialla tagliata 
minuta, la rafina pura, e la ttementina , &il tutto 
liquefatto lo leverò dal fuoco y e’gettato fopra d’ un” 

dA, mar- 
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mermore bagnatocon aqua , ne formarò maddaleoni; 
mà. fe lo vorò far con le gomme, le diffolverò nel vi. 
«no ,.e.colate , e corte à fpeffezza di miele s-avantile- 
Nar il.ceroto dal fuoco , le gomme ben calde ve le in- 
corporatò , e levato il vafo dal fuoco ne farò li mad- 
daleohi, come fopra . MPT 
i. «E. Come cayarete il fugo della fquilla:; che:è così 
Byiicpfot ao ae de tree So 
_R.Io Piftard;la {quilla , idipoi la lafciarò. {tar così 


ia Ò 


| pila per‘una notte, dipoi la metterò,in un tegame fo- 
| pra le ceneri calde che fi {caldi , e.così, calda la {pre- 
merò , e ne. uftirà il fugo benifimo x... 


N 


aa, dI Lemtrtatorni: nearonibia,eti:n 
suit è I-Diachilon bianco, cioè. femplice.. 


R. (YLei communi lib. tres. Litargyriz sauri pulveriza- 
ti, loti lib. unam:, & femis, muctlaginis 
vadicum althee., Fanu greci , feminis linî- ana: une. unane 
Fiat cerotum ut artissefte 0». | 
E. Come farete quefto ‘ceroto ? la 
i eR..Io cavarò le mucilagini deile ‘radiche d’altea ben 
| nettare ,,e li femi di lino, e fien greco conquaffati, e 
‘polti in aqua fufficiente ‘per lo fpazio di vintiquattr’ o- 
‘re, dipoi colarò , e fpremerò per una tela groffa, e di 
effe ne pigliarò quella quantità ., che fi ricerca ge pie. 
\gliarò la caldara da ceroti ., ‘che fii larda affai , e vi 
imetterò l'’oglio;; e.litargirio gie. mucilagini , € poi li 
iImetterò à cuocere è fuoco mediocre; ‘maneggiando del 
‘continuo , acciò il litargirio non ‘fi abbruggi e come 
farà cotto he farò de maddaleoni» 


Il Ceroto Diadittamo , cioè Ceroto 
Sacro di Galeno. 
R. (Ylei vereris lib. duas , Spuma ‘argenti lib. anam 
| Aruginis eris unc. unam , jquame drach. fex , 
3 Ages 3. 
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PUT 


con l'o 
ca alle‘dità, maneggiando al folito sche non st abbruggi; 
all'ora lo levàrd dal fuoco*, e vi aggiungerò l'amoniaco 
diffoluto con l'aceto; e cotto è cottura di miele, e là 
trementina, e di novo lo rimetterò fopra il fuoco , che 
ben incorporato , e poi vi aggiungerò la céra , e lique- 
fatta che fia levata la caldara dal fuoco vi metterò le 
“altre ‘cofe polverizate fottilmente ; e nè farò ‘madda* 
leoni. i art “ n i; MEO ;ì | È Bid 
‘ E. Dichiarate un poco che cofa intendete per la 
{quama di rame , propoleos , rame abbruggiato , ma- 
na thuris, diphrygis? i | ig 
R. Per la fquama di rame io intendo quelle fquame; 
che cafcano quando battono'i caldari di ‘rame’ novi j 
per il propoleos io intendo quella graffezza , che fi ri- 
“trova dentro li vafi ò brufchi dove le api fanno ‘le fas 


. . : È diqyi . è pie La ” 
‘briche, quando levano'dette fabriche.; per il rame ab- 


bruggiato intendo il rame :, che fi abbruggia col falni- 
tro , per il mana thuris intendo quella polvere, che 
‘cafca dall’ incenfo quando fi cava dalle caffe‘, per il 
difrigis intendo Ja marchefita ‘che ftii per trè giorni 
continui nel fuoco ; l’ariftolochia; lè radiche ‘di gen 
tiana, ce dittamo li piftarò affieme , tutte le altre cofe 
da piftare le piftarò feparatamente , © poi l' incorpo= 
rarò aflieme, e farà fatto. ; 


ja 
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È Il Ceroto Grazia Dei i dh 


R. <A Moniacî unc. duas , & drach. duas ,. Galbani: d 
* I Opopanacis Bdellit y Myrrbe ,, Thuris j Mafticis $ 
«Ariftolochie longe , Viridis eris ana une. unam., Lapidis 
calaminaris, Lapidis bematitis preparatorum and drach: 
unam , Lythargirii auri , olei communis ana lib. wnam , 
femis cere cierime unc' novem , Tercbintbine unco fex olet 
abietinî unc. femis, Mifce fiat ceratum fecundum artem e 
E. Come farete quefto cerotof. >. O 
R. Io . pigliarò 1’ ammoniaco., galbano, bdellio; 
opopanaco,, e li darò una conquaffata, dipoi li met- 
terò in un pignattino con tanto aceto forte, che le 
cuopratrè dita traverfo , ec poi lemetterò fopra le cenerì 
ben calde per dodeci ore, dipoi le farò bollire, e lique- 
fatte che fiino le colarò per pezza fpremendole bene , e 
perche in dertegomme viè fempre delle fporcizie , vi 
metterò ùn paro di ottave .per forte di buon pefo , di 
poi lefarò.. cuocere è cottura quafi di ceroto,, in tanto 


MR 


ST l’incenfo ;.la mirrba., la maftice, l'arifto-. 


ochia.y.il verderame,, la pietra calamina, la pictra 
ematite, illitargirio, tutti feparatamente , ilchè fatto 
pigliarò il litargirio , e l’oglio, e nella bacina, è 
caldata da:cetoti li metterò è cuocere, fino:che aquif+ 


warò dal fuoco maneggiando del continuo, fino che è 
‘alquanto rifreddato , all’ora farò rifcaldar le gomme, 


«e così calde le incorporarò col litargirio, & oglio,, © 


di nuovo lo rimetterò ful fuoco facendolo ricuocere è 


tano corpo:di ceroto non troppo cotto all'ora lo le= 


‘buona confiftenza ; ilchè fatto vi metterò la cera ta=_ 


gliata minuta , Ja trementina , & oglio di abezzo , € 
liquefatti levarò il vafo dal fuoco, e v'incorporarò il 


verderame, l’'ariftolochia, e pietre calamine, & erma» 


tite preparate , e mezzo freddo vi metterò la mirrha, 
incenfo ; e maltice mefcolati affieme, e del tutto fred» 


«do nè formarò maddaleoni per li bifogni» 
NÉ K 4% p i È. Coe 
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E. Come preparate la pietra calamina 2 

R. Io la unto bene col miele , e poi la metto ad in» 
focare fopra li carboni acefi, dipoi la levo , °e fredda 
di nuovo la riunto., ela rilevo , e così fò trè volte, e 
poi la preparo fu? porfido al folito. I 


Il Ceroto di Pelle Arietina è 


R, Itargyri aurî Lapidis hematitis , Sanguinis Draco-. 
i nîs , Boliarmeni oriente masticis y thurîs mumie, 

costi drach. unam , Amoniaci , galbani ana unc. unam , 
Vermium terre drach. unam , Radicum confolide majoris 
medie minoris rofarumrubrarum mirrhe , Aloes bepatici 
ana unc.'unam . Palle marine combuite Gallarum quer 
cus, Balauftiorum, «4riftolochie votunde' ana unci unami, 
femis Picis navalis , colophonie cere albe , cere vubré ana 
unc. duas , glutinis vifci quercini , Terebintine ana unc. 
quatuor, fange bumans ficci onc. otto, Percoque pellem‘ 
arietinam fecundum artem , & decolatura. | 

F. Quefto ceroto è ‘il più difficile da’ compore di 
quanti fe netrovano, però dichiarate il modo di com- 
porlo ? dg 

R. La prima cofa io pigliarò una pelle di Agnello non. 
troppo piccola, nè tfoppo torta , frefca, ela raglierò 
tutta in pezzi minuti con l’iftelfa lana, cla metterò è. 
bollire in un caldaro grande con quantità d’aqua per 
tutt' un giorno, e fe i’ aqua manica ve ne infonderò 
dell’ altra, fino ché la pelle è tutta disfatta , dipoi la 
colarò e quella colatura la farò ribollire , fino che‘abbia 
corpo di gelatina , ne pigliarò una lib. di poi pigliarò 
‘legomme, cioè galbano , & ammoniaco , le diffolve-. 
.Ttò nel vino roffo acerbo , e colate le farò cuocere è | 
buona cottura , di poi pigliarò li vermiteretrij eli | 
lavarò col vino; acciò fi purghino bene dalla terra di | 
poi li farò feccare in untegameal forno, che ip fiab- | 


L \ 
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| bruggino , dipoi metterò à piftare il cofto, à quello I 
| aggiungerò le radiche delle trè confolide , ben fecche , 
\e poi metterò l’ariftolochia , li balufti, le galleacer- 
‘be, fecche», e poi li vermi fecchi, e bottoni di»rofé 
‘roffe fecche , e del'tutto farò polvere:finilima ; à parte, 
 polverizarò la pietra ematite preparata , il fanguo:di 
drago , il bolo armeno orientale, la maftice , l’incen- 
fo, la mumia,; l’aloè, lamirrha:y/& il fangue umano , 
per il quale io metterei:quello: di porco { fecondo. Ga- 
leno, ce Diofcoride).eflendo difficile averlo di uomo fa+ 
no:, e di pello roflo, fatto quefto pigiiarò le palle ma- 
‘rine ben ‘disfatte , e.le metterò dentro un pignattino 
ad abbruggiare che fi riducan in cenere.) fatte tutte le” 
‘polveri, pigliarò il vifco, cioè lapariia. da pigliare uc- 
celli 5 einonit legno; ne le foglie*; e quellala batterò 
bene convun legno; che diventi.teneriffima , bagnan- 
dola fpefflo ; acciònon fi attachi:; fattò quelto piglia- 
rò la cerd bianca j erofla, cioè cera nuova graffa, e 
non l’artificiata ,.e la pece navale ye le farò liquefare 
affieme ; aggiungendovi ‘la: colofonia ; fatta dalla rafa 
di pino, chc è grafla, è quefte aggiungerò le gom- 
‘me calde, che ‘abbino cottura di miele , di poi vi ag- 
giungerò un poco di polveri, e queftefi mettono per 
poter incorporare. la pania , ò vifco diffoluto con da 
trementina, &:avertiròdi mantenere fempre il vafo ben 
caldo , acciò diitempo d° incorporare tutte le droghe.; 
e poi rimetterò altre polveri , e la gelatina della pelle 
calda un poco, & il'refto da un ora all’ altra , fino che 
le polveri fono tutte melfe, e le polveri doppo che fo- 
no: pifte s’ incorporeranno tutte ‘affieme, & in quefta 
maniera il ceroto riefce beniflinmo , e non fi muffarà 
mai , perche le polveri confumano l' umido della pel- 
1:, e fanno che s’ incorpora con ilvifco, che in altra 
maniera io lo per difficile, pure mi rimetto a miglior 


artefice , fe la faprà far meglio, 


È 


i 


Il 


maddaleoni , 
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31 Ceroto Officroceo ; 
) | i d* Fi i 
R. de Roci optimi , Picis navalis , Colofoniecere citring 
è INI ana une. quatuor ,Ttredin:hine; Galbani, Amo-' 
niaci‘, myrrbe-, Thuris maftices ana une. unam , drach.. 
tres $ mifce fat ceratum nt decet a» Uonzab 
E. Come farete quefto ceroto ? . i ind. oL 
R. Iopigliardilgalbano , &ammoniaco je l'infone. 
derò per una notte in una. cazzola, ò pignatino con 1? 
aceto forte in luogo caldo, dipoi li farò bollire s. che. 
fi disfaccino, eli colarò per pezza, e di ntiovo.li farò! 
ribollire a cottura ‘più: che:di miele, in tanto polveri- 
zarò il zafranos la mitrha , l'incenfo , e maftici, tutti 
feparatamente ; ilchè fatto liquefarò la pece nera gra 
colofonia , e la cera;, e trementina.liquefatte che fia- 
no, fe farà dibifogno:le colarò e levate «dal fuoco. 
maneggiando del centinuo , v'.incorporarò le gomme 
ben calde, edinuovorimetterò il [tagnato fopra il fuo= 
co, per unirle bene; edi nuovo levaròlo ftagnato; ma- 
neggiando del continuo col menatore., fino che è mez- 
zo freddo, all'ora vi aggiungerò le polveri fine dimir-. 
rha, incenfo ,.e maftici, e come ilceroto è quali fred-. 


do, vi metterò il zafrano , maneggiandolo bene fopra. 


d’un marmo onto con;un poco:d'oglio , c nè formarò 


P) 


Il Ceroto di Betonica. 


R. Q Uccorum Betonicg plantaginis , Api ana lib. um 3 
Ab cere, flave Refine , picis navalis, Terebintine ana 

unc. fex mifce, fiat ceratum lege artis . 

E. Come farete quelto ceroto. LR 

. Rs Nel Mefe di Maggio ,, quando le erbe fono nel 

fuo vigore , cavarò li faghi dalla betonica , piantagi- 

ne, & apio, quali depurati farò bollire in un ftagna- 
to 


f 
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to' prandè dfiernè con'la cera , refina di ‘pino; e pece 
riera , fino alla confumazione de fughi ; all'ora vimeta 
terò la trementina,$e diti quattro bollori, levarò. il 
Wafo dal fuoco‘) è nè farò maddaleòni ;, ma è meglio. 
confervarlo in mafla. * isa fa, duna, 10/39) 

#01) Stia \ 


il 11 Ceroto!di Minio di Gio: de Vico; | 


RR /NLei vrofati kb. ‘undm 3 femis Terebintbine'uncì des 
A ‘cem Axungia porco une: feptem ,Sevi caftra= 


ti, seri vacini ana une: Sex; olet Mirtini , Unguenti pos 
pulei s ceruff@ atia une. «tres & femis, Minit'unco tres 5 
"Adipis' Galline une. ‘dnas cere ‘albe une. quinque , Mifce 3 
MEP e ae pra certa ti 1 er Ap fi 31100 € 

ri El'Coftie farete Quello teroto,? 1119 1 Onssitri 3) 

«RT metterò a'cuocere il litatgitio' d*oro;e d’are 
‘gento con l''oglio , nella‘caldara*dè cerotite è fuoco 
‘moderato ; maneggiando del ‘continuo 5’fino'che è pre- 
‘fo corpo’che ‘fi provarà: mettendone un‘poto nell’aqua 
frédda , 0° fopra d'un'marmore ; all'ora vi aggiungerò 
la'cerufa'grattata'fopra di un fetatcio di'pello groffo ; 
‘e li grafli di caftrato } e vaccino colati ; e di gallina , 
‘oglio mirtino , cera , & unguento populeon , e come 
farà cotto , ‘lo leyarò dal''fuoco ; e vi metterò la tre- 
‘mentina e minio Do quale non farò bollire, Pte il 
ceroto diverebbe mero , c freddo che fia ne farò mad= 
caleoni.:. sg TIRATO lat pri i | Ù 


î e, 
Nidi 21 Lo 


Il Ceroto perle Frattire di Gio: de Vico >, 


R. Main ‘rad. alte® une. duas, Rad. frazini 3 
i & foliorum ejus , Rad. confolida majoris , & 
foliortm," Mirtillorim  & Foliorum falicis ana manipe 
unum Bulliant în equis partibus aque Fabrorum , & vie 
ni rubri ‘ad medietatem , & colentur , colatura bullide 
cum musilagine in oleorum vofati dalcis > sla sevi 
| wi al 114 LA 
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birciniana une: Sex 3 Litargyrit auri,, &». argenti ana une 
sribus , Boli armeni y Terre Sigillata Therebintynesana uni 
duabus, Minii arach» decem Myrrbe , Thuris. ana une. fe. 
mis, Mafticis drach. unam , Cera alba unc.quatuor , Mi 
fce fiat ceratum ut artis cf}. catia MERI vista ca 

E. Come farete quefto ceroto? EROE | 

R. Io cavarò la mucilagine. delle.radiche, d’althea fu! 
detta, dipoi pigliarò le radiche, e foglie della confo! 
lida-maggiore ;. e non potendo aver quella, pigliarò 1 
media , 0 minore , e.le taglierò minute, e li darò un 
acciacata s dipoi.pigliarò le.bacche , e foglie di mor- 
tella , le fcorce delle radiche, e foglie»di fraffino i 
e.frondidifalce xe tutti tagliati , e contufi. lî fa- 
rò bollire in quantità fufficiente, d'aqua de fabri, do- 


i 


è 


ve fmorzano li ferri 3 e di yino roflo acerbo sodi cia- 
fcheduno, parti. uguali , alla confumazione della; metà, 
dipoi li colarò., e là colatura;la mefcolarò icon Ja.mu- 
cilagine;fudetta , ela. farò bollire con l' glio rofato,) 
mirtino,, fevo hircino, litarsirio d’oro , e d’argento. 
nella caldara.da far ceroti è fuoco moderato, maneg». 
giando del continuo ,.acciò il litargirio non fiabbrug- 
gi con un menatore , ò.fpatola di legno larga, e. lon- 
ga, fino che la umidità è confumata all’ora.vi metterò 
la cera,, eliquefatta Jevarò, la caldara dal fuoco , vi. 
metterò.la trementina, e mezzo reddo vi aggiungerò. 
le polreri del bolo, armeno , terra figillata s minio, 
mirrha , incenfo, € maftici, tutte polverizate fine, e 
feperatamente , ma appreffo mefcolate affieme s € del° 
tutto freddo nè formarò maddalconi. 


. Il Ceroto del Solfa.. 


R. I) Icis navalis Refine, cera fave Gna lib. niam sfule 
; pburis tenniffimè triti , Olci camomelini “ana unce 
quatuor , T'herebintina , Pulv.ircos, Cimini ana unco unam 
Semis , Mifce fiat ceratum y ut decet. pa 
MO - L0- 
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‘| E. Come farete quefto ceroto 3 

‘R. Io polverizarò le radiche d’ ireos di Levante col 
cimino , e da per fe polverizarò il folfo, dipoi li me» 
fcolarò affieme yin tanto Hquefarò la cera, la pece nà- 
vale ,°e'rafi di‘pino nell’oglio dicamomila, e lique= 
fatti dal fuoco, di'continuo:rmaneggiando Col mena- 
tore, all'ora vi metterò Ja .trementina , e quando farà 
mezzo freddo, vi mettetò.le polveri facendone buona 
sii (tone 3 € quando farà freddo nè formarò maddaleo- 
ni per confervar alli bifogni + 3 cina 

. «HCeroto Capitale: 


R. ‘TY Audani purî Roracis calamita , anà-une. duas-, 
| L fandarace une. unam &femis, Myrrbe , Bdellit 
ana drach. fx, Nucis myriftice , Ligni vifci quercini , fe- 
minis peonie , Mafticis ‘ana une. femis', Cranîi bumani , 
Foliorum Betonica'ana drachè tres , fiyracis liquide quan- 
tum Satis, mifce in mottario ereòo, & fiat ceratum ut are 
vis ch. a 
E. Come farete quefto ceroto? 

‘R. Io polverizarò ‘affieme il legno vifco quercino , ‘e 
feme di peonia , & il craneo di Uomo, che non fii fta= 
to fepolto ; lo limarò prima, e poi lo piftarò con il 
vifco quercino y € foglie di betonica y da. parte piftarò 
il ladano , la fandaraca , la mirrha , il bdellio j ela 


inaftite , e dipoi farò fcaldare il mortaro di metallo, 


con metterli della braggia dentro ,‘“& il piftello, è co- 
minciarò è piftare la Storace calamita col piftello' cal- 
do ; îggiungendovi in tanto: un poco di Storace liqui- 
da‘, ‘acciò non fi abbruggij'e poi metterò il'ladano , 
mirrba , bdellio , fandaraca; emaftici, aggiungendo- 
vi un'altro poco di ftorace liquida , acciò fi facci bo- 
na miftione, e poi metterò le altre polveri , incorpo- 
tando bene il tutto affieme, con mettervi tanta ftora- 
ce; che bafti far un corpo buono di ceroto, & ancor 
caldo nè formarò maddaleoni .. "i 


Pa 
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rr) TON SI iù mey, 
Il Ceroto de Ranis di Gio: deVico.;.. 


Ri; Ini rubri opsimi ylib. duas; Axungip porcine:,.& 
vituline ‘ana. lib. unam ;. Rane viventes nun 
fex , Lumbricorum terre vino lotorusi., uncotres s & fe: 
miffem, Adipis vipere vel;ferpentis:unc:duas y & femis, 
Succorum Rade ebuli , & enule campane , oleorum. camo- 
mille., Anethi , Spice noftratis , Liliorum. alborum ‘an 

‘ unce duas, olei laurini uncs unam, & femis olei de cro- 
co unc. unam Thuris, drac. decem Euphorbiù drach. quine 
que , fchenanti , ftecadis arab: Matritarie ana manipul. 
unum, bulliant omnia fimal ad vini fermè confumptio, 
nem , colature adde , Lytargirii auri lib. unam , Terebin= 
eine Veneta une. duas , cera citrine quantum fufficit i 
Storacis liquida unc. unam., femiss Tum ab igne repone; 
e ubi ve frigerit mifce,, Argenti vivi cum adipe fuillo 
extintti unc. quatnor , Mifce € fiat ceratum. |» ‘| 

E. Come farete quefto ceroto ? vi ALCINO To 
R. Primieramento farò cuocere le ranochie vive ; è 
di vermi lavati.con li grafli di porco, e di vitello nel 
vino , fino che confumi la terza parte, doppo vi mette. 
rò-la. matricaria tagliata, lo fchenanto , e lo ftica4 
‘dos: arabico., ,appreflo metterò li fughi , e li ogli di a- 

ineto s. di camomilla , de.gigli., laurino il grifo di 

,vipera.,;0 idi, ferpe,, che botlano fino alla confumazio= 

«ne d'un'altro:terzo, dipoi lo colarò ;. e metterò la 36, 

-latura;nella caldara da far ceroti col litargirio à cuo+ 
cere con foco mediocre, maneggiando de continuo , 

«e confumata l'umidità vi aggiungerò mezza libfa dî 
cera gialla, e liquefatta , levarò il vafo:dal fuoco je 
vi, metterò li ogli di fpica, e di zafrano, e poi le pol-. 

‘veri d'euforbio ,.d'incenfo , la ftorace liquida , e la! 
..trementina, & il tutto mefcolato bene , e mezzo fred. 
‘do » lo gettarò fopra d'un marmo bagnato con aqua’) 
e.viincorporarò l'argento vivo, prima ben eltinto conl 

uno 


é % n 
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un poco di afsongia:di porco ;e'poi ne formarò mad- 
dalconi per il bifogno sii Gn al 


Il Ceroto di Gomma Elemi. 
“ ro ; F } ; Mib AIR) VIE RR 
R. e Ummi elemì , Refine pini cere citrine ana une. 
unam., Tercdinthine une. unam femis fiat cera- 
tum, ut decet. big I : Ra 
E. Come farete-quefto Ceroto è. 


R. Io pigliarò tutte le fopradette cofe, e tagliate in 


pezzi le liquefarò con la trementinaà lento fuoco , che 
‘mon fiabbruggino;; eliquefatte le colarò perun fetaccio, 
Ò pezza , dipoi rifredde ne farò maddaleoni » 


Il Caicto de Maftici ; 


R. «Aficischia , Terebinthine Venete , picis nava- 

“i lis Oleì maSticini ; Olei Nardini , anautic. féx 
Refina pini cera citrine anaunce duas & femis , Hisliqua- 
èis adde pulverem fequentem . LIRA, 

Re Ladani puri , Thuris ana une. quinque yFolii lenti- 
Sci , Myrtillorum-ana une. quatuors fumache:, Berberis , 
Hypociftidis Acacie Rofarum vub. Santali vubri ; Coralli 
vubri s Boli armeni, terre figillate ana unc. duas, Galan- 
ge cypert, menthe ficce , coriandri prep. Ligni aloes., ci- 
namomi ana unc. unam femis , cimini in aceto infulve 
torrefatti , Abfinthiù } majorane , Florum voris mari» 


LI 


ui , Trochifci Galie mufc. Nicola ana une. femis , mifce, 


@ ut artis ef , fiat cenatumi 

E. Come farete quefto ceroto ? ul 

R. La prima cofa piftarò il legno aloè, e fandali tas 
gliati minuti, à quefti aggiungerò la galanga , ciperi, 


e canella, e poi l’acacia, & hipociftide feccho, dipoi 


metterò il cimino prima in fufo , per dodeci ore nell’ 

aceto; e poi benfecco, epoi li altri femi,apprefTo vi met- 

acrò le erbeben.fecche , e li fiori di rofmarino da per fe 
! i PIO za 
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piftarò il ladano , l’incenfo , la maftice, li coralli pre= 
parati, il bolo, la terra figillata, litrocifci di gallia, | 
dipoi metterò à liquefare la cera , rafa dipino , e pece 
navale, affieme:con li ogli , e fe faràdibifogno, lico- 
larò, e levato il vafo dal fuoco vi metterò la trementi-. 
na; e cominciarò ad ‘incorporarvi ie polveri, mefco= 
late tutte affieme, avertendo non fii troppo caldo: per. 
caufa delle lagrime , fatta buona miftione , lo gertarò 
fopra un marmo onto. con oglio , ene formarò mad-. 
daleoni per il bifogno.  .. | | 


CTER MEmESSSSI Deiaziey CeTTITEmO: TTI en Cp 


DELLI EMPIASTRI. 
L’ Empiaftro di Bacche di Lauro. 


R Accarum lauri unce duas ,MaSticis ,Thuris., Myr-. 
:AD rbe ana unc. unam cyperi , cofti ana unce femis 5 
Mellis quantum fatis fiat emplaftrume 
E. Come. farete quelt’ Empiaftro ? 
R. Primiéramente polverizarò il cofto ciperi , e bae 
che. di lauro affieme, da parte polverizarò la maftice , 
«Ja mirrha , e }incenfo, dipoi mefcolardogni cofa af- 
fieme, dipoi pigliarò una libra, e mezza di miele fpu- 
mato , e viincorporarò le polveri, e nefardempiaftro , 
ma dove ne fanno maddaleoni non ci vuole tanto mie- 
le, ma bafterà metter le polveri nella cazzola, & in- 
corporarvi il miele tanto che fe ne pofii formar pafta 
dura. 


L' Empiaftro di Croftapanee 


R. (Rafa panis tofte, & inacetomacerate anc. duas 

oleî maftichini , oleî citoniorum ana unc. una 

Pulv. maftichis , Mentha, Spodii , corallì rubii, Santali 
| albi 4 
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albi Santalì rubri ana drach.unam , Farine quantum fatis 
mifce fiat Emplafirum 0. è» 00 i 
. E. Come farete quefto empiaftro è? 

R. Pigliaròle crofte di pane, e le farò fecéare bene.al.. 
forno, ò le abbrufciarò fopra li carboni acefi; e così | 
caldo lo metterò è molle nell’aceto forte , fino che fi I 
ben tenero, all'ora lo piftarò, e paflarò con una mes 

‘fcola fopra il fetacio da'cafia ilchè fatto y polverizarò 
affieme li fandali tagliati minuti, e nel fine vi mette- 


è 


| 
rò le goglie, e cime di menta fecche, è parre piftarò | 
li maftici lo fpodio , e li coralli preparati, dipoi piglia- 
rò liogli, e vi metterò un poco di cera, acciò manten- 
hi più. unite le polveri, .e v'incorporarò il pane paf= I 
a per fetaccio , e poi le altre polveri s mettendovè | , 
nel fine tanta farina d’orzo , che balti formar un. 
buon corpo d’empiaftro . . 


L' Empiaftro Diafinicon freddo : 


R, Acilorum maturitati propinquorum une. quingque:, 
carnis citoniorune in vino rubro cottorum une. 
unam fiyracis calamita 5 maftiches Ladani. Acacio sfuc= 
ci omphacii , Florumlambrufca., Rofaruta'rubrarum sfar- 
tali citrini , myrrbe, ‘Trochifci ramich Ligni aloes, ana 
unce femis sicere unt quatuor » olei rofati unc. quindecim, 
mifce fiat ut artis eh-emplaftrum . IR. & xi 
. E. Come comporete quefto empiaBtro:d: Lim) Lo 
R. La prima cofa pigliarò li cottognige ti ‘tagliarò 
in pezzi mondandoli.dalla fcorza:;.;e parte interna al 
olito.j e li farò cuocere in vino rolfo acerbo , pocoap- 
reflo vi aggiungerò li:dattoli , che non Siano molto . 
maturi, purgati dall'ofsoJe tagliati minutiidipoi.vi. 
metterò il bifcotto ben:piflo, e come farà'cortoiltutài 
0; lo colarò, ela mategia la piftarò bene; palfando=. 
a per fetacio di calia, aggiungendovi ( fe. farà di'bi+: 
oguo ) qualche poco della colatura cla pesca i 
di i i xo i 


$ 


162 .° Delli Empiaftri. 
rò il legno aloé ,.e fandali tagliati. minuti, l’acacia fe 


farà fecca , e le rofe ,-c lambrufca, da per fe piftarò li | 
maftici, la mirrha ye li trocifci ramich’, ilchè fatto | 


pigliarò.l’oglio rofato, evi liquefarò la'cera bianca, e 


| poi,levato dal fuoco. vi, metterò. il laudano polverizato, 


erla,Storace ben pilta:,, e poi vi metterò il fugo d’agre- 
fta con le polpe.,. enel fine le altre cofe polverizate , € 
freddo che fia lo ;porrò per li bifogrie MLT 


uri 


i el'a :@ L'Empiaftro di Meliloto ; 


Ra ae 


PA a 


Lo 0 LO i 1 al bl | 
Ra Tp dd: Ircos Cyperi y fpicenardi cafsia ligne feminis. | 


Vi ameos,, Apii «Amt carviana diach.‘unamj fe= 
mis Florum chamomilla fumitatune abfenibii, majorane, 


Fanugreci Baccar. lari excorticat.,i Rade althee ana'drathe 


cres, Styraciscalamita , Bdelliî ana drach. quingue} Am=' 


montaci drach. decem Terchinthine unc. unam , femis ficus | 


pingues num. duodecim féevi caprini, Refine pini ana unce | 
duas sfemis y ceremelilotiana unc. fex s Olei majorane , Odei 
nardiana quantumfatiseft , Mifce fiat emplaftrum utedeter, | 


.E. Come farete queft’ Empiaftro ? 

R. La prima.cofa' pigliarò l’ammoniaco j} eBdellio”, 
e pifti alquanto:l*infonderò nell’aceto in luogo caldo per 
dodeci ore, dipoilifarò bollire ,\e colati li cuocerò a 
confitenza.di miele; intanto polverizarò affieme le ra- 


diche d’ireos , diciperi je caflialignea ja quefte aggiun=' 


gerò li femi d’ameos., apio vianifi, e carvi SOT met- 


terò tutte le erbé tagliate minute: e fpico' nardo , alla. 
fine del meliloto:; cammomilla , e fien greco; fard la de- 


cozzionevin aqua; dipoi pigliarò due libre d’ogli fudet= | 
ti; ievi liquefarò la:cera , larafina } e:graffo di capra; | 


lifichili piftarò ;: aggiungendovi tanto decoto ; che ba=' 
ftivadiumetarle:perspaffarle per feraccio , la ftorace la: 
piftarò in mortarino:col piftellg:caldo., e ne farò buona)? 
miftione: cone parte: della trrementinà., fatto quefto-ti- 


fcaldarò de gomme se vi metterò l’altra trementina; 
hai ; € Co* 
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e‘così calde; levarò il .vafo dell’ oglio dal fuoco, & al- 
quanto riffreddato vi incorporarò legomme ben calde , 
appreflo metterò la.ftorace ,,e poila polpa , e nel fine 
le polveri , e lo confervarò per libifogni, nil 

E. Perche caufa.non-mettete le comme in infufione 
deldecoto fattocol fien.greco meliloto., e:camomilla ?, 


. R. Perchele gomme nelle cofe aquofe non fi diffolvo- 
no bene , nè meno s incorporano e però le diffolvo. 


 nell’aceto , perche li:ferve per veicolo, e fi fa: buona 
miftione ; eideldecotto ne metto tanto meno che è pof- 
fibile:,\ perche efendo materia che-non fi.puol incorpo- 
rare.con li.ogli., c.grafli, il più:dellevolte fa muffare l' 
empiaftro:; che è brutta. cofafda vedere... <. 
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| ) We CLIMI TINO (Hi 
Seguitano li Ogli , e quantunque vi fit poco da 
/ ._ efaminare nulla dimeno ne difcorre- 
remo d' alcuni è 


Pasubio DeL ORO dA TANZIORI riv 


R. Omarum abfinsbii lib. anant s olei omphacini vel 


veteris dulcis lib. tres, Infolentur in vafe vitreato | 
dicbus quadraginta , poffeà bulliant , &fattacolaturare= 


ceretur abfinthium , & fic per tres vices. 
E. Come farete queft’Oglio» . ù 
:.R. To pigliaròuna libra d’affentio vulgare detto Ro- 


mano, e le cime fiorite, eletagliarò minute, elemet» 


terò in trè libre d'oglio onfacino ; enon potendoaver 
quelle, d'oglio vecchio dolce in infufione per quarane 
ta giorni al Sole in vafo di terra vitreato, dipoi lo fa- 
rò bollire a lento fuoco, che confumi l’ umidità dell’ 
affenzio , ilche fatto lo colarò per pezza fpremendolo, 
e di nuovo lirimetterò l’altro affenzio come fopra , per 
altri quaranta giorni , edinuovo Fip ballizene colo ; 
% e O» 


ch) RIPA SR ‘Delli oglî 3» pt 
€ così farò la terza volta; il che fatto lo riporrò per» 
IIBLRE + L'Oglio d’Aneto. charm: 
R. €Ummitatum anethì une. quatnor 3 olei Vereris libio 

Sii Infundantur în vafevitre diebus guadraginta, 
poftea bulliant , & colentur; & ter mutentur Supritates 
anethi, & fui ferventur . Coal 

E. Come farete queft’Ogliò ? pù 

R. Io pigliarò una libra d’oglio vecchio dolce, e 
vi metterò quater'oncie di fiori di aneto , quando co- 
mincia è faril feme, celo taglierò minuto; mettendolo 
in una’ pignata di terra’ vitreata per quaranta gior- 
ni alSole, dipoi lo farò bollire un poco, e lo colarò, 
è per due‘altre volte li mutarò l’aneto come fopra, € 
colato lo riponerò . i 

Bois 


L’Oglio di Camomilla. 


- 


dR, Lorum camomilla recentium lib. unam > olei com» 


munis ‘veteris lib tres , infolentnr diebus quindecim, 

vel în loco calido , pofea bulliant, & fatta colatura per 
tres vices reiterentur flores, & ufui ferventur è 

E. Come farete quelt’ Oglio? 

R. Io pigliarò tré libre d’ oglio commune vecchio , 
e vi mettero una libra de fiorì frefchi di camomilla in 
una pignata vitreata , e li metterò al Sole, ò altro lo- 
co caldo per quindeci giorni; dipoi li farò. bollire‘, e 
dipoi lo colarò con forte fprefione, e per trè volte li 
mutaròli fiori con il medemo ordine della prima volta, 
ilchè fatto lo riporrò. —... i 


L'Oglia di Cappari: . 


R. Ma rad. Capparorum une. duas s cortic. tamari- 
Sci s Foliorum ejufdem feminis agni cafti , Fole 
0A cetra- 


p el ogli si téy. 
tetrach. Rad. e)peri ana unc. femis 4 Flor. rute sodracli» 
duas vfctti., Vini optimi ana une. quatuor, Olci commus- 
nis dulcis libr. duas j comuatbi în duplici vafe ad bumi e. 
diratis confumptionem:, & ufuîi reponaturi ni fa 

E. Come farete. queft’ Oglio ? smilras ot. 16h 
R. Jo pigliarò de feorze di radiche-destaippari,;; e di, 
darò una buona aéciacata inelemortaror, dipoi pigliarò. 


. le fcorze mezzané del tamarice: rafchiando quella fcore. 


+ 


zetta.aldifuori:) e.da.tagliarò ben minuta, :pigliarò le 
foglie della tamarice , e pure le. taglierò, alle radi- 
diche di ciperi le darò'una piftata je la cetraca la ta» 
gliarò , dipoi pigliarò un vafo di vetro, è di terra vie 
treato.s e le metterò dentro l’oglio s\ateto.j € vino.cori 
le erbe ,,e.detto vafo lo metterò è: bollire. nel.ba&no 
vaporofo fino alla confumazione dell’*umidità dipgi co- 
late le erbe riponerò l’oglio per li bifogni . 

E. Che cola è quelto ‘bagno’ vaporofo ?... - 

R. Il. bagno vaporofo, e l’ ifteffo che’ bagnomaria 
mà in quefto fi mette il vafo, nell’ aqua, enelbagno 
vaporofo fi mette il ‘vafo fopra, che nen.tocca l’agua 


| ma diftilla è forza del calor del fumo dell’aqua, e diftil= 


la più in un'ora così che non fà il bagno maria in un 
giorno , e per quefto tanto. è doppio vafo il bagno ma» 
ria quanto il bagno vaporofo . 


. L’Oglio di Caftoreo Compofto» 


R. LC, Aftorei s Styracis calamita | Galbani , Euphorbii y 
Ù Caffia lignea , Croci opopanacis 4 Cubebarum Spia 
canardi cofti ana unce femis, ,. Cyperi fchenanti , Piperîs 
longi; Piperis nigriî , Sabina, Piretri ana drach. guingue , 
olei communis lib. fex s Vini albi optimi lib: quaruor, Mi» 
{ce fiat, ut artis ch, Va | , 
‘E. Come farete queft' Oglio? 
R. Iopigliarò il galbafo , & opopanato, elidaròuna — 
piltata , dipoi li metterò in infufione in una parte di 
‘ L i bi vino 2 
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| wino per una notte., dipoi.li farò bollire je colarò j 


dandogli cottura di miele, alle altre cofe li:darò una | 
piftata , eli metterò. à bollire affieme.col vino ; &oglio | 
nel bagno maria», ò:vaporofo , fino che il.:vino è quafi | 
del tutto confumato, all'ora lo colarò je nella cola- 
tura metterò le gomme; e di nuovo le farò bollire, fi- 
no che è finita’ di confumare d’umidità ) avertendo di 


| \ maneggiarle del:continuo:,i.mentre bollano:, e fenza 


ricolarle, ‘riporrò il tutto nel ;yafo per li bifognî .: 


PAL NP) 


into» », » L*Oglio :Coftino . 
CAT o, dito? id cad ri 9 DA 
R..gTvofi une. duas 3 caffearomat. une. unam y fumita- 


4 tum, Majorana uncerotto , Vini aromate: quantune 
Satis $'alei fefaminis , vel dulcis communis lib. tres , bol- 
liant ad vini confumptionenze 
E. Come farete quefto Oglio ? LIT sc) 
R. Io pigliarò le radiche di colto , e le piftarò grof- 
famente, € così farò alla. canella, le cime del fampiuc- 
co » che.è la perfa gentile.le taglierò minute , dipoi 
metterò il tutto in infufione in un‘vafo di terra vi- 
treato con buon vino, che copra‘un dito traverfo per 
doi giorni, dipoi vi metterò trè libre d’ oglio, e li 
farò bollire fino che è confumata'l’umidità nel bagno 
maria , dipoi colato lo riponerò. 


L° Oglio di croco, ò Zafrano. 


R. Rocî , calami aromatici anaunc. unam, Mirrbe 

| eletta une. femis .. Macerentur in aceto per dies 
Sex , & die feptima , adde cardamomi min- drache novem, 
infunde fimul cum olei communis lib. una , femis, Coque 


lento igne ad aceti confumptionem , & colatum ufui 


ferva è 
E. Come farete queft’ Oglio? pet. 
Re Io pigliarò il calame aromatico , che non fii tar- 
ANO ‘mato, 
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mato 3 e lo taglierò minuto seli darò ùn'atciacata, e 
così'alla mirrha; dipoi lt metterò in un pipriatino vi- 


treato con la zafritia e tanto accto forte ché copri 

‘due dita’‘traverfo la'materia ; ‘e ben coperto’ lo Tafciarò 
‘per fei giorni, nel fettimo vi aggiungérò il cardamo- 
mo fuppifto , e viaggiungerò una libra , e mezza d’o- 
glio commune; e di fatò-bollire à lentò-fuaco , fino che 
l'aceto è confumato » dipoi lo colarò ; e lo riporrò nel 
fuo vafo ‘per li bifogni.ità. et. n pi) 


|. L'Oglio de-Cottogni.\-: 


| 0) | 

R. g°YMoniorum prymatorum cum ‘coîtice , C&» femine 
trirorum y Succì.corumdem ana lib unam » ole? 
‘ompbacini lib. duas Infunde diebus quindecim in vafe vi- 
weo in loco ‘calido de inde ‘baris ‘quatuor ‘Coque in du- 
plici vafe , & per tres ‘vices Ut priusfacies,y & ufui fer- 
vabis è i LILLO, ARR AIA SD 
SUE. Come farete queft' oglio? | | L'A 
R. To pigliarò li cotogni quando fono vicini ad efler 
matuti ., e li grattarò ‘con la grattarola ‘così ‘intieri , 
e di effi nè pigliarò una libra , «& un'altra libra «di 
fugo dell’ ifteffi je li metterò in ‘vafo’di bocca fttet- 
ta ‘con due libre d’oglio onfatino al “Sole , ‘ò fopra. 
le ceneri ‘calde ‘per ‘quindeci ‘giorni , ‘dipoi li farò 
bollire per quattr'ore , ilchè fatto, ‘lo\calarò , ‘e fa- 
rò buona fpreffione , e di nuovo’ per altriquindeci giory 
ni farò l’iltefsa ‘infufiohe «con ‘metter nuovi ‘Cortasnit 
grattati ec fugo y e così ‘farò la terza ‘voltà , e l’ulti- 
ma volta farò cohfumar tutta l'umidità ;ve ‘poi colato 
l’oglio lo riportò per li bifogni» VE 


pai 


‘optimi lib. femis , coque fecundumvartem - 
j Ii : A 


i CO- 


Ri E Uphorbii unc.'unam s'oleì cheirini ‘une. decem , vini 
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E. Come farete quelt'oglio?.. i. RITI 
R. Io pigliarò l'euforbio, e lo piftarò groffamenz= 


te, e lo farò bollire con l’oglio di viole gialle evino, | 
fino cheilvinoè del tutto confumato » di poilo colarò 5 


e lo confervaròde... 


è | .0.L' Oglio d'Hipericom femplice. 

R. QUmmitatum byperici tam flore fcentis unc. tres , Ma 
S cerentur sn vino odorifero diebus tribus bulliant de 

ande duplici vafe obturato vafis orificio tum exprimè , &» 

recentisbyperici ut prius iniice , & iterum macera 3 co- 

que, € exprime, tum etiam tertio recens hypericon propè 


maturitatem adde ut vinumrubefcat postea recipe Terehbin= » 


thine une. tres , olei communis unc. Sex. Croci ferupuluna 
unum , Coquantur in duplici vafe , ad vini confumptionem 
pofta exprime , & oleum repone.. > | 

j Es Come farete quelt'Oglios - na) 

‘ R. Io pigliarò li fiori d° hipericon , e li piftarò bene 
nel mortaro. di marmo., ò pietra, e poi lo metterò in 
infufione in tanto vino bianco gagliardo , che licuopra 
quattrodita craverfe., e li lafciarò così pertre, quattro 
giorni, dipoi li farò bollire nel bagno vaporofo in ori- 
Ial di vetro , per mezz'ora, dipoi li colarò , e fpre= 
merò ,e di nuovo vi rimetterò: altri fiori sche digià vi 
fii il feme mezzo fatto acciò l’ oglio refti roffo, e farò 
come la;prima volta ,.offervando l'ifteffo modo nella 


terza infufione; Ja quale , fatta la colatura, pigliaro 1° 


oglio., e vi farò bollire il vino nel bagno, vaporofo , 
fino che il detto. vino è confumato,, all’ora levato 
dal fuoco vi aggiungerò fubito la trementina, & il 


zaftrano pifto ,.e lo confervarò per li bifogni. 
L' Oglio'd’ Hipericon Compofto . 


. 


& croco lib. unara y Terebinthine unco Sex » olei 
I abie- 


i R S Upraditii osti byperici fimplicis fine Terebintbina 5 
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nbietinî une. tres 3 Diffamni cretici 5 Rad. gentiane , Foli 
cardui beneditti , Rad.tormentille, carling, calami aroma= 
zici ana drache duas , lumbricor. terreSt. in vino lotorum 
unc. duas Terrantuò omnia , & quadraginta diebus înfolen- 
tur,  vafe claufo reponatur ad ufum. A 1; 

E. Come farete queft’ oglio? CR o 

R. Io pigliarò una libra dell’ oglio d° ipericon fem- 
plice , che non vi tii pofla la trementina, nè.il zaffra- 
no, qual metterò in una pila, è fiafco di vetro je 
dentro vi aggiungerò la gentiana , tormentila, carli- 
ma cardo benedetto, calamo aromatico, e dittamo 
cretico, tutti polverizati aflieme, e li vermi lavati 
nel vino ,iche fiino purgati dalla terra, dipoi metterò 
il vafo al Sole per quaranta giorni, ben turato }*:dipoi 
fenza colarlo , lo riponerò per li bifogni. » 


| L’Oglio Cheirino detto di Viole gialle ;e de 
| . Gigli bianchi. | 

R. Lorum cheîri , fen violarum une. quatuor ; oleî vez 
E teris lib. unam Infundantur fimul în vafe vitreo 
per dies otto poSteainduplici vafe bulliant , fatta colatura 
ponantur novi flores ut prius € tertie reiserentur, & oleum 
ufui fervetur , codem modo fit oleum liliorum alborum . 

R. Io pigliarò una libra d’oglio vecchio, é ‘vi met= 
terò dentro quattr’ oncie de fiori di viole giale , fe farò 
il cheirino, ò de gigli bianchi, fe farò quello de gigli, 
dentro una pila vitreata perotto giorni, dipoi li farò 
bollire nel bagno matia perun quarto d'ora , dipoilo 
colarò con farne fpreffione , e di nuovo metterò nell* 
oglio altri fiori come fopra, ecosì farò la .terzavolta, 
quale colato lo riponerò per li bifogni; 


# «L’ Oglio Laurino. 
R. Accarumlauri recentium , & maturarum quantum 


vis Terantur > & bulliant in cacabo cum fuffie 
I | sîenti 
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cienti quantitate aque , tum-exprimantur' in torculari», 
«& refrigerata: aqua colligatur oleumi: | 0/0 o 0. 

E, Comettarete queft' oglio. . |... | 

R. Nel'mefed’ Ottobre, quando le bacche di laure 
fono mature, ne pigliarò quella quantità., che mi piace! 
e così frefche li darò una piftata , di poili farò boll ir 
conaqua in un caldaro per mezz’.ora , di poile fpre- 
merò al torchio , è fredda l’ aqua raccoglierò l’ oglia 
che fopranuota ; e loriponerò per li bifogni. . 


| L’ Oglio Mafticino di Mefue. 


R, Lei rofati omphacini lib. unam , Vini albi odori! 
feri unc. quatuor $ Maftichesunc tres, Coguantui 
ad vini confumptionem ut decet. Mo E 
E. Come farete quett’ oglio è_ | 
Rs do ‘pigliarò la Maftice capàta , ela polverizarò 4 
di poi la metterò à bollire con vino & oglio dentro un 
fiafco di vetro nel bagno maria, fino che il vino è con- 
‘fumato , di.poi lo colarò e lo riporrò per li bifogni.| 


iL’ Oglio di Menta. NEC af 
R. A yfEnthe recentis domeftica une. quatuor, oleî om 
% È phacini lib. unam Infolentur per dies quindecim , 


| postea ‘colentur , & fecundo , & tertio mutetur mentha } 
ut artis est'en'ufui fervetur | | I 
E. Come farete queft’ oglio è 
‘ R. To pigliarò quattr’oncie di menta vulgare frefca } 
tagliatà minuta, e la metterò in una libra d° oglio on- 
. facino dentio una pila quali metterò al Sole, ò luogo 
‘ caldo per otto giorni 5 di poi la farò bollire , e colata vi 
rimetterò altretanta menta, come prima; e così farò la 
terza infufione , di poi colato l’ogliolo riponerò per li 
bifogni\ | sE i 


LO. 
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L° Oglio Mirtino. 


Lei omphacini, Sumitatun tenerrimavam mytti , 
Succi carundem Vini odoriferi ana lib. unam, bul- 
ant in duplici "vafe ad umiditatis confumptionem , & 
cundo , tertio reiterentat , & ufui fervetur oleum è 

E. Come farete quet’oglio ? | 

R. Io pigliarò l’oglio onfacino , cioè d'olive ver- 
i, e cavarò il fugo delle cime tenere di mortella e 
igliarò altre cime tenere, pur dell’ ifteffa, & il vi- 
o bianco , e farò bollire il tutto in vafo di vetro 
el bagno maria , fino che fii confumata 1’ umidità 
el vino, e fugo, dipoi ne farò colatura , € vi rimet- 
erò altro vino ; fugo je cime , e farò come fopra,, e così 
a terza volta s dipoi colato l’'oglio lo riponerò per li 
ifogni. Catia. 

| ‘L’ Oglio Nardino femplice . 


Ti canardi ‘uno. tres; Aque communis s vini albi 
ana unc. duas femis , olei fefamini , vel veteris 
livarum lib. unam femis , coquantur în duplici vafe , ut 
decet n i PEN 
E. Come farete queft’oglio ? | | 
R. Io pigliarò lo fpiconardo ye lo taglierò minuta- 
‘mente:con le forbici , dipoi lo metterò è bollire in, 
bagno maria in vafo di vetro con l’aqua; e vino, & 
oglio di olive dolci , in luogo del Sefamino ; fino al- 
Ja confumazione dell'umidità ; dipoi ne farò colatura, 
e lo riponerò . T Ta a 


» 


L'Oglio Rofato Semplice pi 


R. Riot rubrarum lib. unam femis 3 oleî commu- 

| nis lib. quatuor , Macerentur fimul per dies feprena 

sum-bulliant 3 expwimancur , aliafgue impone ut fupra 
| È pei 


a I i IRE 
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per feptem dies @& îta tertio fac; exprime 3 et ufi 
ferva. | 

E. Come farete queft’ oglio ? | 

R. Io pigliarò le rofe roffe , e letaglierò, ò foppifta 
ro, ele metteròin una pila di terra vitreata con l’a 
glio ,e lo metterò al Sole per fette giorni , l'ottavo gior 
no lo metterò à bollire nel bagno ‘maria per mezz'ora 
dipoi lo colarò con forte fpreffione, e di nuovò met 
terò altretarite rofe per altri fette giorni, e di nuovi 
lo farò bollire, e colarò, e così farò, la terza volta. 
dipoi lo riponerò. - 


L’ Oglio Rofato Completo . 


R. Le? olivarum dulcis în agsa communi novies lot. 
O Lib. fex Rofarum vubrarum vix apertaruna , et în- 
cifarum lib. unam , Ponantur în vafe vitreo diebus feptem 
în loco calido , pofteà coquantur in vafe duplici tribus ho- 
ris tum exprimantur , et ut prius alia rofe ponantur et 
Sic tertio , addendo infufionis rofarune lib. unam sfemis,, 
bulliant ad infufionis confumptionem , coleutur, expri= 
mantur et oleum ferveture (mit 
E. Come farete quelt’ oglio? i 
R. Io pigliarò l’oglio di olive, che fii ben maturo, 
e lo lavarò nove volte con aqua commune » dipoi lo 
metterò in un° orinale di vetro di quelli da Itillare ‘nel 
bagno maria che fii di bocca ftretta , e dentro vi met 
terò le rofe roffe, cheà pena fiino aperte;e le taglierò mi-. 
nute, quali metterò con l’oglio dipoi coprirò l’orina- 
le con carta pecora, e lo metterò nel bagno maria, 
per fette giorni che ftiino ben calde, e l’ottavogior- 
. no le farò bollire fcoprendo l’orinale per un quarto 
d'ora, dipoi nè farò colatura , & efpreffione , di nuo- 
vo metterò altre rofe come fopra per il medemo tem- 
po è di nuovo farò bollire, e collare , e nella terza 
infufione delle rofe vi aggiungerò una libra i È mezza 
n ‘ine 


RT a o 
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* infafione di rofc roffe:; e paffati quaranta giornili fa- 

ò bollire nel fopradetto bagno alia confumazione del- 
infufione y dipoi colato lo riponerò.. 

‘Sono alcuni SpeGiis che per l’oglio rofato comple- 
pigliano l’oglio, che mettono fopra l’ infufione del- 

> rofe , con qual fondamento-la faccino , non lo sò , 

rà lo fano bene li poveri infermi, che non fentono 

tile alcuno . - 


L’ Oglio rofato Lombricato»« 

Re Lei rofati Gmplicis lib. unam , Vermium terreft. 
@ in vino lotorum unc. quaruer s Vini albi unc. tres 

ulliant fimul ad vini confumationeme colentur , & oleum 

pa 4 | I 

E. Come farete queft’ oglio ? | | 

R. Io pigliarò li vermi di terra, e li lavarò bene col 

ino bianco per PRE dalla terra , dipoi li ta- 

lierò in* pezzi, li farò bollire con l’oglio, evino fi- 

o alla confumazione del yino, dipoi lo colarò, e ri- 

onerò per li bifogni è 


L’ Oglio ‘di Ruta 


/ 


e (© Ummitatum rute recentis libe unam 5 olci veteris 
lib tres infundantur per dies quindecim in loco ca- 
do în vafe vitreato ji deindè coquantur în duplici vafe , & 
ita colatura , recentem rutam iniicito , & fic tertio) fa- 
ito cola & ufui ferva . jon 

E. Come farete quell’ oglio ? 

R. Io pigliarò le cime di ruta frefche quando comin. , 
îano è far il feme , e le tagliarò minute, dipoi le 
jetterò nell’ oglio vecchio in una pila vitreata per 
lindeci giorni, che ftiino al Sole , è in luogo cal- 
0 , dipoi le farò bollire nel bagno maria ,‘ilchè fat- 
> nè farò colatura con efpreflione, c dinuovo rimet- 

| |  tero 
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terò altre cime. di ruta , come prima; e così farò 
. «serza volta , lafciando fempre in infufione per qui! 
deci giorni , ‘e nel:farle bollire:farò che la ruta | 
‘ben’ afciuta y acciò l’oglio acquifti maggior caliditi 
e colato lo riponerò +. | È ; 


“apra L'Oglio di .Scorpione Semplice di Mefie. À 


B. Lei amygdal. Amarum lib. duas , Scorpiones di 

O bus canicularibus colletti numero triginta , Mi 
ceventur diebus triginta în loco calido , poftea , colentur 
& ‘oleum ufui ferveture. | 

‘E. Come farete queft' oglio ? 

« Ro Io pigliarò nel Sole in Leone, ò nella Canico. 
‘trenta fcorpioni grofli , e li metterò in infufione indu 
libre d’oglio d'amandole amare cavato di frefco, poft 
dentro un-fiafco di vetro di bocca ftretta , e ben ‘ca 
perto con carta pecora, quale metterò al Sole ben cal 
do per un. mefe , dipoi colarò , e fervarò per il bifo 
SNO. 


| L'Oglio de Scorpioni del Mattioli. 


Ro O olivarum centum annorum lib. tres , Foliorwi 
[pay byperici Menfe Majo colleétorum, & recens con 
ruforum manipe tres s Ponantur in cucurbita vitrea ben 
ohdulta &» infolentur in arena diebus decem vel duodecim 
polica macerentur in balneo Marie calido horis vigini 
quatuor poftea colentur , & exprimantur hoc fatto. | 
Ro Folioram Hyperici recentium, Chamedrios , calamin 
the cardui beneditti ana manip. unum Contundantur omnia 
& in oleo ponantur , macerentur in balneo Marie per tri 
| duum pofteà colentur, & exprimantur, poft baco 
Ri Florum byperici , è caulibus repurgatorum , ac mo 
dicè contuforum manip. tres » Submergantur in codem:oleo 
& per triduune macerentur in balneo calente, tum, % 
Pre prius 
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prius colentur 3 & 0xprimantur, ut prius 3 & reiterentur 
infufiones cum fupradittis floribus s donec oleum colorenz 
fanguineum aquirat yctune » ct atigeni one 

R.. Granorum viridium byperici defloratorum, & rube- 
'centium manipi tres contundantur , & cum vino albo ir= 
rorentur , C&y praditto oleo per diés otto macerentur, & ine 
folentur ; ‘«& ‘pofteà per tres dies naturales in'balneo Marie 
macerentur 3 tum colentur & exprimantur 5 :< hic labor 
exerceatar toties quoties oleum fupradiltum colorem fangui= 
nenm: obfenrum aquivat bis perattis «0 00030, 00. 
. R. Summitatum fcordîi recentis y calaminthe , centarii 
minoris , carduî beneditti Verbene , Diltamni cretici ‘ana 
manipe femis , contundantur omnia: & per -biduum ma. 
cerentur. in fupraditto oleo , in Marie» balneo;* tum colen- 
ur , et fortiter exprimantur postea .» * RO Gi E IALI 
' R. Zedoaria Rad. diftamni albi } gentiane ‘y Tormentil= 
i ,°«Ari$tolochié rotunde ana drach. tres Scordii manipol. 
num contundantur omnia , et ut prius in balneo maceren- 
‘ur per triduum , et expreffione fatta infunde flyracis cala- 
mite , Belzoini ana drach..fex Bacarum juniperîi une. fe- 
nis Nigelle drac. duas, caffie lignee drac. novem, fche- 
nanti , cyperi ana drache unam femis i, fantali albî une. 
femis contundantur , er in oleum immittantur > Gt pe 
triduum în balneomacerentur, posteà ‘ut prius {colen- 
pur et in pradittò «oleo ‘calido ‘fuper iînfundantur tre- 
centi fcorpiones diebus canicularibus. coletti er maceren= 
rur tribus' diebus ‘în balneo ut ‘prius ‘,° et pofted ‘colen-, 
rur > er'‘exprimantir i; et în colatura adde Rbabarbari 
eletti , Myribg , Aloes'ana drach. tres, Spicenardî ‘ana 
trachi‘duas j crocì dracheunam , Theriace Mithridati ana 
ume. femis, ‘contundantur qua contundenda funt , et cum 
ceteris im-prediéto oleo ponantur, et ficfimul in balneo ma- 
cerenturiper tridaum‘, et pofteà abfque colatura in ufum 
reponantir , in vafe optime claufo. n ® Gt 0 

;' E. Come farete queft’ oglio preziofo? © | è è Li 

R. Nel ‘mezzo del Mefe di Maggio pigliarò trè libre 

inc d’oglio 
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d'oglio vecchio di cent'anni, edo metterò ‘in uno 
rinale di vitro doppio da ftillare, overo in un vafe di 
rame fottile ftagnato dentro, di bocca che vi.entri ij 
pugno , dipoi piglierò le cime verdi dell’ Ipericon tri 


‘©. amanipoli je Io piftarò bene, dipoi lo metterò nello‘ 


‘ glio fudetto , e ferato bene il vafo:con fugaro , e. car- 


DR US ta‘pecora, che. non refpiri, & il detto vafo lo fepelli- 


‘rò nell’arena fottile per dieci, è dodeci giorni in luo- 
o che vi batta il Sole tutto il giorno, fe non facefa 
e Sole , metterei detto vafo ;, & arena in un ftagnata 

capace fopra le ceneri calde , e paflati detti giorni le- 

varò il vafo dall’arena , ‘(e l’accomodarò nel bagna 
maria , facendolo bollire tutto ‘il. giorno, dipoi la 
colarò per pezza ,, e nè farò forte fpreflione ; Dipoi pi 
gliarò le foglie, e cime d° Ipericon, di camedrios.; 

di calamento montano di cardo fanto tutte verdi, dî 

ciafcheduno an. manipolo , e le piftarò bene; e le 

metterò nel vafo con l’eglio, turandolo bene ; di 

poi lo metterò nel bagno per trè giorni, che ftii ben! 

caldo , dipvi lo colarò, e fpremerò come fopra : Fatto 
quefto pigliarò l° Ipericon fiorito purgato dalli fufti trè 
manipoli, e li piftarò bene, mettendoli poi nell’ oglio. 
come fopra.col vafo ben turato nel bagno bollente per. 
altri trè giorni, e quefta mutazione de’ fiori d’Iperi= 
con la farò di trè jin trè giorni , almeno per cinque 
volte , ò fino che I’ oglio roffo come fangue, in tanto 
troverò l’ Ipericon che fii.di già fiorito , che abbi il 
feme roffo che fpremendolo tra due dita efchi il fu=: 
go roflo , all’ ora colato l’oglio come fopra, piglia= 
xò.il feme, cioè quei bottoni dell’ Ipericon trè mani- 
poli, e li piftarò bene irrorandoli con vino bianco po- 
tente, acciò aflfottigli il fugo che vi è dentro , e lo 
metterò inel vafo fudetto con l’oglio, fotterrandolo 
fino è mezzo nell’arena al Sole'come fopra per otto gior= 
ni dipoi lo metterò nel bagno bollente per tiè giorni, 
dipoi lo colarò ; e quefta mutazione di femi la farò 
i | air tante 
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tante volte, che il dett' oglio fii roffò ; come fangue. 


ofcuro , offervando I’ ilteflo modo di foprà ; cioè far 
ftare ogni volta il vafo otto dì nell’ arena; e trè nel 
bagno ,.c dipoi.fi cola, fatto quefto pigliarò foglie di 
fcordion , di calamefito montano » di cardo fanto ;; di 
verbena , di ditramo cretico , e le cime fiorite della cen- 
tauria minore di ciafcheduno mezzo manipolo; e tut= 
te ben pifte le metterò nell’ oglio., come fopra , nel 
bagno maria bollente pei doi giorni, dipdi colato; & 
{premuto ,, pigliarò zedoaria, radiche di ditamo*bian= 
co, di gentiana, di tormentilla , di asiftolochia ro= 
tonda , di ciafcheduna drame trè , fcordion verde ma- 
nipolo,uno, piftarò il tutto , &infonderò nel fudetto 
oglio come fopra, tenendole nel bagno per trà gior= 
ni che fii ben caldo , dipoi al folito lo colarò , & fpres 
merò ; fato quefto pigliarò, {torace calamita | belzoi= 
no, di ciafchedunò drame fei , bacche di ginepro 
oncia mezza , feme di nigella dramme due, caflia lignea 
drame nove , fandali bianchi drame quattro, cime dî 
fquinanti,radiche diCipero tonde di ciafcheduna drame 


una, e mezza 4 piltara il tutto, & infonderò nell’oglio ‘ 


come fopra nel 


agnobollente per trè giorni, dipoi co« 
larò, & f{premerò ; Pigliarò poi trecento fcorpioni grofe 
fi, colti nelSolLeone, e li metterò in un vafo di ye 
tro , Ò, di terra vitreato fopra le cencri calde , e co» 
me li fcorpioni cominciano à fudare li vuotarò. fopra 
l’oglio caldo , e.coprirò bene il vafo , quale rimetterò 
poi nel fuovafo orditiario , e lo metterò nel ‘bagno 
maria ‘per due, è trè giorni; quali paffati li. cola- 
rò, € fpremero, come fopra ; dipoi pigliarò rbabarbaro 


no., mirrha fina, aloè fuccotrino lucidifimo , e frane - 


gibile di ciafcheduno trè dramme., fpiconatdo due 

dramme, zafrana uni drama, & il tutto piftarò fepa-: 

ratamente, che la polvere fii fottilifima, dipoi le me= 

fcolarò allieme con l’oglio, e vi metterò di Triaca , 

e Mitridato , di ideas oncia, & incorpo=. 
| i rato 


dii nt 
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‘fato il tutto, rimetterò il tutto nel bagno pertrè al- | 
tri giorni, e poi fenza colar lo piponerò in vafo di 
vetro, ò di terra vitreato per li bifogni. di 
E. Se voi non potefte avere l’ oglio vecchio di cent’ | 
anni, come fareftie | 
R. Io procurarei trovare del più vecchio che potefli. 
avere} e poi detto oglio lo metterei in un vafo di vetro. 
veftito di paglia , è gionchi , e lo fotterrarei per fei 
mefi, ò un’ anno un palmo , e mezzo fotto terra în | 
luogo fcoperto; che vibatta il Sole , e paffato detto | 
tempo lo levarei, e di effo farci il mio oglio di fcor=. 
pioni » che'credo farebbe meglio di quello vanno:ven- 
dendo per oglio di cent’ anni:con fedi falfe’, che Dio 
sà che miftura fia. LEN to 


L’Oglio d’apparizio, detto della Spagnola, 


per le ferite della Tefta. 


R. Lei veteris lib. tres $ Flovum hypericî recentium 
unc. otto , Rade valeriane min. vec. Fol. cardui 
benediéti ana unc. quatuor , Fiumentî frcci lib, una Vini 
albi lib. tres Terebinthina Venete lib. duas Thuris optimi 
unc. otto Foliorum Betonic@ manip. tres , contundantur 
que contundenda funt , et per triduum macerentur in vino 
in vafe vitreo Sritti orificii , pofteà addatur oleum , et 
bulliant in balneo Maria ad vini confumptionem pofteà co- 
lenrur , et addantur Terebinthina , et Thus renubfimo pul-. 
verizatum , et fine colatura ufui fervetur © > 

E. Come farete queft’ oglio. 

R. Io pigliarò 1’ Ipericon fiorito , e di eflo pigliarò 
le cime, e le piftarò, dipoi le infonderò nel vino pofto 
in vafo di vetro , di bocca ftretta, e (così ben turato 
lo metterò al Sole-per otto giorni, dipoi lo farò bol- 
lire nel bigno Maria col vafo fcoperto per'un’ ora , il- 
che fatto lo colarò , e di nuovo metterò altri fiori, & 
offervarò il medemo mado, e tempo, e così farò la ter» 
za volta, dipoi pigliarò l’Ipericon già granito ciapion 
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fii fecco, e farò trè altre infufioni come ò detto delli 
fiori,'e nella terza' infufione vi aggiungerò l’oglio , e 
metterò in bagno Maria è bollire ;' col sranò vileriana ì 
e bettonica , lafciati prima ftate in infifione tiè gior- 
ni col vino fudetto , e confutnatà 1’ umidità ‘nè farò 

colatura, e dipoi viaggiungerò fuori'del bBaeno la tre 
mentina , & incenfo, mefcolando bene; e ‘freddo che 
fia , fenza alcra colatura lo tiponerò per li bifogni . © 


L'©glio Vielato. 


ts 


Re qlorum vivlaram veccntivum ‘ne. quarnor ole: ci 
phacini lib. unam, Infandantur fimul diebus de- 
“cem pojtea în ‘balneo Maria bulliant, colentur yet expri- 
mantur , et fic per ties vices reiteretur , et oleum ufui fer= 
vetur . i sta 
E. Come farete queft’ oglio 2 PRI 
R. Nel fine del Mefe di Marzo; ò quando è tempo , 
pigliarò le viole dette mamole beù colorite, è purgate 
dalli piccioli, è fulti, le metterò in infufione nell’ o- 
glio'onfacino pofto ia vafo di ‘terra vitreato ‘coperto + 
quale metterò al Sole , nel bagno Maria tepido per die- 
ci giorni .dipoi lo farò bollire per un'ora, ilchè fate 
to lo colarò , e fpremerò, e idi nuovo vi rimetterò'al- 
tre viole offervando il medemo ‘modi ; e tempo ; e co- 
sì farò la ‘terza volta ; e'dipoi colato lo ripenerò . 


L'Oglio Volpino di Mefue + 


R. Ulpem integram detrattiz , et abiettis , interaneis 

V incidatur în partes , ©t oRa confringantur bul- 
liantque în aqua:fontane ;\et marine ana quantumi fufficit, 
ole: veteris clari lib. quatuor } Sali unci tres, Anethi > 
Hy[fopi ‘ana lib: unam , Coquantur igne aperto s quoufque 
caro ab'offibus recedat ; et aqua confumetur s'coletur blexm, 


et fervetar , 
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‘E. Come faretequelt' oglio . 
R. Io nel tempo delle vendemie pigliarò una Volpe; 


lo 
a ì 
LI 


e li levarò l’interiora , dipoi la tagliarò minuta conla | 


pelle, e li romperò,li ofli , acciò nè efca la midolla , 
Ja farò bollire nell” aqua falata, e di fontana, ma fe 
potrò avere quella di mare , lafciarò la falata, e come 


fa volpe farà mezza cotta vi aggiungerò l’oglio , e le 


erbe frefche, e la farò bollire fino che le erbe fiino 
fecche , e fii confumata l'umidità, e dipoi colata fer- 
berò l’oglio per li bifogni.:. 


Seguitano alcune Aque compofte , e prima 
l’AquaTheriacale 


Aqua Theriacale delli Medici di Roma. 


R. Ucci fcordi fucci mali citrî , Acetofe, fucci ruta 
S caprarie depuratorum ana lib. unam , Theriaca 
unc. duas s Deftilentur in balneo Maria fecundum artem - 
FE. Come farete queft’ Aqua? | 
R. Iovpiglizrò li fudetti fughi depurati, & in cflì 
diftemperarò li Triaca ,e poi metterò il turto in un ori- 
nale di vetro , ò boccia.nel bagno Maria , e diftillar@ 
tanto , fino che l’aqua comincia ad ufcire infipida , che 
farà la metà incirca, all’ ora lafciarò di ftillare, e la 
riponerò per.li bifogni. 


i] 


L’Aqua di Canella. 
R. ev.Inamomi acutifimi lib. unam,,, Aqua rofarum 
0 Ra gres, Vino eretici vel. malvatici lib. unam 
Semis. 3 Tonantur cinnia. in vafe vitreo Lene claufo in 
Marie balueo byris viginti quatmor posted ut. artis e$t 
diftilletur 
E. Coe 


& piro 


: Delle Aque = (1 ARRE 
E. Come farete quelta Aqua ? 
i. Rs Io pigliartò una libra di canella acutiflima sie la 
‘piftarò groffamente, cioè che fii in pezzetti pigoli., e 
sh metterò in un orinale, ò boccia di vetro con l°A+- 
\qua rofa fina, e vino greco, ò malvafia di Candia, e 
\turarò il fuo capello ben figillato con chiara d'ovo ,e 
‘calce viva, e metterò è diftillate con diligenza , figil+ 
lando bene il buco del capello col recipiente , nè ca- 
verò dà due libre, è tanto che l'Aqua cominci ad effet 
infipida , e la riponerò per li bifogni . 


L'Aqua detta del Falloppio: 


R. A plantaginis,, Aqua rofarum ana lib. unam 5 
«Argenti vivi fublimati viridis eris , Alumnis 
rocche ana unc. femis , Bulliant fimul in vafe  vitreo 
parum et refrigerate colentur, ufuique fervetur. 
E. Come farete quefta Aqua? i 
R. Io pigliarò un fiafco di vetro fpogliato , è vì 
metterò dentro l’Aqua col folimato , e verderame su 
"tutte l'altre cofe pifte , dipoi metterò it fiafco fopra 
le ceneri calde attorno al fuoco fcoperto , e li farò 
fuoco attorno , e lo farò bollire per.un Miferere , di- 
poi levarò il fuoco , e come farà freddo, e che l’' A- 
qua farà chiara , ia colarò deftramente » ‘che noti fi 
Pri » € la confervarò per li bilogai de' Chirur= 
BU è 
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Ora vefta che dichiarate alcune cofe nece[farie, da 
faperfi dal Speciale , e quali vengono nel. 
più delle volte ordinate in commune 


E. Uali fono li cinque fiori Cordiali, ? 


R..Li fiori di boragine, e di buglolla , dé 


_.rofe rofse ,sdi viole mamole , e di meliffa. 


E Quali fono li quattro femi calidi maggiori? 
‘*R. Sono d’anifi , di finocchio» di carvi, e di cimino: . 


E. Quali fono li femi calidiminori?. 
R. Sono di ameos, amomo ,.apio 3 e daucoe 
E. Quali fono li quattro femi frigidi maggiori ? 


R. Sono di cocozza , di cocomeri , di. citroli , di. 


meloni. i 
E. Quali fono li quattro femi frigidi minori. 


R. Sono; di endivia di cicoria, di latuca, e di por- 


‘cellana . 
E. Quali fono le cinque radici aperitivee 


R. Sonod' apio, d’afperagi, di finocchio, di petrofele | 
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lo, e di rufco + 
E. Quali fono le due radici aperitive ? 
R. Di petrofello,, e di finocchio. 
E, Quali fono le cinque erbe capillari ? 


R. Sono .capel venere , adianto , cetrach tricomane; | 


. e paronichia, detta ruta muraria. 

E. Quali fono Ie cinque onzioni ? ; 

R. Unguento.agrippa , di althea , aragon, marziaton, 
e di butiro. 


IL FINE. 
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| CONFEZZIONI NOSTRANE, — 
PER USO DI CASA. 


HO 2A por grazie al Signore , abbiamo finito di trat- 

tare le cofe più effenziali fopra l’arte della Spe- 
ciaria, refta ora che trattiamo per compimento della. 
pratica il modo che tenerete à confettare frutti , far cot- 
togate, pafta di Genova, & altre cofe per fodisfare à 
molte perfone di ciò curiofe , e cominciamo dalla pa= 
| fta detta di Genova, come la farete. 


Pafta detta di Genova è 


RR. La prima cofa pigliarò al principio di Settembre 

| di quelli perfichi gialdi duracci , che forio aldifuori 
gialdi , e dentro la polpa ancora, e fono groffi odora- 
tiffimi ,, e faporiti, che in Genova, & in Provenza li 
chiamano , in lor lingua amberges , e trà gli perfichi 
quefto porta il vanto , qui in Roma ce nè fono, ma non 
così grofli , &odorati , pigliarò dunque di quelti quel» 
la quantità che vorò far di pafta, e li farò alleflare nell” 
aqua commune in vafo di terra, fino che fono morbi= 
di che fi poffono mondare dalla fcorza 3 all'ora li le» 

i Ul ME  varò,, 
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virò , e freddi che fiino li monderò, con un. coltello 
di legno, nè mai li toccarò con ferro perchèli.da èéat- 
tivo fapore, e fà la pafta nera, e mondi'dalla fcorza, 
rafchiarò la polpa col medemo coltello in umpiatto di 
majolica , ilchè fatto, la pefarò , e con altretanto di 
zuccaro fino ben polverizzato, e fetacciato ; ne farò. 
pafta nel mortaro di marmore, cor piftello di legno ; 
dipoi nè formarò' con le ftampe diverfe figure, ò ani- 
mali come più piace, ilchè fatto lo metterò nella ftuf 
fa non troppo calda , fino che fono bene afciute , di- 
poi li levarò , e le indorarò , ò inargentarò , fecondo 
che più piace , c la confervatò in'lIuogo afciuto'per li 
bifogni, equefto è il vero modo di far la pafta di Ge- 
nova, fe bene fi fà anche in alera maniera, mà ngn 
tanto bella. 

E. Già che dite fi fà in altra maniera , dite un poco 
per curiofità , come fi fà ? 

R. Fatta la polpa come di fopra , fl piglia altretanto 
zuccaro bianco, e fi chiarifica con aqua ,e chiare d’o- 
va , e fe nè fà firoppo al folito , quale fi fà cuocere è 
cottura di manus Chrifti, dipoi fi leva dal fuoco, e 
pofato il bollore, vi s' incorpora la polpa col menato- 
re di legno, e fopra lento calore fi và ftangheggian- 
do , fino che è confumata l'umidità, e fi prova così, 
fe nè mette un poca fopra.un tondo, e fredda che fia, 
non fi attacchi alle dita, all’ ora fileva, e fi getta fo- 
pra di un marmo con un poco di Zuccaro fetacciato , 
e freddo che fia, fe nè forma quello che piace, ma que- 
fta pafta non refta così bella , e trafparente come la pri- 
ma, € fi fà afciutare pure nella ftuffa, come l’altra, ò 
alSote, coperta, fe farà caldo. 

E. Se non fî poteffero avere di quei perfichi che voi 
dite , fi potrebbe fare in altra maniera 

R. Quando non fi poteffero avere di quelli perfichi, 
fi puol far con li cotogni ben maturi , e colti di fre- 


Aco, tna la pafta non farà così faporita , come moftra 


l'efpe- 
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l'efperienza : fi puol anco fare con le mela rofe , e ap- 
pioni ben condizionate come di fopra. | 


Cortegnata in paîla » 


‘E. Come fate la cottognata in pafta? 

R. Io pigliarò li cottogni ben maturi, e colti di 
frefco , e li mondo dalla fcorza di fuori , e dalla par- 
te interna che contiene il feme , tagliandoli in fei, 
‘è otto parti; e li metto nell’ aqua , acciò non fi fac- 
cino neri, dipoi li pefarò , e pigliarò altretanto zuc- 
caro quanto pefano li cottogni, levando di continuo la 


fpuma, e quando fono ben cotti , e rofli , li levo dal 


zuccaro , e li paffo per un fetaccio rado come quelli 
da caffia, ò che fi paffa il mofto; intanto farò cuocere 
il zuccaro, e paffati li cottogni li rimetto nel 2uccaro 
à cuocere, à lento fuoco maneggiando del continuo con 
lamefcola, acciò non fiabbruggino, e come fono cotti 
li levarò dal fuoco, e li metterò nelle fcattolette ;, e 
rafreddati li cuopro con il fuo coperchio, e li ripon- 
go in luogo afciuto. 

EF. Quefta Cottognata fi puol fare col miele ? 

R. Si puol fare col miele ancora nel medemo modo, 
ma non farà così bella, nè faporita come l’altra. 


Cottognata in bocconi è 


E. Come farete la cottognata in bocconi. Gita 
R, Io tagliarò li cottogni , come fopra , e piglio 
tanto zuccaro, e lo chiarifico con affai aqua , cioè per 


ogni libra di zuccaro , fei di aqua , e lo farò cuocere. 


à cottura di Siroppo, dipoi li metterò li cottogni ta- 


oliati in fette, ò grofse, è piccole, come uno vuole, 
905 o) 9 


e le farò bollire, fino che fono cotte, all’ ora le leva= 

rò dal fuoco , e dal zuccaro, e le lafcierò rafreddare, 

in tanto farò cuocere il zuccaro a cottura di gelatina, 

| ilchè fatto lo lafcierò mezzo rifreddare, & accomodae 

ti li cottogni nel vafo dove ò da riporli , li io 
i 
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il zuccaro così cotto fopra , c li lafcierò ftare. così'fi- 
no che fono freddi; dipoi li cuopro, e palfati alcuni. 
giorni fe il zuccaro è ritornato aquofo , lo farò ri-' 
cuocere fenza li cottogni à cottura più che di Sirop» | 
po , e rifreddo del tutto , lo rimetto fopra li cottogni 
e li confervo per il bifogno. 

E. Chi voleffe farli col miele non li potrebbe fare 2 

R. $i puol fare anche col miele , e fono più paftofi, 
mà fi terrà altro modo , cioè mondati li cottoghi , 
come fopra fi piglia altretanto miele, e poi fi mette ì 
defpumare dentro un ftagnato fopra il fuoco , fenza ag- 
giungervi aqua , e come n'hà bollito un poco fi leva 
dal fuoco , & alquanto pofato , fi leva la fpuma, e di 
nuovo fi mette à bollire di continuo levando la fpu- 
ma , € dipoi vi ft mettono li cottogni, e fi lafciano 
bollire col miele , fino che fono ben teneri , mà che 
non.fi disfaccino, all’ ora con una foratella fi levano 
dal miele, e fi ripongono nel vafo , e fi fà bollire il 
miele fino che è cotto, che fili trà due dita, e rafred- 
dato, vi fi mette fopra, e fe il miele ritornaffe liqui- 
do fi fà ricuocere come fopra . 


Gelo di Cottogni . 


E. Come farete il Gelo. 

R. Quando farò la Cottognata in palta doppo che li 
Cottogni fono ben cotti, e roffi , e che il zuccaro è 
ben colorito, piglio di quel zuccaro , elo farò cuo- 
cere feparatamente à cottura di Gelatina, vi aggiun- 
go un poco di fugo di Limoni, perchè li caviben il co- 
lore , e lo facci più grato, e mezzo freddo lo ripongo 
melli vafi per li bifogni , è cofa nobile, e da Signori. 


Marafche Condite. 


E. Come confettate le Marafche. 
AR. Io piglio le Marafche che fiino groffe., e matu- 
re, € 


i 
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res e li taglio la mettà del pedicozzo ; dipoi chiarifi- 
co il zuccaro bianco al folito., e quando è cotto à cet 
tura di Siroppo, li metto è bollire le marafche dentro, 
fino che crepa un pocola pelle, all’ ore le levo dal zuc- 
caro , e le accomodo nelli vafi , e farò cuocere il Sirop- 
po à cottura di Gelo, e quando. è mezzo freddo lo 
metto fopra le Marafche ;, le cuopro, e quando è ra- 
£reddato lo cuopro con carta, e lo ripongo nella ftuf- 
fa, ò in luogo afciuto, per li bifogni , e fono gratif= 
fime al gufto ,, fi pono anche fare col Miele. i 


Noci verdi Condite + 


E. Come fate è Condire le Noci. — 

R. Io piglio le noci verdi quando fono ancor tene- 
re, e non fiino più groffe delle forbe , e le farò allef» 
fare in aqua , fino che fono tenere bene, dipoi le. met- 
to è rindolcire nell’aqua corrente, che reftino infipi- 
de, dipoi le farò doi , è trè bucchi per noce, e le 
metto delli garofoli di Speciaria , ilchè fatto piglio il 
terzo di miele di quello pefano le Noci, cioè fe le No- 
ci fong dieci libre , nè piglio quindeci di miele, lo, 
purifico fopra il fuoco fenz aqua, e defpumato che fia 3 
li metto è cuocere le Noci , e come fono cotte, le le- 
vo dal miele, e le metto nel vafo., dove. le voglio con» 
fervare, e farò cuocere il miele.che fili trà le dita, 
alora lo farò rafreddare ; e poi Io metto fopra le No- 
ci, e paffati alcuni giorni, fe il,miele ritorna liquido; 
lo farò ricuocere, € freddo che fia lo rimetterò fopra 
le Noci, quefte Noci fono meglio condite col miele, 
che col zuccaro , perchè le tiene più morbide, e fono 
buone per lo ftomaco » Aa 


Pera Condite + 


E, Come confettate le Pera» 
R Le 


| chiarifica icon chiare d’ova , e colato fi fà cuocere à 
cottura di Giulebbe , e ff mette fopra le Pera tanto. 


- 
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© R. Le Pera ft condifcono in due modi ; cioè candi: 
te, & altre fenza candire : lc candite fi fano così - fi 


pigliano Pera d° Inverno, che non maturano fopra F| 


albero nel Mefe di Ottobre come fono le Pera Fioren- | 


tine, & altre che non fiino troppo grofle ; fi monda- 
no dalla fcorza, e dipoi fi piglia zuccaro bianco chia- 
rificato , e cotto à cottura di giulebbe , e vi fî fano 
cuocere le dette Pera fino che fono tenere, ilchè fatto 


fi levano dal zuccaro , e fi accomodano if un tegame, 


ò pignata., dipoi fi piglia altro zuccaro bianco , e fi 


che le cuopra , e bifozna farle ftar infondo del vafo, 
il qual vafo fi mette nella ftuffa,, che fii calda di con- 
tinuo , e così quel giulebbe fi candifce fopra le Pera 
come una crofta. Sià da avertire che il giulebbe do- 
ve fono ftate cotte le Pera non è buono per candire, 


mà folo per cuocere dell’ altra; e come fono candite . 
fi levano dal zuccaro, e fi fanno afciutare alla (tuffa di 


mà fe uno non le vuol candire , fî mondano le Pera ò 
intiere, ò in pezzi levandole anche la parte interna 
col feme , e fi fano alleffare nell’ aqua, dipoi fi fano a- 
fciutare fopra di un:pano, in tanto fi piglia altretanto 
zuccaro bianco, ò miele cotto è cottura di Siroppo è 
freddo che fia fi mette con le Pera in un vafo vitrearo 
avvertendo di non metterlì mai il zuccaro, Ò miele 
caldo perchè le fà diventar dure come fuola di fcarpe, 
mà fempre freddo, e pallati doi giorni il zuccaro , è 


| miele fi cola , e fi ricuoce, perchè torna tutto aqua’, 


e che fii è cottura più che di Siroppo |, è rafreddato, 
vi fi rimette , c così farai la terza volta, e più fe fa- 
rà di bifogno, e fi confervano nelle ftuffe, è luoghé 
afciuti, & è cofa delicatae 


Scar 


i 
i 
: 
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| Scorze di Cedri Conditi : 


E. Come confettate le Scorze de’ Cedri? , 2 
R. Io piglio li;/Cedri matturì, € li taglio in più par- 
ti, e li levo tutto l'agro con li follicoli dove fi con- 
tiene , dipoi li metto nell’ aqua frefca per un’ ora acciò 
5 imbevino bene, dipoi li farò cuocere in aqua com- 

une fino «che fono. tenere, ilchè fatto le levo dall’ a- 
ua, e leftendo fopra «una tovaglia acciò fi afciuti- 
no; dipoi piglio tanto zUCcaro , è miele., quanto pe- 
fano le fcorze:; e le farò cuocere à cottura più che di 

iroppo 5 dipoi lo levo dal.fuoco , e lo lafcio rifred- 
dare , elo metto fopra le fcorze accomodate in un va 
{o di terta vitreato, paffati doi giorni vi colo il firop- 
po , è miele di nuovo lo farò ribollire, e cuocere co- 
me prima, levando fempre Ja fpuma , € rifredde , che 
fia lo rimetto fopra le fcorze > (e tante volte farò così 
fino che il firoppo , è miele non fi difcuoce più , e le 
reftano trafparenti, e belle alcuni levano Îa fcorzet- 
ta gialla di fopra , avanti cuocerli , mà in vero non è 
così faporita, perchè quel poco. di amaretto li da un gue 
fto mirabile... | Mpa 

E, Quelle fcorze de’ Cedri fi. pono confervare in al- 

ero tempo fenza confettarle all’ Ora: 1, | 

R. Si confervano.beneflimo, in. un vafo facendali la 
falamuoja , per fei Mefi ,, e quando fi vogliono condi- 
re fi mettono nell’ aqua fre fca, e fi muta più volte, 
fino che hano petto il fale dipoi fi fano cuocer nell 
aqua , e del refto fi ufa come fopra, ma quelta confet- 
| tura non è così guftofa come l’altra» 7 


Scorze di Mmelangoli Condite » 
E. Come confettate le fcorze di Melangoli: 


R, Io pigliarò le fcorze di Melangoli vecchi , cioè d' 
, Mg un 


ANT 
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un’anno , che fiino ben gialde, e groffe di fcorza È 
Je taglierò in otto , è più parti , e le fondarò bene 
da quel bianco che vi è attaccato dentro, dipoi le meta 
terò per vintiquattr'orè nell” aqua fredda; ilchè fatto . 
le farò ciocere in altr aqua commufe 'yfino "che fon 
tenere, dipoi le metterò a rindolcire în aqua ordina: 
ria ò corrente , fino che fono infipide! je che nou 
fiino più amare, all’otale farò afciutare fopra una te 
la se le pefarò , dipoîi pigliarò altretanto ‘miele, 
zuccaro chifrifzato » € Ti daiò cottura più che di fi 
roppo , e.raffreddato che fia } lo metterò. fopra Je fcora 
ze accomodate in un vàfo di terra vitreato.;) e di do 
in doi giorni farò. rîcitocere il miele come prima, 
così farò fino che il miele } dò Zuccaro hon fi difcuoc 
più , avertendo di non metterli mai il miele caldo 
ma fempre, freddo, ‘altrimenti diventerebbe dura ; 
così faranno fatte, fi pono fare ancora di fcorze verdi 
di Melangoli*, ma non fono così buone) 


Totfisdi Latuca +; iii. i 
E. Come confettate li Torfi di Latuca?!! «l: 
R: Io piglio li Totfi , ò Gambe'di quelle ‘Latu=! 
che , che in Roma fi chiamino -Latuche francefi, &' 
altrove Latuche Romane ; ‘che fanno ‘la foglia ‘lunga , 
e fi mangiano. l° Eftate 5 piglio di quelli Torfi quan= 
do fono lonighi , un'palmo e li taglio in' pezzi quat- | 
tro dita longhi , dipot ‘li farò 'allefare che fino di 
neri se freddi che fiino', li levo la'fcorza , dipei. 
piglio zuccaro chiarificatò , è cotto ‘ècottura di giue 
lebbe , e ve Ti metto alla ftuffa ,, e'come fono palfa= | 
ti doi giorni , farò ricuocere il zuécaro , e così fa- 
rò , fino che il zuccaro non fi difcuoce più , mà fe 
fi vogliono candire fi ‘mettono nel ‘giulebbe è cuo- 
cere in luogo dell’ aqua , e poi fi fà altro giulebhe ; 
e vi fi mettono , e fi fanno candire nella ituffa ‘co- 
me © detto fopra delle Pera condite. | 


Moltar- 
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‘ Mostarda alla Cremonefe - 


E. Come fate Ja Moftarda alla Cremonefe ? 

R. Io piglio dell'uva nera una buona quantità, cioè 
mezza foma, e la fugo tutta , dipoi la metto è cuoce- 
cere in un caldaro ftagnato fenza umidità alcuna , 
maneggiandola di continuo con una pala, è mena- 
tore fatto è pofta, accio non fi abbruggi , € così quei 
vaghi di uva fi disfanno tutti , all'ora con una me- 
{cola la paffo in un fetaccio di pelo doppio, detto da 
caffia, ilchè fatto, piglio quella, polpa paflata, e di 
nuovo la metto ‘è cuocere, manneggiandola di con$ 
tinuo fino che à corpo, € mentre fi cuoce vi metto 
dentro di fcorze di Melangoli Condite col miele, e 
tagliate in bocconi piccioli, cinque, è fei libre , il- 
chè fatto la levo dal. fuoco , € fredda la ripongo met- 
tendovi prima una mezza libra è meno di canella ben 
pifta., dipoi piglio una libra di fenapa pifta , e la 
metto .è mole nell’aqua bollente, tanto de la impa- 
fti, e paffate vintiguattr’ ore l'incorporo con la pol 
pa, &ècofa nobile, in quanto alla fenapa fe né met 
e più ,,è meno, fecondo che uno la vuol forte , ò 
debole » ore dii AR Re Ari 


Olive Condite » 
«E. Come condite l'Olive.. è ta 60 
.. R, Io piglio pel Mefe d° Ottobre delle Olive grof= 
«fe, avanti i faccino nere, e le faccio ftate è molle . 
nell’ aqua commune per otto giorni, mutandola ogni 
giorno , dipoi le acciacco ad una ad una ‘con unle- 
gno che ‘non li rompa l'offo , ilchè fatto li. levo la 
offi è tutte ,.e di nuovo le rimetto .in altr aqua, 
mutandola ogni giorno fino che hano, perfo l’amas 
rezza, all’ora li faccio la falamuoja mediocre » © le 

metto 


- 


Ja lifcia che le cuopra, ‘mettendovi fopra rami d’Oli4 


Ai; ; 
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metto nel vafo con Torfi, ò gambe di finocchio, 
le gra per li bifogni, e quelle fono alla Geno 
vefe . Se td Mesi x mo 
. Alcuni vi lafciano li ofi doppò che le'hano ac- 


ciacate, avendo più gufto così. © ; 
Olive Condite alla Gaetana . 


E. Come Condire le olive alla Gaetana? X 
_. R. Io pigliò le Olive come fopra, fenza acciacar- 
fe, e faccio lifcia di una parte di calce viva , un 
parte‘di cenere di farmenti di vité, & una parte d 
cenere di gambe di fave, e con aqua ne farò lifcia al 
folito ; e bifogna che porti‘à galla un’ ovo frefco ; 
ilchè fatto, metto in un vafo di legno le Olive, 


ve con una pietra, che le tenghi à mello, & in fei; 
ò fette ore hano perfa l’ amarezza, all’ora le levo , 
e le metto in aqua mutandola ogni giorno fino che 
hanò perfa la falfedine della lifcia ; e reftino infipide ;. 
all’ ora fe li fà la falamoja , ò gagliatda, ò debole, 
conforme uno le vuole confervar longo tempo, e re-. 
ftino belle verdi, avertendo non toccarle mai ‘con le 


‘|. mani, altrimenti divengono negre. 


E. Intendo che al Paefe voftro confervano fagioli 
frefchi tutto l’ Anno hella'falamuoja , infegnateci il 
modo ? . | 
. R. AL tempo che li fagioli fono ancor teneri; che 
à pena hano fatto la metà del feme fijcoglino ; e li 
nettano da quel filo , ch* hano come/fe li voleffero 
mangiare , all'ora li fano dare quattro bollori , aver 
tendo di non metterli, fino che' l’aqua bolle, altri- 
thente perdono il colore , e fatto quefto fi levano ; e 
fi ‘lafciano \rafreddare , dipoi fi mettono nella' vetti- 
nella, e vi'fì fà la falamuoja gagliarda, & in cima 
anche vi fi mette un pugno di tlc ne fi air ché 
n | iino 


* 
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ftiino è mollo»;-acciò non muffino ,.la quadragefima 
poi ‘quando uno ti vuol cuocere , ne-pigliano quella 
quantità, che vuol cuocere , e li mette è molle“per 
una notte nell’ aqua, é.poi le, fà cuocere à. perfèzzio- 
ne in un’ altr” aqua, e così reftano diffalati , dipoi 
fi friggono nella padella}con oglio } e nél ‘fine vi & 


aggiunge un fpico d'aglio diflemperato‘con'iceto ; & 


un poco di finocchio pifto , fe non fi puol avere fresa, 
fco; & è cofa guftofa per poveraigente . | I, 


} 


{ 


IL FINE. 
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Empiafro Magifrale, e mirabile per 
le contufioni , e rotture. 
WE mu ia ® 9 | 
R. a nén*troppo groffà mezza fibra s farina di | 
n fave onc. quattro, rofe roffe , mortella di cia-. 
fcheduno onc. una camomilla , meliloto di ciafche- 
duno un matipolo , ftecados , fquinanti di ciafchedu- 
no oncia mezza, coriandoli, anifi , cimino di cia-. 
fcheduno drame fei , bettonica, madrefelva , aneto di | 
ciafcheduno mezzo manipolo, affenzio due manipoli, 
acoro drame dieci , fi polverizzi il tutto non molto 
fottile, dipoi con matta cotto quanto bafta fi facci 
empiaftro fopra il fuoco, aggiongendovi un poco di 
vino roffo afciuto , e quarido farà maflfimamente il tut- 
to ben incorporato , vi fi aggiunga oglio di camomi- 
la, rofato, mirtino di ciafcheduno onc. due, s' in- 
corpoti bene , e fi tiponga per li bifogni , io nè è 
ftampato trè, ò quattro ; ma quefto al certo porta la 
corona , quando farà ben fatto ; però chi nè averà di 
bifogno, fe ne ferva ; perchè nè riceverà utile prane 
de; come quelli, che l’averano adoprato » 
Di i dt - i) Po! ge 
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one: . DamusiU ‘biicro ny 9 sao 001909 PI0S 
rio Potvere da, applicare fopra le > contafiotà jrquando: 


Mie EU. sh (36093 È infiammazione: "oi: # Vie ica. 


avartiavoid Nt alfa gi nont 15 Ist th pisontrorai este dl 
R. Ofe roffe , balauftri'orientali ymortella:dir cia- 
fcheduno oncie una, bolo farmeno orientale, 
fangue diidiagò.ià lagrima., femidi fitmacco di cia: 
‘fcheduno.onc. mezza ; fi.facci polvere fottile s\€ prima 
fi unga la contufione con oglio rofato caldo s € poi 
vi.fi ‘applichi di quéfta polvere fera , e mattina , che 
in.breve vedraîbell'effetto i buo cos oil) 


A . Que 


È o ) ' i» A ni : VO h : ij) v 099 (56. pp TA ? M . 
Unguerito \rdrò je provato" perle pambe ulcerate gio: 
| 1icaguale polifce la piaga jl'incama’s eta dicas > 
ib, 0° Ibicascon preftezza sic levalinfia= È 
Ri. 


p sì ‘mazione vo ita 


:‘T Nguento rofato ‘oncieinna Unguento bianto 
J. drame una, preciptato ‘drame una, atiltolo- 
gia rotonda drame mezza , ircos orientale ferap, uno., 
‘ Qpio fcrup. uno? fi. polverizano le cofe' da ‘polverizate % 
e fi facci Unguento fenza fuoco; e fi applichi fera, 
dinmattina;freddo vo inte Liù iogni iz 0g ob ai, 


Spbtty 


| Unguentoper mal digambesiché procedarda 
elit i 1609 O0 con Infamazione» e Ri Li 
Ro S Ugo di folatro! ortolano ;'fugo di piantaggine 
di ciafcheduno onc. fei litargirio d'oro lavato 
libra. una; oglio:rofato , aceto rofato' di ciafchédano 
lib. mezza ; fi facci Unguento riel mortaro di piom- 
bo , ficcome I° Unguento di litargirio , e come vi fa- 
rà incorporato ogni:cofa, vi aggiunerài Unguento ro- 
fato, butiro di ciafcheduno enc. una , opio polveri» 
zato drame:due:, mefcola ogni.cofa allieme‘; & applia 
calo fopraril:.male così fieddo; e ‘fopra foglie di late 
| Mu. N a tucas 


POL 


l'Fogdto ; 


ar 


; 
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cuci, e credi che è un grand’ Unguento 5 & io nè ò 
fatto per quefto\male grandi .fperimenti , come puo dir 
re il Sig. Gio: Maria. Parenti à Frafcati in una gam- 
ba tutta impiagata di mal di Fegato, che in breve li levò 
31 dolore! e:quafii guarì affatto Li.) CI I 
Per farnafceri lì Capelli dove non fono: 3:fe bene fofe © 

fero caduti per infermità , & è provato. ul 


Ro Anocchie verdi, dette volgarmente raganelle’; 

R che vano ordinariamente fopra ili arbori , € 
cantano quando vuol piovere , ragani grofli , di cia- 
{cheduno:numero-trénta , valli ragani fi levi la tefta , e 
la coda, fi mettino:à-feccare nel forno con diligenza , 
che non fi abbruggino), dipoi fe ne facci polvere, di- 
poi fi piglino api, e mofche, ma le api fiino la mettà 
più delle mofche, e che fiino di pefo quanti l"fagani, e 


raganelle ; es’ incorporino affieme, dipoi piglia oglio di 


tartaro , dilentifco , di roffi d’ovo , graffo di ferpe, è 
di vipera di ciafcheduno parti uguali , cioè la polvere 
farà due oncie ; fi pigliarà mezza delli fopradetti ogli; 
avertendo , che per ogni oncia di polvere vuol trèon- 
cie di detti ogli s' incorpori ogni cofa'affieme fopra il 
fuoco fecondo l’arte e 

Quando lo.wuoi adoprare ; frega bene il.luogo con 
un panno dilana, chef rifcaldi bene, e poi con l’Un- 


guento caldo unta il luogo, fera, e mattina, ma fa 


che la polvere fii fottilifima, che è ‘cofa rara. 


Unguento per la fpina ventofa detta mal di Formica 
fecretto raro è 


R. @Olimato drame due, e, mezza, Unguento popu: 
leon drame trè opio grani cinque , pietra he- 


matite preparata fcrup. uno ; fi facci Unguento, e fi 
applichi fopra.il male per dodeci ore , dipoi fi cal 1° 
i. Un 


e] 


D) 


we > Secwetti Bellifimie ©. detor. 
Unguento ; ferà fitta 1° efcara , fi metta fopra affongiz 
fracida (fenzafale , imà:fe non'à fatta l'efcara fi rimet- 
te;altro Unguento'} ‘ecafcata 1’ efcara ) fivÎmedichi con 


© 


Unguenti incarnativi!, 8& è fegretto raro, 


i A i 
Si STAI pi 


«Un'altro all’ iReRo male > 


R. ./-Quaività., Aqua rofa di ciafcheduna'once. fei j 

folimato oncie trè;, ‘opioone.-mezza , fi fac 
ci bollire prima l’opio tagliato minuto, che fi lique- 
faccia:; dipoi.metticil folimato:, che.dii quattro bol- 
lori, dipoi levale. dal fuoco ;;.ie ‘quando lo. vuoi ‘ado- 
prare; bagna una pezzettà vin detto:decotto, & appli- 


cala: fopra x che cuopra: tutto .il malevè fopra:di efsa vin’ 


altra più grande bagnata .in Aqua di piantaggine,, e laf- 
ciala così per dodeci òre,nel refto fà come nelifopradetto 
rimedio, che pure è provato più volte fe bene è do- | 
Jorofo . e | AVA AU | 


1: Per dimennire le,zinte ,;d poppesalle donne ehe - 
| pareranno vergini 0 © 
R. dg YUel pefce che fi chiama fquatina s &inRoma 
| fi.chiama pefce fquadro 5 fpaccalo perlargo , 
levandogli l’interiora, &» applicane una parte fopra la 
zinna , ò poppa due, ò trè volte, e nè vedrai l’effet- 
to: I’ ifteflo dice il Falloppio, che. fà la Meliffaa 


‘PerofarCapeli Nevio i vp 0» 


R. fe viva lib. due, cenere commune (lib: due';- 
Xu litargirio d’oro oncie due, bolla il tutto ‘in 
otto libre d’Aqua commune , che confumi il terzo , di- 
poi lavate la tefta con detta lifcia calda, dipoi ongi li 
Capeli col fesuente Unguento. ERE ua 
R. Sugo di biesa purificato al fuoco lib, una, poire. 
| N 3 | redi 


sà 
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«re di\gallafpolverizata fina once «trèi;ivîtrioto» drame 
due, gomma\atàbicai oncia mezza, fi facci IUnguen- | 
to, da ungere: quefto! rimedio de’ Capelli l'ébbidacuna | 
Signora Nobile , che'mi:diffe liufava:lei, chiieraived. | 
chia ,, io però non lo provato , mà credo , che fii 
vero». MMM IO I è rosi i 


Ò 


bu 
val y 


Unguento: periti Fubcowalatico», che il più de dà 

\ i, snvorimalte viene infaccintà Puoi soi ST 
‘sti dodo vela oîno ! csguio svilod : 
RT TNguento: Egittiaco:, Uhguento Afpofto!ornin', 
n CDS ciafcheduno ‘omc.t'una radica di dentiàna 
polve:tizata:drame due. ‘opio ferupolo uno )' fane Uni 
guenttò ; quale lavaraii con'Aqua vita erdinafia’ 38 ape 
plicalc» fera; e:mattina , fenza mettervi attiò 3 Che pre 
ito-guarirà, febene! è un poco dolorofo 10° 4 


el 


w SO si WAR cio $ PAS at AGLI #4 1379 | 
\ - Polvere per l’ Epilepfia è LO MTA) 


R. Tp Adiche dipeonia mafchia coltà dopo il plenilu= 

R , nio, feme dell’ ifteffla jradiche di dittamo 
bianco  s-legno vifchio quercino , di ciafcheduno dra- 
me utia: craniorumano infepolto ferupoli due ; unghia 
disalce;, cioè dellà gran beftia ferupoli uno, e mézzo hi 
coralli1 ‘offi ; corno: di Cervo: di ‘ciafcheduno fcripoli 
due.,.m« dfcò grani 3. fogli d’oro num. 6, caftoreo'fetù 
poli uno} fi.facci.del tutto polvere fottile, efe'nè dii tn 
ferups pe t volta con Aqua, ò di bettonica, ò di peo- 
nia , ò cc Inferva dell*ifteffe per un Mefe , un giorno sì, 
€ l'altro 1 10, e fatta la purga generale , vedrà cofe af- 
fai:grandi ‘, mà*perchè quefta.è robba! da Medici ya» 
lenthomi nisi non.tutti nè fono capaci. 0 :.° 
e PE, ì D SITR RI. ELIOT DIST 


el 24 
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Polvere per levar il panno 3 è albugine delli | * 
Mei 1 0) > 717 DR | 
Ri A: Loés fuccotrino drame due ;tuzido dre 
Nali £ {crupardue; offa di fepia fcrupoli 4. verderame 
grani quateros}iperle: orientali 3 izuccaro candide,di 
csafcheduno:ferupoli. ‘due; fi ficci polvere im palpabi 
le; e con umicanelletto di:paglia grofla,; daltros;fe 
nè foffit.un poco dentro d’ occhio! fepportandolo con 
pazienza fera; e mattina), € poi fi-lavi conAqupadi fin. 
‘nocchio , che in breve farà libero yaverterido di.pure 
gar prima la telta, lin pl ie ATE 
(is unguento per l’infiammazione:degl' Occhi © 
Mio, * at î bigti pil entita Leno 
R. TY Utiro frefco lavato ton Aqua di rofe-bianiche , 
oricie :idue , zuccaro ‘candido <idrame . una , 
tuzia preparata fcrupolo mezzo perle preparate fcrup. . 
die; s'inicorpori ogni 1cofa affieme , chevil tutto fii im+ 
palpabile , e di quefto Wngcehto:fe ne mette un poco. 
dentro 1° angolo dell'occhio, fera } e mattina ; € nè 
vedrai bubn' effetto .; fe-prima evarudrai la selta con 
Prlbfe Si RAL: 45. < 022089, L60398 angoli) po 
P QMICINIO PITSMPST PA CI GINSNI SOVICO VA LAC EDI NANNI 
Aqua mirabile per la "vista ‘3 lea lenuvolez:balagri= 
mazione , & aleri differti degl’ occhi» 


R. qu Uzia preparata , aloè epatito ana drame tré ,° | 
"e zuccaro fino ‘drame‘due’, fi polverizi îl tutto | 


impalpabile , e fi metta al Sole in una caraffa ber tue 
rata per un mefe, in mezza libra d'aqua rofa;;;e Focze 
za di vino bianco auftero) ‘dipoi ficolì ;1£ fi confervà 
per li bifogni, che vedrai mirabilia, mettendone la fes > 


ra due goccie negli angoli degl'océhi 


Ni 


N 
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Unguento provato per la Tigena, e Lepra , && altre crofte;” 


— fatta prima la puga generale. 


R. -d' Birician: d’ ellebro bianco once due , foglie di 
‘oleandro , di mentuccia:detta calaminta mi- 


nore , foglie di nicotiana detto Tabicco:; di ciafche- | 


duno onc. una , fi pifti il tutto:fottilmente, fi faccî 
bollire in una libra d'oglio rofato je mezza di for- 


tiffimo aceto, alla confumazione di detto aceto., dix | 


poi fi coli, e fi pigli polvere di ellebro bianco! uncie 
una'polvere di mentucia ‘sù detta oncia una, Unguen= 


to .tofato. lib, una cera vergine conc. quattro , fi lique- | 


faccia la cera con l’ oglio rofato , idipoi fi aggiun- 
ga l'Unguento rofato, e nel fine le polveri ; e quan- 


do fi vuole.adoprare», fi applichi sroffo fopra la tefta!, 


fera, e mattina, e poi quando farà morto il male, fi 
facci una tavanda:con radiche.;'e foglie di màlva, di 
bieta , di viole un pugno per forte, fatta nelvino , mà 
che fiino mezze cotte, dipoi levate tutte le.crofte fi 
lavi con decotto di bottoni di rofe roffe., frondi di 
mortella, noci di cipreflo., foglie di falvia di rofma- 
rino un pugno per forte, bollite nel vino.roffo , c co- 
sì farà fano: vale queft' Unguento.,, per la rogna capri- 
na, cioè quella rogna fecca, procede da fangue adu- 
fto atrabiliofo , mà ufato con defcrizione , e come ò 
detto fatta la purga dell’ umor peccante, 


Unguento per la Rogna . 
e Glio rofato libre una; butiro frefco onc: due, 
AR trementina;oncie trè ; fugo di limone oncie 
quattro ; bolla il fugo di limoni con, l’oglio, e bu- 
tiro alla confumazione d’effo fugo dipoi vi fi aggiun= 
ga la trementina., e levato dal fueco \aggiungeli Une 
guento rofato di litargirio :bianco \canforato di. cia- 
fcheduna oncia mezza , fal commune polverizato on- 


CIC 
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cie due;; argento: vivo eftinto. con l’afongia oncie u- 
na, quefto fi mette quando 1° Uniguento è freddo , e fi 


ferva per li bifogni; fi ungano le braccia, cofcie (Ml 


gambe ;:una fera sì e l'altra nò. pia) 


Aqua mirabile per l’indifpofizione di fegato , di fto- 
maco , faorinare y leva l ufcita di corpo , fadi-- 
gerive mirabilmente , & à molte altre virtù . 


R. Itriolo Romano onc. una aqua commune di 
ba Pozzo boccali cinque ; cioè libre trenta , fi pi 
ti il vitriolo”; e fi.ponga:in vafo di terra vitreato cor 
l’ aqua in infufione per vintiquattr’ore , poi fi coli, e 
fi-ferbi per li bifogni ; la dofe è 6. oncie. ogni mattina 
frefca., e chi l'uferà; nefentirà giovamento notabile, 
come hano vifto quelli ; che 1° hano ufata è 


Belliffimo fecretto per il vomito in cafo difperato , 
cv ufcita del corpo . 


R. yyIetra hematitè preparata j bolo armeno orientale, 
goma arabica , maftici, draganti , canella 


rofe roffe , di ciafcheduno oncie una, fi facci del tufo 


polvere , dipoi fi pigliano due lib. d’oglio di cotogni , 
equattr’oncie di cera nuova, e-fi liquefacci nell'oglio, 
e poi vi s' incorporino le polveri fuori del fuoco , € fred- 
do fi applichi fopra ta regione dello fitomaco. , diftefo 
fopra una pezza; e fe averà/ufcita ,. fopra l’ umbelico y 
e fi muta fera, e mattina; fatta però prima la purga . 


“o ha 
n) 


Polvere per il vomito di fangue 93 


R. Tetra hematite preparata drame due, coralli relli 


preparati drame una, e mezza , accacia, catt- 

da equina detta afperella 1, di ciafcheduno fcrupoli 
quattro y bacche di mottella drame una , e mezza, 

polverizi il:turto fottilmente., e fe ne dia una drama 

| cOn 
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con aqua di piantagine,,.& un poco di acetorofato comme 
mune , la mattina , e la fera vi fi può:aggiangere un’on- 
| cia di firoppo di rofé fecche. Lo fteffi Atene ‘grani del | 
mio laudano opiato feritto in queft' opera: ji& ‘è cofa 
provata . LAT 


v Elettuario per qualfivogliai vomito: ©» | 


R. gvOnferva di rofe vecchie, conferva di radichedi 
G confolida maggiore di ciafcheduno un'oncia je | 
mezza , bolo armeno orientale lavato ia aqua di burfa. 
paftoris , ò di piantaggine , pietra hematite preparata; 
di ciafcheduna drame due, acacia, corali roffi prepa» 
rati di ciafcheduno drame una) e mezza, firoppomir- 
tino quanto bafta ; fi facci Elettuariò molle fuori del 
fuoco, e fe nè piglianuf* onc:.la mattina è digiuno è 


Unguento provato per qualfivoglia Piaga» 


R. @ Ugo di erba della Regina detto Tabacco libre 
S trè , oglio antico lib. quattro ;, trementina di 
Venezia oncie fette cera vergine onc.'mtove, ftorace li» 
quida oncie due, e mezza, cinaprio in\pietra polveri= 
zatoonc.quattro, oglio d’ipericon compofto unc. due , * 
rofmarino manipoli due , fà bollire il fugo di Tabac- 
co, & ilrofmarino con li ogli; fino che è confumato 
il fugo; dipoi cola per la tela, e diffolvi la cera , die | 
poi aggiungi la ftoracé ‘, ò trementina; e levato dal 
fuoco mezzo freddo aggiungi il cinaprio polverizato , 
e confervalo per il bifogno # 055 | 


/ 


Pa DigeStivo per le ferite della testa > 


R.. Glio rofato onc. due , trementina one. una , 

| e mezza , cera bianca drame quattro , zafra» 

no ferupolo mezzo ; fi liquefacci la cera nell'oglio , © 
| poi 


= 
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oi vi fi aggiunga la trementina , e nel-fincilzafrano 
polverizato ; dipoi” fi: lati :con aqua di piantaggine;;; 
I confervi per li bifogni e , piantone 


. «Ut altro'digehivo perde ferite de Nervi so 
Ri 5 Gliîo rofatà tombricato oncietrè pbgliodi ces 
1029 ra drìme ‘due shoglio ‘di ‘abezzozie di tremen- 
vinta; di ciafehiedunio: diame luna 4 cera” gialla drame 
{ei fi liquiefacti la cera-con l'ogliò tofato';dipoi vi 
fi‘mettino Sl'altri ogli seri lavi tontecotto di. fal- 
via've ‘fofmaritio ; farto'in agua ,'eficonfervi per libi- 
fogni , perchè ‘è. mirabile ‘per le parti'mervofe» | 

Vea a oO TL piglio di Galenò DI Vo 


La 


LOFT a i È 
4 Glio rofato lib. una, cera nuova oncie trè 5 
O trementina oncie una ; fi liquefacci la cera 
con l'Oglio ; e poi vi & metta la trementina, e fi ma- 
eggi, fino che è freddo}, è confervi : quefto è il di- 
veftivo , che fi adopra in S. Spirito di Roma con uti- 


é'‘grafide ‘degl’infermi.. © dude FI 


«De RAR e CEN ofR0 MIE, DI ero pri S 
È Pg lib. una, cera'bianca oncie trè; 
RU fi liquefaccino affitme ; e freddo {i' confervi'. 


Quefto Cerotto molle ferve per le infiammazioni de’. 

tumori, & altre ferite, he leva il doloré cod grand 
Ù > ° ° N . ° è 

utile de’ pazienti, & è molto in ufo in S. Spirito. 


20 Mondificativo per le ferìte:dellà Tilta + © | 


Pa. 


R: ‘A / Tel rofato Semplice onc. due’, farina d'orzo 

ii drame una, zafrano grani quattro, oglio ro- . 

fato drame due ; s'incorpori la farina col Miel rofa- 
ti di LEO 


x 
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«to y\e:zafranopolverizato fopra il fuoco je por vi. 
aggiunga l' oglio rofato , e di. facci.littimento qualeè 
mirabile. La gola eg heotao» 


Un'altro mondificativo per.le ferite de' Nervii © 


rara è | per 


KO | 
«SR 


Polvere incarnativa per de ferite della Tefta mi-. 
rabile ; e provata. ” 


R. / Loèepatito, fangue di drago :in lacrima; in9 

A pun mafchio coralli rollî preparati, radichei 
d'ircos di Levante farina d’orzo , mirrha fina, dé 
‘ciafcheduno oncia mezza , fi faccia del tutto polvere 
feparatamente , e :fottililima , dipoi .fi mefcoli af 


fieme, e ficonfervi in vafo ben chiufo, per li bifognid 
| Polvere incarnativa per le ferite de' Nervi. 


R. Loè epatico , bolo armeno; ‘mirrha, fangue dî 
drago fino, farcocolla, maftici di ciafchedu=! 
no drame due, tuzia preparata uncia mezza , fi polve=!” 
rizi il tutto da per fe fottilmente, dipoi fi mefcoli af 
fieme , e fi confervi per li bifogni, come cofa rara. 


Polve= 


» 


È, Ad = & , ti Sil a o , 
Polvere per levare le cicatrici delle ferite: 


\w Aiauftrivorientali, tuzia preparata , aloè epati= 

B co, alume di rocca abbruggiato pietra pomice 
rbbruggiata , incenfo; di ciafcheduno onc. mezza 5 fi 
polverizi il tutto feparatamente; e poi mefcola affieme, 
& applicala fopra la ferita; e come la fpianata, appli- 
cavi fopra oglio di roffi d’ova quando bifogna ,, e non 


cercar altro, ‘perchè vedrai mirabilia , purche il male 


fii frefeois There. 
‘l.. Per fermar il fangue alle ferite è 


i ; MAR 04 

R. @Angue di drago in lacrima , e coralli roffi pre- 
parati ; bolo armeno orientale , terra figillata 

roffa , di ciafcheduno drame due, miele abbrug- 

giato., vitriolo abbruggiato , e rubificato , hematite 

preparata di ciafcheduno ferupoli due balauftri orien- 

tali, feme di fumacco, di piantaggine di porcellana 


di ciafcheduno:drame una!, fà polvere fottiliffima, el 
ferbala, come un teloro; e foffiata nel nafo ferma il 


fangues  — 


Difenfivo mirabile per fermare li umori , che ca- 
Scano nelle ferite , è piaghe > è altre parti offefe è 


R: Gliorofato , mirtino , aceto rofato, Vino rof- 


fo acerbo, di ciafcheduno oncic otto , fugo dî 
folatro ortolano, di centinodia, detta lingua pafferi- 


na, che fà per le ftrade di piantaggine, di ciafchedu- 
mo ‘oncie quattro ; bollano i fughi can gliogli e ace- 
te, ewino fino alla confumazione dell’umidità , dipo? 
{ coli per pezza , e nella colatura aggiungi cera bian- 
caonc. una, e liquefatta , leva dal fuoco , & incorpo= 
rali l’infrafcritte cofe polverizate , fangue di drago , 
lacrima bolo armeno orientale ; terra figillata Tra cià» 

che 


VARI SI “ . È a ij 
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fcheduno one: mezza , opio drame mezza, fà ungueni 
to da applicare;:dove paffano.gl' umori... 


i siCerotto per piaghe provato. >.) e h 
Fato IT ORRIO DPI 00 CE È 
R. (YOma elemi., ragia di pino} cer ‘gialla. fevoidi 

G becco; maftici, incenfo jilitargirio:d' oro; 
cerufa ,, di ciaftheduno onc.«una!canfora yituzia.-pres 
parata, di ciafeheduno drame idue j oglio di: Pai 
la -d’ ipericon compoftoi; di:ciafcheduno un? oncia:; € 
mezza ; fi pigli la gomma elemi , ragia di pino, e la 
cera gialla , e fevo di beccoì, fi liquefariò nell’ oglio 
di camomila, d’ipericon, di poi fi colano, e vi fi met- 
te-il litargitio è cuocere in'unaccazzola, maneggiani 
do di continuo, che:nonfi abbruggi! ; e come averì 
corpo di Unguento ; (fi leva:dal.fuocoi; e vi fi aggiùne 
gono le.altre cofe polverizate feparàtamente ;, e freddo. 
fi ripone; &'è mirabile per \piaghe:; e ferite i. 


Oglio per îndifpofizione di fiomaco ,:e che afipli= La I 
cato nelle ferite né leva lo fpafimo.. I 


R. Glio di maftici, libre due , maftici garofoli 
«noci mofeate, di ciafcheduno onc. quattro, 
legno aloè,, macis ; fquinantidi ciafcheduno:onc. una, 
fi pifti il tutto groffamente , e fi metta in infufione nell* 
oglio per\fci giorni con trè libre di vino bianco po- 
tente$:dipoi bolla per bagno maria alla confumazione 
delvino , e fi.coli confervandola per li bifogni : queft® 
oglio leva la doglia del ftomaco , applicato caldo , & 
applicato nelle ferite , dove fi dubita di convulfione , 


“la impedifce; e fe vi foflela leva, &è cofa provata. 


Le 


mei 
* È 

MOL. ki 

E i) î * 4 
Ù ATTO a | ù ® 


Cerot= 


Secterti Bellini: 207 


Cerotto mirabile peri guarir l'ernia di-che forte fr fia, 
e per la rottura. 

R.. A Cacia , ariftolochia longa , e rotonda, balau - 
| ftri orientali j‘cuppule di ghiande, di fave, 
galle acerbe fcorze dijgranati:; bacche di mortella } no- 
ci di cipreflo, feme di piantagine di ciafcheduna onc. 
mezza, fi polverizi il tutto e fi metta à mollo con tan» 
to aceto rofato che cuopra la polvere, per due gior- 
ni, dipoi fi mettano è feccare ; dal Sole, ovèro fopra 
le ceneri calde dipoi piglia radiche di confolida mag- 
giore : di felce mafchio, di coda di cavallo detta equi- 
fceto,, di ciafcheduno un’ oncia ;\aloè epatito , incen- 
fo, maftici, mumia, mirrha di ciafcheduno one. due, 
bolo armeno lavato nell’ aceto, pietra calamita della 
vera preparata, litargirio d'oro» farigue di drago in 
lacrima di ciafcheduno trè oncie pece navale libre 
due , trementina oncie trè, fi polverizino le cofe da 
polverizare, e s'incorporino con le fopradette, dipoi fi 
liquefaci la pece, e fi aggiunga là trementina, e leva 
ta dal fuoco vi s*incorporino-le polveri, e fe ne facci- 
no magdaleoni, e fi confervino per il bifogno, fc fi 
farà l’eftate.; fi può fare fenza;trementina.. 0») 


‘Siroppo per l’'umor malinconico ; e ‘enra l’ipocondria» 


Ze Sfentio Romano, fumaria , lupoli capelvenere 
di ciafcheduno manipoli due fi facino. bollire 

n 5» boccali d’aqua , dipoifi coli, & in detta colatura 
arai bollire polipodio frefco ben pifto libre una ;cpi- 
imo once quattro , regolizia; pafferina di Levante di 
iafcheduno oncie due, feme di melone , di cocoze, 
i cetroli, e di cocomeri, di chiafcheduno onc.mez-. 
a , follicolli di fena onc. quattro canella oncie due , 
ori cordiali, capel venere; di ciafcheduno MARIPOLI 7 
i ue, 
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«due, fe ne facci decotto ; fecondo l’arte; che refti if} 
decotto da cinque libre , e fi lafci in infufione per quat= 
tro ore, dipoi fi coli con efpreffione, & in i 


etta co=. 
latura aggiungi fugo di boragine , e di lupoli purifi-. 
cati, miele , di ciafcheduno libra mezza, zuccaro rot*.| 
tame libre quattro fe faci firoppo , e mentre fi cuoce ,, 
vi fi faci bollir dentro un’ oncia di plirifarcoticon le" 
gato in una pezzetta rara; € fi confervi per il bifogno . 
i vafo vitreato ben ferato , e fe nè piglialamattina trè, 
ò quattro oncie , fecondo la qualità della perfona , © | 
fi tà quattro ore fenza mangiare, e purga con beni- | 
cnità; & evacua l’ umor malinconico , folvela vento- : 
fità , corrobora il ventricolo , € rallegra il cuore , cl 
fe farà fatto quefto firoppo la primavera per -rifpettol 
delli fughi farà maggior’ effetto » MEET MR 
vi 

secreto mirabile per fermar. il foverchio fluffo delle. 
movici , ò bemoroidi infirmità tanto faftidiofa 3 © | 

e difficile da curare è j 

R. ASTE il mondo conofca , che non è altro fine; 

" che giovar* al proffimo à-laude , e gloria di 

Dio , e fenz® alcuno intereffe voglio infegnar® il mo», 
do di guarire tal infirmità , fperimentato nella mia; 
perfona doppo tante fatiche per trovarlo; & è quefto è. 
R. Radica cariofilata‘ montana maggiore, che fà la 
foglia rotonda, e la radica come la tormentilla, co- 
olila la primavera , e portala , che tocchi la carne; 
e farai libero. : 


| Unguento per le bemoroidi 3 ò morcò , ò maroele 
, come diconoa' 


R: Glio rofato onc. fei fugo di folatro ortolano ; 
_ 2 di fava graffa, detta telefio , di fcofularia s 
di ciafcheduno once 2; bollano con l'oglio alla confu= 

i mazioe 


w » 
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magione de' fuggi, di poi fi coli evi fi aggionga oglie 
di faffo oglio di cera 5 oglio di trementina , di. cia» 
cheduno oncie una , e mezza , cera bianca oncie due Je 
| come.è liquefatto levalo dal fuoco; e mezzo freddo in- 
corporavi aloè epattico.polverizato once una è mezza » 
e;ferbalo come teforo,, e: con effo fi ontano le motrici, 
che efcono fuori così freddo; ma per quelle ;;che fono 

dentro non è buono: à Fa 


© Polvere perla quartana dî poca fpefa ; 
ni di Cc provata. \ICA 


| fcorza mezzana della radica del.fraffino ) caflia 
lignea , di ciafcheduno parti uguali , fe ne faci polve- 
te fina è fene dà due ottaveinell’avitunno, e nelli altri 
tempi un' ottava, pofta il:giorno ‘avantiì in -infufione 
nel vino mezzo: biechiero i,/e quando: fi fentono venii 
di rigori del freddo fi. beve il.vino.; e la polvere affie- 
me, dipoi bifogna cuoprirfi bene , che in due volte la 
porta via, mà fi deve avvertire ; che prima bifogna 


Ò vifto în più di 60. infermi in San Spirito, &.in altri 
luoghi ; che to data. odg cio:@rch 1 


Tn 


sio) Siroppo mirabile per l' afina se mal.de 


R. € Ugo di Nicotiana 3 detta volgarmente tas 
3 baco , è erba della regina lib. dodeci ; aqua 


mulfa libre.quattro , offimel femplice libra una , &î DI) 


metta il tutto in orinale di vetro nel bagno maria 


caldo è digerire per trè giorni , dipoi fi feparino. 


con diligenza le feccie, per inclinazione, & il chiaro 


fi rimeta nell’ orinale à. digerire per altri tre giorni; 
9 € CO» 


; Ì 


CR. Ei di centaurea maggiore j radica di geritiana 3 


purgar bene.il corpo ,.epaflati trè } è:quattro termini“ 
di febre dare-la detta polvere, che vedrai l’ effetto , come 


. 


vi 


polmoni e % Ù. 
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€ così farai per tre volte , ‘dipoi v'aggiungerai cime d° | 
sfopofiorito , politrico , capelvenere , fiori di farfara 4 
il ftecados , di viole, di bugloffa , e di.boragine , di 
ciafcheduno manipoli doi ; femi ‘dir bombace 0 ò di 
cottogni , d’ ortica 5 di cardo fanto, di ciafcheduno | 
onc. quattro > fellicoli di fena oncie otto, agarico tro- Ù 
cifcato once» quattro, garofoli, canella, macis di cia= | 
fcheduno drame fei : fi taglino le cofe da tagliare mi- | 
nutamente, € s'infondino nel bagno Maria ben caldo È 
‘per quattro giorni , dipoîifi colirfo con efpreffione, e | 
detta colatura fi rimetta nel detto bagno in digeftione, | 
e fi feparino le feccie come prima, e refti chiaro come 
un.rubino 3 dipoi fi pefi.; e con altrotanto di zîiccaro| 

fe ne facci Siroppo:di buona:confiftenza , e fi adopra y° 
come fegue. LIFURA p19 cervi 

Quefto Siroppo è del Quercetano:, ie-per li ggandil! 

effetti, ché fà, lo refcritto in: quelto mio Libro ,\per- ì 
chè ‘non’tutti averanno il Quercetano,, &'è mirabile.l 
per l’afma, particolarmente nelle perfone. graffe , ed 
falda li bronchi de’ polmoni ; eli afciutta , fà fcatta=l 
raré mirabilmente ; e leva la difficeltà del refpirare , fe 
ne piglia la mattina è digiuno mezz' ‘oncia:, e bifognal 
{tar fopra il letto ; perchè per un'poco fà girar la tefta ,} 
‘che pare uno fia imbriaco , ma prefto paflano quei fu-| 
mi, e fi deve pigliare un giorno sì, © l’altré nò } e fa-0 
re un poco di dieta , quefto purga per vomimo, ò peri 
, feceflo , con benignità , mà nelle perfone afciutel 
di puol pigliar con aqua mulfa oncie quattro, Siroppol 
#° detto oncia una, fino à due , e non fà girare la tefta: 
È Se io volefli direrli fperimenti , che nè è fatti in Ro+! 
‘ma, e fuori, forfi non mi farebbono creduti, però 1° 
» efprienza lo farà credere , che è. quefto fine lo fcritto; 
© quello balli» | | “il 


cc 


ì 


Per 


è; Secretti Belliffimie Da 2Ir 
i è molsaatei Mero o Wi) fi TR 
: Per far fermar:il imeftrno rofto delle Donne s più volte 
‘|| provato; in queSta înfirmità difficile da curare» 
è neceffario di rimovere prima quelliumori, + | 


che generano questo fluRfa , e fard questo. 


Ro S Iroppo mirtino 3 di porcellana di ciafcheduno 
drame fei, aqua:di piantagine, e di porcellana 
di ciafcheduna oncie due, fi pigli per cinque , è fer-. 
te mattine ; l’eftatefrefco.; e l'inverno tepido , nel 
terzo Siroppo fi cavi da fett'oncie di fangue della ba- 
filica del braccio deftro }"fe le forze lo comportano e 
finiti quefti Siroppi pigli: quefta bevanda da evacuare 
suRiFiori di boragine di viole, di rofe; di nenufa- 
ri ydi ciafchedunio- un pugillo , feorze:di miribolanî 
îcitrimiconcia mezza , femi di piantagine drame una 4 
bolla il tutto fecondo:l*arte in una Îlibrad’.aqua di 
piantaggine, dipoi fi coli ie della 'cdlatura nè pigli 
‘per diftemperare.l'Elettuario di fugo di rofe‘drame'u- 
na , d’afinicon feripoli-quattro; di acaMia dramequat= 
tro yrhabarbaro polverizato drama una’; :canella feru- 
‘polo mezzo, Siroppo violato , folutivo ‘oncia’ una , fi 
facci.bevanda, e doppo :cinque‘ore pigli mezza {cudel- 
la d'aqua d'orzo; (con'oncie mezza ‘di ‘Zuccaro ; ‘fini- 
tavla purga fi facci .il:feguente Elertuario!! 0 
R. Conferva di rofè vecchia , «cottognata fatta col 
zuccaro, e fenza fpecie, ediatria, fandali, e ciafche- 


duno drame fei, coralliroflî ;:corno di cervo , trocifci |»; 
di .carabe , diciafehedunoferupoli due, pietrahematite. 


preparata fcrupolo uno , feme di piantaggine , di por- 
cellana ; di ciafcheduno «drama mezza ; fi ‘polverizi- 
no.le.cofe tutte da polverizare ye con ‘Siroppo. mir- 
tino ;,..ò di rofe femplice fi facci ‘Elettuario , del 
quale {e nè pigliano la mattina quanto unaicatagna 
trè, Ò quattr'orc avanti mangiare, è la fera due ore 
‘avanti cena altrotanto , e fifeguiti fino che è finito ,€ 
O 2 can. 
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con quefto medicamento ò curato due Signore sche. 
non le nomino per riverenza: 5 ‘però in. diffetto del Sî- 
gnor Medico potrà fervir il fecretto,, mà dove farà il 
Medico fi cenfulti conteffo» csi it orli dt 

Elettuario mirabile per le offruzioni del fegato sc per 

provocare meltru alle donne 3:‘cofa mirabile > «+ 
[Rae 0°, provata: idr a 


ri î 


R. A Cciajolimato fottilmente quanto vupi ; cioè | 


8 una libra, macinalo per fette volte nel por= 


fido con fortiffimo aceto ; afciugandolo ogni volta, 


dò ai Sole , ò alla ftufta , e che'in fine fia impalpabile; 
piglia di quefto acciaJo cofi preparato ‘onc. fei s canella 
fina noce mofcata di ciafchedunodram. fei ,- rhabar= 
baro drame due , fpecie d’ aromatico rofato drame feij 
miele defpumato ;.e zuccaro fino di ciafcheduno una li+. 
bra, fi faci elettuario di buona confiftenza, da dofe 
farà mezz''oncia ogni mattina:, digiunandovi quattr' | 
ore; e bifogna caminare; e fe prefo l’elettuario vi fà | 
beverà trè è quattr® oncie di vino d’affentio ; farà mi. 
gliore operazione: Se voleffi dire: l’ operazioni, che 


ò vifto di quefto clettuario in donne, & uomini: nel-. 


li catarri-falfi , forfi non mi farebbono credute; mà dî 
Signori Medici-lo:provino ;;che ‘al certo trovaranno più 
di quello che dico | to: 1 Test MES; 


| Decotto per il mal Francefe <» altri 
i mali provato è 


R. QUE pariglia fina tagliata minutamenta oncie 


due , pafferina. di Levante groffa oncie quattro, 

{i mettano in infufionein otto libed’aqua commune den- 

tro una pila, ò altro vafoftagnato-perdodeciore, dipoi 

fifaccino bollire alla confumazione della quarta parte à 

lento fuoco, col valo coperto , dipoi fi coli, e 3 con- 
. ervi 


\ 


A. 
ti 


; 
| 


i 


&+ 
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cotto fe ne piglia la mattina fei‘oncie caldo, è vi fi 
© mette dentro un’ottava di alabaftiò cottognino fotti= 


lilimamente macinato je feialtreoncie di decotto cal- . 
‘dol, & alabaltro come fopra , fi piglia la fera trè ore! 


«avanti cena; è così fi feguita per vinti giorni', ufando 
| docibi afciuti, e vino legigro temperato se vederai ma- 
raviglie perche non altera li umori s € tiene.il cor- 
po lubrico., e purifica il'fegaco., io lo fatto piglia- 
re è molti, che non fi potevano movere per li dolori 
di giuntura s e tutti. per grazia di Dio £ fono libe- 
Frati. dov: | 4 


© Vino acconcio per il mal'Francefes 


R. QEna orientale oncié quattro , legno fanto oncie 
$i S fei , fafafrallo' oncie due, anifi oncie trè, gia- 
fapa, hermodatrili ;- turbiti , "di ciafcheduno oncia 
mezza , agarico fino drame trè , polipodio frefco on- 
Gie quattro iva artetica manipolo un105.fi taglino mi. 
nutamente tutte le cofe.; le fi mettino dentro un’ fiafeo 
di vetro erande , evi s' infonda fopra dodeci libre di 
vino potente, c fi lafci in'infufione per trè:giorni ,di- 
poi fi cominci è pigliare fei oncie la mattina ‘è buoni 
era così freddo , e non fi levi mai la'robbi dal fiafco, 
ma la mattina fe nè colino fei'oncie;;e poi fi copra il 
hafco , ma fe operaffe.troppo , baltarà pigliarne cinque 
oncie y & in otto giorni libera da qualfivogl'a doglia, 
e quefto fi fà per quelli, che ftanno in campagna, che 
non \hano tempo di ftar è letto , & în vero che è 
maravigliofo , e provato più , e più volte e | 


x tai A 
ta n» i VT, 


$i (È | PUO 
ferri al frefco in vafodi vetro ben turato ; di quelto de- 


JI 
di 


I ) 


UA 
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Un, belliffimo fecvetto) per ammazzare lì vermi, € 
; ‘vengono nell’ orto del fondamento sò fe- © + 


ftii à letto intanto fi facci l’‘infrafcritto decottd . 


R, Affenzio; marrubio nero , foglie verdi di perfico ;_ 


ò femi di coloquintida , di ciafcheduno manipoli due, 
amandole amare conquaffate oncie trè , bolla il tutto in 
trè boccali d’° aqua, che confumi il terzo, dipoi fi 
metta così bollente nel .vafo ftercorario dentro la caf- 
feta , e ne riceva il fumo., effendovi fopra , e ciftii 
per un quarto d’ ora), dipoi fi acciuti bene, e fi unga 
con l’infraferitto unguento.. dI 


Ro 1AySeoSih oncie quattro ‘3 ‘èeffimiel femplice | 

.. FX onciedue; metcola affieme, e metti è fcalda- 
re ; bagna delle pezze fottili di lino in effo aceto), & | 
applicalo:fopra l'orlo del buco y dove fonò li vermi : 
mutandolo quattro, ò fei volte in un quarto d'ora, € | 


| 
| 


R. Oglio di amannole amare ; di affenzio di ciafchee 
duno oncia una, e mezza ; aloè fucotrino drama una, 


e mezza, polpa di coloquintida , agarico, di ciafche- 


duno una drama fi polverizi il tutto , e bolla nelli fu- 
sue per un Miferere con mezz’ oncia di cera bianca 

e farai Unguento da ‘ontare doppo il fomento , che 
in breye ne vedrai l’effetto , e quefto fecretto tenete- 
vello è caro 3 & io l’ ebbi dal Signor di Filacciano 
nell’ anno 1642. i | | 


4 Apozema folutivo che vinfrefca il fegato , purza la 
‘4 bile. & è mirabile în molti ‘altri mali. ‘ 


R. YOglie, e radiche di cicoria, di acetofa , di fra- 

gole, di viole mammole , di anide di agrimo- 

nia; di cardo ftellario, dì ciafcheduno manipolo uno , 

fiori di neufari manipoli uno ; anifi. drame tre , sol 
YOuHE 
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rofe drame quattro , fena oncie due, fal prunelle ord 
zie mezza, fi facci decotto facendol’arte in trè bocea: 
li d’aqua,ecotte l’erbe , fi coli, è vi s infonda la 
fena per una notte’; la mattina fi coli; è fenepigli fei 
ncie-freddo-l’eftate ; l'inverrio caldo, e fi pigli per cin+ 
ue 'ò fei mattine s che; vedrai mirabiliaè e 
Confetti sò fuppofitorit folutivi per quelle perfenè è che 

so 'auno fitichezza di corpo » tia 


R. Arina certnuta libra una ) fal ema; ò fal bian- 

EF co oncie fei.; fcamonea, ò trocifci di coloquin- 
tida, aloè epatito ; di ciafcheduno oncia miezza , fi 
polverizi il tutto, e.con vino fe ne facci palta ; della 
quale: ne formarai fupolte come ghiande di cerà fatte 
alquanto aguze da una parte è le farai feccare al Sole , 
prero alla ftuffa , e quando:le vuoi adoprare.; fe ne pi- 
elia una, efionta d'’oglio ; e fi mette dentro il feffo, 
e fi tiene più, che fia poffibile , poi fi và del corpo 
che menerà tanta materia , che farà ftupire, é quelli 
the patifcono le morici dentro; quelta le rompe; e le 
fà fpurgare». sN Don ; 


Empiaftro perscontufioni 3 ò cafcate 3 Coriobora. la paite 
|ibé i offefaz.e ne leva il dolore è «| |» - 


R. 7) Oferofle; esfoglie di mortella, noci-di-ciprefà 
R fo; di ciafcheduuo oncie trè, faglie di bet 
tonica ; fiori di camomilla»; di aneto ; di ciafcheduno 
oncie: quattro , acòro cimino ; polvere d’ incerifo dî 
ciafcheduno.oncie crè,, fangue:di drago ; alume diròb+ 
ca; e.trementina ; di iciafchedurio oncié due, moftd 
cottorquanto:bafta da far Empiaftro fopra il fuoco fe- 
rondo l’arte i quefto Empiaftro lo fatto in $. Spirito; € 
riefce mirabile come il priftid e | 


ia 
ic i. 
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Per pargar le vene da ogni vifcofità , e venella 


R. Alvafia di Candia vera onc. quattro, zucca 
‘ro candido inpolvere oncie due fugo di li 


| 


i 


moni purgato , e chiaro oncia una , mefcola.il tuttd' 


affieme , e bevilo à digiuno la mattina, e fi deve ufa 

re almeno una , ò due volte la fettimana, che cosìl 
n e o'X ° ° 

renella $ ò vifcofità nondarà più faftidio. 


Polvere per la chiragra , podagra , fciatica } © 
È È &» altre doglie artetiche » 


R. Raffica marina oncie quattro rhabarbaro.oncie 
B due , radiche di.vite nera detta tamaro oncia. 
una, fal prunella drame quattro , fà del tutto polve- 
re 5 la dofe è drame una la mattina à digiuno col bro- 


do, ò vino un giorno sì , e l’altro nò , mà l’eftate ba- 


fterà una volta la fettimana, & è provata‘. | 


Aqua imperiale che purga con benignità tutti gli umori 
pituofi, & aquoft , & non conturba . 


R. (© Camonea fina oncia mezza 5 aqua' vita raffinata 

S oncie trè polverizilafcamonea , e fi ponga den-. 
‘tro un’'ampolla di vetro con l’aquavita, efituri bene, 
che non refpiri, e fi lafci cosi per trè giorni, maneg- 


i 


giandola ; che fi.conturbi una volta il giorno , dipoi fi. 


coli,e fi confervi ben turata,e quando uno fi vuolpurgare 
fi pigli un’ottava di dett’ aquavita.,, & un’ottava di giu-. 
lebbe, efi.mefcola affieme; e fi beve è digiuno , € non 
occore ftare è letto, e purgarà il corpo trè, ò quattro 
‘volte fenza dolore , perchè 1’ aquavita corregge la fca- 
monea , e così fi puol gabbare qualche ammalato, che 
non vuol medicine , perchè non fanno d'altro ; che d° 
aquavita , mà per li putti baftarà mezza drama, Se 

Du ì 
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ti corpi robufti fe ne .puol dare fino à due drame,, e fi 
digiuna: trè ore: nai. ste alia Puy 
2 ARS È - MORI, 
Cartocetti per il mal Francefe.. 
R. H Ermodatili drame due, :turbiti- fini drame 
4 quattro: fena monda drame-trè', falfa pari- 
«glia drame due; zenzero drama una», fi. polverizi il 
tutto fottilmentej e fe ne pigli due drame per volta 
nel vino la .mattina‘à digiuno pet fei mattine; Queltè 


cartocetti fono buoni per perfone graffe , ma-per perfo= 


sine afciute , e meglio il vino acconcio come fopra. 


Polvere per taroli «che vengono. da:morbo Gallico 
Sopra il membro , &ce 


gni 


'R; pira ferup. uno 5. tuzia preparata verdera= 


me , di ciafcheduno.drame-una , precipitato. 
drame due; opio-fitup. mezzo; fi. facci del.tutto pol- 
vere fottilifima:,.e fi confervi perli bifogni. Quefta 
polvere ferve. per quei taroli oftinati ,: che non voglio 


no cedere alli medicamenti «mediocri è; 
Un' altra polvere all’ istefo.morbo più benigna +. © 


R::A Lume di rocca abbrugiato, verderamt di cia- 
fcheduno.oncia mezza;, tuzia preparata oncia. 


una yzuccaro fino oncie una, e; mezza precipitato la-. 


vato .con aqua di piantaggine fcrup.due; fi facci, del 
tutto polvere fottiliffima; fi applichi fopra il male, e 
fopra una pezzetta fottile con Unguento bianco... 
Cerotto mirabile per maturare, e tirar fuori una. 
| n poftema.,:<& un tincone «hu è 
Ri. CAngue di drago in lacrima , ariftolochia rotona. 


da; e longa di ciafcheduno unoncia , e mez-. 
i o za, 


\ 
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za, mirrhaj aloè epatico, balfamo del Perù di ciafche= 
duno oncia mezza ; calofonia, goma clemi, pece na- 
vale, di ciafcheduno onc. una, e mezza: fi polvirizano 
le .ariftolochie ailieme ben fecche daparte; fl piftino i° 


aloè ; la mirrha & il fangue di drago , dipoi fi pigli, 


la pécegreca, pece mera , c goma elemi:;.e fili quefac-' | 


cino aflieme., e così calde fi. colino per. pezza ; dipot 
vi Gi mette il'balfamo :,.e mezzo freddo:vi:s' incorpori. 


no le polveri, e fe hè formino maddalconi. Queflto ces 


rotto , e mirabile pet tenconiji n (np 


Aqua mirabile per far dormire , fi applica ester= 
| s ‘mamente s fenza pericolo. ! 


bi 10 Pio , agli mondati della fcorza di ciafchedu= 


' no oncie:due '} femi di giufquiamo ; Ò di pa+! 


paveri neri di ciafchedunovoncia'una., fi piftino li agli 


nel mortaro di marmore‘, l’opio»fi tagli minuto , li. 


femi di papavero ,'e' giufquiamo {i piftino. nel morta- 


ro di bronzo; e:s' incorpori ogni cofa ‘affieme , e con 
aqua di latuca quanto bafta ; fi facci come pafta liqui« 
da, la quale fi metti dentro d’un orinale di vetro , ò 
di terrà vitreata col'fuo-capello.3 e:fi diltilli fopra le 
ceneri à lento fuoco, e l’aqua fi confervi per il bifo- 


gno) e quando un’ infermo:non puol dormire fi bagna. 


una pezzetta fottile in detta aqua , e fe li applica.alle 
narici alle tempie; è dormirà felicemente , € quando 


doriniffe troppo ; fi pigli un'poco d'aceto 3 e fi applichi | 


come fopra , e:non'idormirà più, & è provato + 
Aqua per la quartana è > 


R 7 gia fillata dalla géntiana , aqua Theriacale, 

FS oglio di tartaro , di ciafcheduno oncia ‘una , 

aqua di canella ferupolo uno jifi dii à bere per trè ore 

avanti il parofilmo , mà che fii prima ben BURRO il 
7 Ore 
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corpo; quefta ricetta l'ebbi da un Polacco molto vir, 
tuofo; e dille efferveriflima se provata. || 0 


©) Unguento per la quartanan 00/0. 


R..*p Heriaca fina oncie trè.oglio di ginepro oncie 


quattro , oglio vecchio oncie due , garofoli 
aromatici oncie quattro; fpiconardo drame una , vino 
ottimo oncie una:; fi piftino li garofoli, ie la fpiga, e 
bolla , che confumi il vino, dipoi fi mette un’oncia di 
cera, e farà:fatto , e con eflo fi ongi il filo della fche« 
na peruna, ò due ore avanti il parafifmo. | 


«Bevanda per la gonorrea i 


Ro ‘Adiche dipianta falvatica di carcioffoli, fe fi 
puol avere, overo della domeftica ben lavata 
oncie quattro , bolla.imuna»libra, e mezza di vino; 
che confumi il terzo , dipoi fi coli., e fe ne beva un 
bichiere la mattina a digiuno, © feguiti'così per ttà; 
ò'quattro mattine, che la fermerà fenza fallo» | 


Unguento per la carnofità è 


R. Utiro frefco oncia una , tuzia preparata drama . 
una ye mezza, ‘bolo armeno orientale , feru= 


polo uno, verderame fcrupolo mezzo, s’ incorpori 0- 
gni cofa aflieme , che fia impalpabile, quando fi vuole 
adoprare , fi pigli una candeletta di Venezia , che fi 
fanno è pofta, e fi onta in cima con detto Unguento, 
e fi mette dentro il membro fino, che arriva alla car- 
nofità e vi fi tiene un poco, dipoi fi leva, e l’ifteflo 
fi farà la fera 5 ma fe daffe troppo dolore , che rion fi 
potefle tolerare , nell’ unguento aggiungerai fei grani 


d’ opio , che così leverà tutto il dolore; e quefto lo 


faceva yn Norcino in Roma; dal quale io gici 
i: . Mira- 
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Mivabile fperimento alla. foffocazione della matrices:» 


R. B Itume giudaico oncia mezza; abbruggialo fo- 
pra la bragia, che la donna ne riceva il fumo. 


per il nafo:} che fubito la farà ritornare.in fe ftefsa «0 
h s o 1% pui i x : tè & | 


Cerotto per:confumare un tumore, è gomma fenza.» >. 
rompere , e quarifce la milzae 000.0 


; x ® un 

R. Antarelle drame una ; oglio commune oncie 

quattro , cera nuova ‘oncie una., miele abbrug-. 
giato fcrupoli due, fenapa fcrupolo uno, di aquilon 
con goma oncie quattro ; pepe ero oncia mezza, fal 
commune drame due; polveriza le cofe da polverizare,. 
dipoi fi liquefà la cera ‘con'ildiaquilon:nell’oglio , è 
poi:mezzo freddo incorporali il reftante, e farà fatto ;' 
. equando lo vuoi. adoprare applica fopra il tumore una. 
pezza fottiliffima ,;e fopra detta pezza applica il.cerot- 
to diftefo in unifoatto,, fafciato bene, e due volte il 
giorno muta. la. pezza; che fempre Ja troverai umida: 
e così în breve tirerà tutto l'umore fenza rompere la 
carne; | | batta 

Unguento per fcottature di fuoco , ò d’ aquao 


R.gf7Y Alce viva libra una, fugo di bieta lib.trè, pu- 
rificalo fopra il fuoco, e poi mettici dentro la 
‘calce viva, elafciala così, fino che il fugo refta chia- 
ro ,-dipoi feparalo fenza intorbidarlo, e piglia una 
cattinadi majolica , e mettici dentro il detto fugo, e 
fopra di efli metti altrotanto oglio.rofato è poco; à 
poco, maneggiando di continuo , cheaquifti corpo di 
linimento , e così l’applicarai fopra la fcottatura', e ne 
vedrai mirabilia; perche leva il dolore, e non lafcia 
paffar la vefica, ma vuol efler adoprato avanti altro 


medicamento» | 
Aqua 
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Agna mitabile per la faccia, & è odbrifeta 4 detta 
| . 1 0° aqua Mantovana » (a; 


R M Arafche; è fragolelib. fei j limoncelli numero 
tor feò., lumache numero vintiquattro stava 
iche num. dodeci, farina.di cecilibi due ;; piccioni cafaè 
recci, num.iquattro.fiori di liguftri di fave » di ‘fans 

buco , di lambrufca;;:di ‘ciafcheduno: ilibre una ; fans 
gue: di.capreto bianco» libre quattro!j cremor di tartaro 
onc. 6: radiche di‘aron:;; di ferpentaria 3 di cocomerî 
afinini di ciafcheduno'libe due»; radiche di-fihochiettà 
lib.fei, fiori di :mortella ; ‘edi ‘gineftra di: ciafche» 
duno lib. due; tutte le fopradette:cofe fiino pifte fota 
tilmente , e poftè inorinal di:vetro:ben:turatoà bagno 
maria tepido perquattro giorni;:dipoi fi {tilli fecondo 1° 
arte , e perche le fopradette.erbes e fiori non:fi ponnò 
aver nel medemo tempo ,fi metteranno:le loro ‘aqué 
lambicate ; e finita la deftillazione fi divida l'aqua-in 

due caraffe, ò fiafchi di bocca ftretta, & in una parte 
vi fi.metta -dentro.fei grani di mofco per. fei onc. d° 

aqua ,°enell'altra‘tre. grani. d'ambra.jie fei di bel- 

goino , € fi turino bene, che non poflinorefpirare, e fi 
faccino ftar al fole per quaranta giorni avertendo di 

levarle da fera dall’ aria 3:'e-finiti li quaranta giorni 

hi potrano,adoprare , ò.da per fe ,,6:mefcolate come più 

i piacerà , e-quefta. è que!l’aqua tanto. ftimata dall 
donnegrandi , elortenuta fegretta s ‘ora'godetela fenza:. 
ifefa di: Dio.ovì amilo fono sto cà 


qua > che leva ogni forte di macchie, non' folo dall 
faccia e mani ma dî oglio ,& altri graffi fopia pa- 
| nò di lana , feta s di che color fi fra, fa ritornate il 
colore alli lavori fatti d'oro e feta, luftral’argene 
to, el'ottone come novo, € è fegretto raro. 


Ref Eccia di botte ben” abbrugiata frefca una lib. 
aqua commune chiara duc boccali , MaI ti. 
dai SORA 01 ode- . 


} 
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dodeci, mettila in un tegame. di terra affieme con 1° 
aqua; e disfala bene con le mani, dipoi lafciala ti- 
pofare, che fi rifchiarifica, dipoi colala pian piano ,, 
che non 5 intorbidi ;}; e.quando: la vuoi adoprare abbi 
in ordine, aqua chiara in'un vafo.:grande, e fe vuoi! 
tevar qualche macchia: lavala \con:queft'aqua di feccia. 
avertendo»di\non,bagnare quanto:.fia poffibile, dove! 
non è la macchia:y e \ftroffina bene, che efca tutta la. 
lordura ; e fuibitorilava detta macchia: nell’ aqua chiara! 
ineffa in. ordine è: queft’ effetto, perche altrimente le-. 
varebbeilcolore alpanno, © abbrufciarebbe è peri quefto: 
ci vuol-gran diligienza, e.lava'una macchia per volta ; 
mà per luftrare l’oro cioè li.\lavori ; puol far 1° aqua 
un “poco: più:gagliarda,rà per lavar la faccia , e nettat 
le mani fi pigli perrogni libra d* aqua mezz’ oncia di 
fecia, che farà è baftanza., e queft’è unodelli più bel<i 
li fecretti, che ft fiino. mai vifti:, e no éccorono tante 
terre; & empiaftri ; che fubito ritorna la macchia. | 


Vernice per dare foprali quadri fatti droglio sefe 
fi dà fopra li quadri vechi , li fa' ritornare. 
‘come fe foffero novi e non:crepa .' 
Ri Quavita di fette cotte y cioè della più purgata' 
ii che'fi polli, avere: oncie quattro, mettetella! 
dentro‘una Caraffa di vetro doppio? capace di:due ter= 
zi, e mettetella fopra leceneri ben calde ;, che bolla, 
e come bolle aggiungevi fandaraca frefca in polvere 
oncia una, e come è liquefatta aggiungevi oglio di 
abezzo oncia mezza , bolla un poco ; e farà fatta; quan+ 
do fi dì fopra. il quadro? vuol effere al Sole , over 
fcaldare un poco la vernige, &è cofa rara, e da po 
chi conofciuta. i) | 


| | Per 4 
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, 10 Per confervar lè Panni: y dalle tarme», ò tarli» .. 


NO cie, riempilla d’oglio di fpigo; e turata bene 
mettilla infondo: della caffa, òdove tieni li Panni di 
lana 5 vavertendo!, che ron fi rompa:y;c giamai detti 
Panni fi tarmeranno, & averanno buon odore. Que- 
fto fecretto me lo diede ‘un -Gentil? Uomo del: Signor 
Cardinal Ghigi per fecretto provato. dareflo è 


Ro N ampolla di vetro chetenghi un paro d’on» 


Der macina» oro dafcrivere , emetter fopra carta 
ih cerpecora sche non fi rompe y-me Stacca 

da pda E VD LIO. Lube (2 WATR di E 1 SAT 
R, N porfido da Pittore, dove macinano li colori 
AS col-fuo:macinello , e mettervifopra:due goccie 
d’aqua di gomma:, quì appreffo-forittà.;;e fpandila col 
macinello:quanto è.latgo un foglio d’oto ; e fopra met- 
tici il foglio.d'‘oro ; e comincia à macinare con diligen- 
za; per lo fpazio diun:Pater; edun’ Ave Maria ,;e poi 
aggiungevi un'altro foglio d'oro‘).€ dinuovo rimacina 
come fopra , e così feguitarai fino., chenon ne vuoi più 
mettere all’ ora pertreore continue con' una buona pa- 
zienza feguitarai l’opera ye perche lin detto ‘tempo la 
coma diventa dura , che non fi può macinare, vi ag- 


giongerai due, ò tre goccie d’aqua commune, acciò l'- 


oro refti ben disfatto ;-avertendo,; «che nel macinare il 
macinello , non tocchi la pietra, perche ficonfumareb- 
be l'oro; poi paflarele tre ore, filevarà 1’ oro dal por- 
fido , con uncoltello, «e fi metterà dentro un bitchiero 
di vetro lifcio ;. mardi fondo largo ; ò una fcudella di 
majolica , e fl metterà aqua chiara fopra , che refti un 


terzo vuota, e con un penello fidisfarà bene l'oro, e . 


la goma reftarà nell’ aqua ; c come l’oroaverà dato in 

fondo ., cola pian piano l’aqua in un altro vafo polito, 

perche fempre vi va qualche poco d’oro, e dinuovo ri- 
METTE» 
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metterete altra aquà, come fopra , e così feguitarete 
fino ; che l' aqua né riefce chiara, comevela mettefti.s. 
ecosì l'oro farà lavorato , e fenza goma + Quelle lava-. 
ture poi, paffaro un giorno , le buttarete:via pianipia4. 

PIMEn > 1 

no ,efenel fondo vi farà dell oro ; lo metterete conil'al-. 
tro, e quando lo volete adoprare lo temperarete , che 
corra come l’inchioftro , & afciuto che'fia lo brunireté 
col dente di lupo ; acciòrefti ben luftro, e non fi ftacca 
mai. Quefta ricetta io la ebbi in Roma da una Monaca; 
de Santi quarantà ,. che faceva certi Angeli fopra la cara, 
ta peccora indorata , ne mai fi guaftavano, È 

Aqua per macinare il fopradetto oro. , e ferve ddi- | 

— Remperare azzuro , & altri colori da miniare» 

R. ACE rofa fina‘oncie fei, gomacvarabicai bianca. 

$ e polita oricia: una lava la-goma con aqua 
chiara, acciò fi purghi dalla polvere», & altre fporci+ 
zie, che ‘vi foffero ; dipoi mettilla in vafo di vetro di 
bocca. larga con l’aqua rofa, e cuoprile bene con cara 
ta, e mettillo al Sole, e mefcolando due volte il gior= 
no con un coltello, ò fpatola , acciò la.:goma fi di- 
sficci benes all'ora collala per pezza bianca , e Yottile, 
e fetballa in ampolla di vetro bemferrata per ibifogni, 
e non fi guafta mai. curi 1% arto 


‘ «Aqua che pare agguro: 
R. AGR forte da partire, oncie due; aqua com- 
i mune chiara, oncie quattro, mefcola affieme 


in un ampolla ben turata , & in poche ore vedrai |’ef= 
tetto vi n se, | | 


Cerot= 


Le RICA, 
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Cerotto percavar l'azzuro oltramarino del 
“viLapis lagzuli +. 


p) Sichè vedo, che quefti miei fecretti fono gradi- 

ti, voglio infegnare à Pittori il vero modo di ca- 
var l'azzuro dal Lapis fazzuli, che non gli farà di po» 
co guadagno ; vendendofi due doppie un’ oncia in Ro 
ma, & è queftol. ja s. 0% 
-.R. Oglio di lino, pece greca detta colofonia., ra- 
gia di pino , cefa vergihe;:di ciafcheduno libre una} 
maftici trementina di.ciafcheduno oncie trè; fà lique- 
fare la cera con l’oglio di lino fopra le ceneri, che 
non bolla , ‘e poi metti la pece greca , e liquefatta, ag- 
giungi la ragia di pino ,;e.poi la maftice polverizata , 
ipo fine la trementina ;;e maneggia di continuo con 
una mefcala di legno per mezz”ora fopra lentiffimo 
fuoco , che appena fi conofca che bolla 3 poi levato 
dal fuoco, collalo per: pezza; e freddo , che fia, fer= 
ballo per li bifogni, come fi dirà appreflo . Quelto ces 
rotto è mirabile per ferite anche della telta . 


Per cavar l azzuro oleramarina è 


sa Apis lazzuli del più fino, che poffi avere libra” 
I L; una , òquanto vuoi, mettilo ad infuoccazione 
nella braggia , che.fii ben roffo, e pifto che fia fallo 
nacinare nella pietra de’ Pittori con l'aqua commune,. 
‘he fii impalpabile; ilchè fatto mettilo ad afciutare, 
> al Sole , è alla ftuffa., dipoi piftalo, e di nuovo f 
imacina come fopra con oglio di lino; & aquavita 
ina parti uguali mefcolati affieme dentro un’ ampolla, 
: come faranno ben incorparati pigfia del fopradetto 
ierotto tanto quanto. pefava il lapis lazzuli, avanti 
b macinafli con ’oglio & aquavita , eidi nuovo rima» 
inali affieme cioè il cerotto col lapss che 5° incorpo» 
/ Tino 
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| carta bene ‘unto»con Oglio di lino!) accid:non vi vadai 
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rino bene, dipoi abbi una tavoletta lifcia, e larga umf 
palmo , fattavin forma d’ una racchetta da ginocare àf 


palla, e fopra di ella metterai il lapis lazzuli così uni-| 


to, come un pane , € fopra vi metteral un foglio di 


{porcizia alcuna, | mettilo in'icantina val freddo per] 
quattro giorni, idipoi abbi un càttino, ò conca:di ma» 
jolica bianca, \egrande , che tenghi. almeno cinque, 
fei boccali, e mettilo fopra un {cabello:, e fopra det 
to ‘cattino‘y;ò conca vi metterai la tavoletta, che pen- 
da dentro il cattino'3ie senendola.cort-la man finiftra}. 
con la deltra terrai una fpatola,,& anderai mettehdol 
aqua. chiara fopra ili paftello è poco ì poco:; € con la; 
fpatola maneggiarai il-paftello;; e l’ aqua porterà il co 
lor:dentro' il ‘cattino ,,, € quando il detto-cattino. fa] 
rà mezzo, ne averai un'altro ee leverai vil primo, & 
feguiteraià lavare , mutando fempre il cattino perquati 
tro volte 5 e così averai di quastro forti di: azzuro | 
perchè il primo:cattino farà più bello, & il fecondol 
un poco»meno : fatto quefto , rimetterai il paftello ind 
cantina , come prima per otto giorni Intanto COpriù 
rai li cattini, che non vi cafchi fopra cofa alcuna pet 
vintiquattr® ore; &.fe il colore farà in fondo , fepare 
rai l’aqua per inclinazione in un'altro cattino, per- 
che fempre ci wà.qualche poco 'di ‘colore , e fopsa ill 

colore rimetterai altr’aqua , e farai come prima pet 
cinque, ò fei volte ; € quefto fi fà.per levar la;graf< 

fezza del.cerotto!, enel fine lo farai afciutare al Sole 
che non.ci vada polvere; & ‘afciutto , ‘che fia., li rid 
porai ogn’‘uno. feparato dall altro, e quell’aque rià 
pofte le feparerai! come l' altre, e ne raccoglierai- il 
colore: paffati. li otto giorni piglierai il paftello.; € 
lo-*metterai dentro iun vattino di majolica ,.e vingetà 
tarai foprà. aqua calda, mà non bollente , lo lavara»; con 
la mano»; e:come l'aqua; € colorita;, la vuoterai.in.ufi 
altrocattino jscscosì farai tre;: d:quattro Javature ù 
[I i. î Lol Sr € da- Ò 
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e dato che abbia infondo , farai come fopra; lavan= 
do il colore trè volte cintanto. abbi lifcia calda 5 
e di nuovo lavatai le feccie con detta lifcia calda N 
& ufciranno ‘ceneri odel:lJapis tazzuli ancora colori= 
tey mà. poco:j? ei fetvono per Fari nuvole ine ‘paefi , e 
quefte ancota, lavaraivtrè volte;:e ‘poi afciute:le cone 
fervarai , er farà finita d'opera». In' verità }'che que= 
fto è ‘un magiftero chéobifognatebbe vederlo fare ‘als 
meno.una: volta:s Tosòicercato»d* efplicarlo ‘in quel 
miglior modo che dè potuto sur. i oi co 


Modo di far l'aceto fquilitico è 


R. © Quille bianche { che le Bianche fono miglio= 

ri delle roffe , e delle negre ] & fi fcagliano 
della loro doppiatura, gettandone le prime fcorze dî 
fuora fecche , & il permagli ' di gerito , come par- 
ti inutili nellà Medicina* Ffappatè poi le buone in 
piccole parti con le mani , e trapaffatelle con uno 
Rile, overo ago di legno in una corda fottile , per 
tanto fpazio trà di loro , che non fi tocchino , fi 
lafcino în luogo ombrofo; libero però, & aperso ad 
intrata di aere per giorni quaranta. Pofcia pure con 
le mani fe nè fanno pezzi, & parti più minute , e 
fi mettono in vafo di vetro, overo di terra ftreto in 
docca , e fopra per ognillibra , chefaranno, vifi infon-. 
dino di aceto boniflimo libre otto, chiudendo bene 
la bocca del vafo. E per altri quaranta giornifi met- 
e al Sole: poi trattenele fquille fi colla, & fi ferbas 


Li 
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I fe ua i SA ‘Aceto fquillitico magiftrale Sa 


ni 


i PINITA IE DARIO o “di TRRERVO nOn DI 
I RE DE fare l'aceto fquillitico in altro modo; fi 


toglie. di .cotiche :di fquilla? bianca‘, gettato». 
ne pure.come. s'è: detto Te, prime fcorze ,:&:il cermo» | 


|. elio, libre una, di aceto buòno libre: otto, fi: mef=. 

| = EA, SL ; La È "I : à È 

| chiano;infieme-y e-fi fanno: ‘bollire di alcuni bollori + 
| Doppoficolla,.& fi.opera;come.il 
> medefime facoltà, non menov:efficaci. 
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ri filos/co Della Manna + >! 

A: Manna volgare è .un'fugo gomofo; dolcif= 
fimo , che ftilla dall’ Orno ,\e dal Fraffino., 

| cui vengano fattedelle ferite ,!né' giorni più 

i | caldi dell’anno ge chiamafi da Paefani della 
Calabria (4) Manna forzata. Verfo' la mettà di Luglio 
nettano i Contadini alii follecitamiente il'térfeno ap- 
più delli Otnelli: e lofpargono di foglie d'Albero v'epo= 
co avanti il'tramontar del Sole j'intaccano'con tin col- 
tello;, "d'con la feure:la corretcia ; tutti paffandola , fa> 
‘cendo il'‘taglio è fpina di pefce= In alcun paefe feri- 
fcond l’ albero. con un coltello rà stré ordinivà guifa 
di fega 5 cofichè in un fol colpo apronfitrè ferite Un 
dito l’una-diftante dall’ altra + alle volte» applicano al 
taglio delle foglie d'Edera per aver ta Manna più pura + 
11 dì feguenté inanZi-il'levat del Sole raccogliefi Ta 
Marinà che fpillò dalle ferite»): elatavi‘d’intotno , è 
diftefaifopra iltrorico Oppure torfa find fopra le fo= 
glieà piedi dell'albero ; in grofle canella: giunta la 
n LA iOgppe #00 ford, 
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fera, fe la ferita cefsò,di lagrimaré fi rinovano fos 
pra li ftelli tfonchivil raglio difeetidendo ,-efe robufto. 


fia l'albero.può-.à cinque y è fei ferire ‘refiltere , che 


ne’ giorni, fegueniti fi yanno facendo \Quando il Cielo 
fia fereno;, ne per pioggia l’aria sinumidifca., fi conti-| 
nua è tagliare, ‘e\raccor Manna.fitioà-Settembre': mà 
per lieve. pioggia fi-fofpende il lavoro finchè l'aria fi | 
diffechi; ò per contrario continuando molti giorni fi. 
tralafcia l’\operavaffatto; Così ‘raccogliefi la Manna in | 
Calabria dove liOrnelli vengono follecitamente colti. 
vati; anzi per la coltura fatti affai fucchiofi trafuda- | 
no da tronchi , ec rami più teneri molte’ gocciole d’u- 
mores che nella mattina feguente raffodate in bian- | 
chiflime granella, poco maggiori del miglio , levan- | 
fi prima il nafcere del Sole com coltelli di legno da È 
Contadini , che la chiamano (4) Manna di corpo, per_ 
éfsere più confiltente, della Forzata. Una terza fpecie di 

Manna.fi raccoglie dalle foglie dell’ Orno felvaggio, * 
ed altri; alberi ,,granellofa poco diverfa dalla Manna 

di corpo; chiamata volgarmente (5) Manna di foglia , 
ò Forzatella. In altri luoghi d’Italia fà raccolta fimit 
forta di Manna fopra foglie d° ©rno., di Fico, e di 

Quercia ., particolarmente in ftaggioni più dell’ ufato 

caldiffime 3 in cui promoffe nè Vegetabili trafpirazioni 

grofle , e copiofe per il notturno freddo gelate refta- | 
rono fopra le foglie da cui fortivano . Ne’ paefiorien- 

tali volgariffima,, e quella fpecie di Manna, maflime 
nel Libano, Perfia, ed Egitto, trovandofi non folo 

fovra Pini, e.Cedri, ma fopral” Erbe; ne cafualmen- | 
te ,,ò per fregolate ftaggioni come appreflo noi, mà 
con ordine coltante ed annuale. Nella Sicilia racco- 
| glie Manna Forzata.come nella Calabria, ed alla Tol- 
fa altrefi , felva:dello ftato Pontificio. Quella di Cala», 


a i, Orig 
erre] —————____—— 


(2) Manna di corpo. 
(Db) Manna di foglia, è Forzetella : 


. 


i Delle Droghe < M7:5) 
bria ye la migliùre + ftà infecondo luogo la Siciliana ; 
nel Terzo lalkomana più aquofa ; più fcura je faciliffima 
Fogaftarfi s 1}lah, nforce fgadl'ors abi e 


‘Vv D@ Bezoar Minerale: 


. EL Bezoar Minerale. che oggidicommunemente fi 
Î ufa è una Pietra che vien portata dalla Sicilia, 
di forma ovale ,;rotonda!, ò fchiazziata molto!, raffo- 
‘migliante ‘il Bezoar animale’ nella fua ftruttura fatta 
à fcorze, l’una all’:altre:fopra pofta:, col rudimento 
vario, ora d’un faffolino bianco iò nero, ora:un pez- 
zolino di Gagate , qualche volta un Lumacino , mè 
per il più un tuffo d’arena.:la fuperficie ,, è lifcia ; 
‘mà fovente ineguale come un Azarolo, di color bian- 
co, cinerizio, dentro bianca, òcinerizia altresì, col 
fapor di Bolo bianco. La fua mole, c per il più d’un 
Avellana, qualche volta come un ovo' di Colombo ; è 
di Galina: Ve nè. fono di fragili, e delle dure come il 
marmo : le prime fono le migliori je fe.nè trovano 
ne’ contorni di Caftel Vetrano ; ir Bezoar Minerale 
delli Arabi, defcritto da. Serapione al,c. 196. de fem- 
plici se fecondo i naturalifti il volgare Alabaftro Ce- 
drino. pi } 


: Del Oglio. di :Salfo4 ò Petroleo igliàiai sd 


“TT Oglio di Saffosnafce iù molti luoghi d'Italia 3 
e Sicilia. Nel Modenefe ,, e Parmiggiano'fcatu- 
rifce copiofo , e di più grato odore ; di color. vario 
bianco, rofso, ò giallo che ftimaffi più d'ogn’altro 
per ellere di odore più gentile, e più penetrante + Que- 
fte erè forte d’oglio fi raccogliono è monte Gibbio nel 
Modonefe da certi Pozzi parte naturali; parte artefat- 
ti, profondi trenta bracia incirca, mifto con aquaj. 
trè fono i Pozzi naturali, e perenni, fopra l'erto del 
mon= 
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monte offervati per la: prima volta anno r464., è È 


danno l*oglio. giallo: i Pozzi cavatiscom atte fopra la 


vt 
I 


) 


falda, danno l’oglio bianco: quelli della vicinaspia= 


nura producono l’ oglio roflo affai inferiore alli altri | 


due, e quefti Pozzi doppoinon moltotempo fi feccano , 
e da Contadini fi otturano ; cavandone delli altri poche 


palla lunge ; if quell fito , che: la terra fia più untuofa - 


Ogali fettimana vi: entrano perfone pratiche, con ma- 
Itelleti dilegnozià levar.l’oglio!;smifto comgaqua:; ida 


cui do fepatan6 , aprenito: uni bucco:nel fondd.del ma-, 


 frelleto ne Imonti del Parmiggiano fi cava folamentè 
oglio bianco , ‘cr roflo fenza ‘alcunà. porzion' d'aqua» 


Cilie, | de Sh ATI MII SEICENTO | 
dopiii 5°, siniioDel Rbadbarbatde tn: 


Tad su 


‘p.L Rbabarbaro, e radice divuna pianta che nelle. 
Î- foglie rapprefenta beniffimo la'Bieta-Rapa, ene. 


frutti copiofì il.L'apacio maggiore grofi ; triangolari, 
ed ‘involticialcheduno. dentro un: invoglio. membra-. 


nofo'che prima ‘era ui bel fior biarico ; campaniforme 
tagliato in'cirique ; molto'fimile>à quel del fambuco è 
La fua radice èvivaciffima ytamofa ; non molto lunga, 


la quale in più aritii-s ingroffa affai ; e vive felicemen-. 


te ne luoghi freddi, e ne’ caldi facilmente perifce 5 na- 
fce copiofamente nella Tartaria , fopra que’ monti di 
‘Terra .roffa -,\ove tagliate le‘ radici in\grofli pez- 
zi fi ‘infilano in corde di giunchi , ed all’ aria è 
ciel féreno'j lange dal Sole fi fofpendono è fecché , 
vengono: comprate! da Cinnefi , ed altri mercatan- 
ti ; ‘che in' Europa per la via di Perfia le fpedifcono ; 
ed è quello il miglior Rbabarbaro', che ci fi porti. Na. 
| fé ‘ancorà' fopra Je' fponde ‘del ‘fiume Volga , © por- 


tafi è‘ noi non'è molti anni doppo che ardendola Per- . 


fia per guerre Civili; e ftraniere , eravi interotto il 
| Confercîo: mà cede molto in bontà al‘Perfiano nella 
confiftenza nel colore e nelfapore : afpro ed ingraio 

al 


al chi ; fpugnofo, fparfo come di muffa bianca, ben» 
sì 


i color più fanguigno , ma facilmente fi guafta , 


facendofi tutto verminofo . Il Perfiano ben cuftodito 
‘dall’ aria umida:dura'perfetto molti anni maggiormen- 
te lia ‘Pezziomediotri%, ‘che i!maggiori mal: fi.feccaho , 
-e'per il più. fi trovano putrefatti, quantunque nel:di 
fuori ‘moftrino faccia belliffima®Si deve fcegliere:per- 
‘tanto che fasnodofo denfo piutofto grave)giallo ,mi- 
Uosdi vene cvermiglie y quafi:note mofcatà, ‘odorofo’, 
‘anfarò al'euflo; Quali coftrettivo ; è vvi una-fpecie di 


‘Rabarbaro! goffo 5 Graveraffaii, e di color: giallo-feu» | 


‘#0 Jiche fi utova' frà quellorche: fi ‘potta:-di Perfia;y 
‘ed è più-pùrgantedell’ altro Frà Î' Rhabarbaro:che:ci 
fi porta ‘di Perfia jfi titrova il. Rhapontico radice 
folo:divéerfa dal primo ‘per effere: di Pezzi) minuti; fe+ 
wnati'di lince più'vivaci del Rhabarbaro j che dal cen- 
‘tro tutte viiho alla circonferenza , di fapore‘afpro', 
‘coftrettivo 5 ‘e-miticellaginofo : Non è certo peranche fe 


da pianta del Rbabarbaro‘fia la ftefla del Rhapontico s 


nè per0altro differifca il fecondo dal primo: che per 
l’età più acerba , oppure che il tronco maggior della 


radice fia il Rhabarbaro; e le propagini il Rhapontico, 


come alcuno non fenza raggione và penfando , Da mol- 
ti fù creduto il contrario ; cioè «che fiano due piante 
divario genere! idi vero èche'il'Rhapontico poco.varia 
‘dal Rhabatbaro3'e la-differenza ; che palla giuftament 
ite fi può attribuire alla maggior 5 ‘è ‘minor età della 
‘radice : ‘nè le autorità de’ fcrittori:paflati, ò prefen» 
‘tilibiftano ‘certamente atdecidere la'quiftione. (a) Di 


Germania’ fi portano certe radici’, poco’ maggiori del 


‘dito }'tortuofe chiamate Rhapontico ; ‘ch’ io ftimo ra- ) 


dicî di'Centaurio montano» ©! |. 
"MIDO Gi ai CIRO “ MALCERLE NE 19. UBI fi? 
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€38) Rapoptieg di Germania» 
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L Suecino è un Bitume: duro trafparente:;, bian 
op co, digiallo,che-trovafi ne' Lidi della-Svezia; | 
Pomerania. ePruffia Ducale, fràL'Alga, ed'altri pur! 
gamenti del mare. Nella Sicilia ancora, doppo le; temi | 
pefte di mare... fopra.la fpiaggia d'Agrigento, e.verfo | 
Catania non lange le forgenti dell’ oglio.di Saffo; (fil 
raccoglie. in qualche. copià; ragionevolmente fi può. 
dire cheiavendo il mare: delle. rupi.come.la terra, tel 
quefta la: fua graflura.come li Alberi ., fpilli da: quelle 
per occulte caufe'il bittume:, che, pofcia è poco;3 è po 
co.prende corpo, £:s’ indura;: e tanto; è vero che; da 
pefcatori fi.rrovano' fpello pezzi di Succino ;) molli-an=| 


Ù 
cora; e facili da improntarfi.con figilli .. ‘Trovafi dell 
Succino foflile in molte contrade del Bolognefe.,, e del-. 
la Romagna mà in pocaquantità.,edopaco, ò di color | 
roffo-fcuro ; particolarmente nella miniera di geflo «4. 


Quello.che più timafi in medicina.è il bianco +. < 


$ 


, # 


e i 
È 


I 
++ TA fpugna è uma pianta marina quafi un Fuco moc= | 
I 1 cofo.che nafce dalle Rupi ,;e:fafli del mare nero ;/ 
Mediteraneo, e particolarmente dell’arcipellago, dove fr! 
raccoglie copiofamente. Difcendonoal fondo i persstori»i 
ele (trappano con le mani, e ftrappandole quafi fuggono 
contrahendofi come fe aveffero. vita à guifa.,d’anima= 
le, che perciò frà Zoophiti vengono regiftrate da na-. 
 turalifti, Si deve credere che nafcono parimente, nell? 
Adriatico, poichè fe nè trovano.in qualche numero .;. 
piccole però fopra la fpiaggia a’ trè porti, ma perfet-. 
| tiffime: nel Lido di San Nicolò fi trovano bensì delle. 
fpugne , mà di rara foftanza; che giuftamente fi poffo-' 
no chiamare velari , ed altre diltribuite in rami, det= 
i abi te 


tw 
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te perciò fpugne:ramofe. Le migliori‘hanno î bucehî 


picoliffinfî , leggiere , nette giallo-pallide‘, è toffege 
sianti LI dÙ 


Del Corallo: 


n { È i 


va f 


rio 
«è colore, e durezza , nata fopià conchelegna putri- 
de; olfa umane, regole , e per il'più fopra pietre, € 
fcogli' marini. Evvene di ‘roffo’, bianco 3 roflo - cari- 
co’, di lavàso, mezzo roffo, e'mézzo bianco, giallo= 
gnolo 5 e-cinerizio . Il rofso , € bianco fono duriflimi, 
e'ricevono un' bel pulimento: teneto il cinerizio , an- 
vi'di materia quafi ‘toffacea . Il roffo è ramofo affaî 4 
grande qualche voltà due piedi ‘con ‘il'‘tronco groffo un: 
Oncia5 il bianco diftende i fuoi rami'orizontalmente;; 
e'poco s'alzano‘dalla‘bafe . Il corallo roffo efce' duro: 
dal mate, petrofo; ‘ecettuate’eftremità de ramofcelli 
the fono tenere‘) rotonde! ‘fomiglianti il frutto del 
Berbero, compofte di più cellette; che rotte con l'igna 
vengonfi piene d'umor bianco, e graffo come'latte , a 


piarita petrofa del'‘mafe 71 dik 


aére fapore 4 e coftrettivo , che poche ore doppo' fi fec- 


ca'j e'divien roffo . Così fatte eftremità ‘cadeno facile 
siente, e fono forate da più pori ftellati ; ‘che da Mar= 
figliefi' il chiamano fior di Corallo . Di crofta Tartà= 
red', e'coperto , roffa nel roffo., ‘bianca nel bianco‘; 
tutta forata di pori Bellati per lî quali moltiplica il 
corallo i ‘ramofcelli. Come nafca, e fi moltiplichî 
"Quelta pianta ; © cofa ardua è dire: di'véro ‘è che il 
latte del corallo caduto fopra qualunque. corpo fodo fi 

converte in corallo. Il nero è un prodotto d'altro ge- 

nere: è una pianta fruticofa tutta coperta di materia 

tartarea più ò meno nera : fe ne veggono lunghi trè 

braccia'è più'; regiftrati‘da naturalifti con il nome di 

Antipàtes: ‘trovafene copia ne’ fcogli nella Romagna ; 

il roffo nafce ne' dirupi*della Dalmazia ; #1 I , € 

pote | 1anco” 


den 


i 
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e bianco ne) mati della; Sicilia al. Fara) e; fiipefcano: 
con reti à poltalda pefcatori;».: | o;vivor] Pd 


Del Fongo di Malta: 


O VINO î 
@n folo in Malta dové l’anno 1674. la prima! 
N volta .fù; affervato quefto: Fongo;i mà inv altre. 
- fpiaggie marine. fi trova copiofamente, in ‘Tofcana,. 
à Lampedofa,e Tunifi di Barberia ». Nel Decembre ,,c 
Gennaro cominciano è farfi vedere. frà le.dure glebe i° 
rudimenti di quefto Fongo: e fono piccoli tuberi cos. 
me.-ceci-,;ò avellane, folitari, ò amuchiati, mà fem-. 
pre.uniti con fade radicetee Ognitubero,sì và ingrofs | 
fando.à poco à poco , finchè giunto. l'‘Aprile, dà, fuori 
ri groffo, e carnofo ,.ed in pochi giorni perfezionato 3° 
raprefenta appuntinola Tipha paluftre, che perciò, Bocs\ 
‘coni lo.chiamò Fungus T'iphoides Coceineus. Melitenfis » 
Noncrefce, che feioncical più, tutto fcagliofo, variato. 
di roffo .,.e bianco, e:;1 capitello. come. tempeftato. di | 
molti globeti.che.dal mentovato Autore.furono credu= 
ti fue fementi + la foftanza è carnofa, più foda de’ Fon- | 
ghi volgari ;, un,poco. mucillaginofa:, di ftitico ed a- 
maretto faponè ;, bianca , mà feccandofi. prende un bel 
color di grana. per cui chiamafi. da, Trapanefi. fan» 
guinaccio!,, quando tal nome, non Je venifle dal gio, | 
vare. alla ;diffenteria ,. ed. altre perdite. del fanguee 
Maturato.; perifce ,, ne lafcia alcun veltiggio doppo di, 
sè :.mà; rinafce nel Settembre. in: copia ;..c. di uguale 
virtù, che parimente fi fecca., e dura molti anni, in 
Lenti.” gard: Mulpet niiol atubev cilat6a0bb. steli 
RISE, riiamo9 dl 11° dò 
vado SPIE Abe “vanti: 5 sn 
MI TANT 00 Yi cert9 an Giuni SILA 
:Tog.L' Alume un fale cavato; da» pietre. calcinate 
fog mediante la leffiviatione., Alla ‘Tolfa fotto cer. 
ti monti. fi cavano, pietre dure;, diicolor bianco. verdi= 
È i sio) 
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cio ;idifapor falmaftro s:e:fimili al travertinò. Quelte 
fi abbruggiano comesla calce .volgate ; dipoi fi diftri- 
buifcono in monticelli:s lungo certi foffati. pieni d*+ 
aqua; con la quale fivanno bagnando; finchè fiano di ve- 
nute un poco ‘roffeggianti.: allora fi fanno bollire in 
molt’ aqua per vintiquattri ore dentro cuna gran Cal- 
daja, levando con cuchiari:di ferro la feccia.3 pofcia ,a- 
perto un b 

fiva aluminofa:, che per un condotto fi deriva nelle 
fottopofte Tinozze di. .legno.. Doppo quindeci giorni, 
aperto un.foro nel fondo della‘Tinozza cfce; la. lefliva 
noncriftallizata 4 che fi.ritorna nel Calderorie è: cuocere 
con nuova calce. Togliefàdalle Tinozze 1’ alume criftal+ 
lizato a' lati, come ileTartaro , e fopra ftoje.; fi fec+ 
ca al fole . Quefto è un bell’alume , criftallino , e can- 
dido, che volgarmente chiamafi di Civita, e vale per 
il doppio di quello che fi porta dalle Smirne ,e Co- 
ftantinopeli, un poco roffeggiante- 4a T 


à è è 
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Li | Del, Zolfo k i ve PAD 0/0 | > 


ni ri 
pi 


L: Zolfo 'è terra .minerale graffa fufa» in igran 


vafi di Terra cotta.» Poco Junge da Bracciano 

09- ° ° LI i y 
lavorafivil Zolfo in una:gran pianura detta»la -Zolfa-. 
tara; interrotta da fei pozzanghere , con forgive»d'a- 


qua torbida ye fangofa ; bollente in vilta , mà. fredda. 


al tatto, efpirante odor grave di Zolfo; che tuttala. 
valleamorba: fterile, fenza fronda di forta., tolta qual- 
che macchia ,. ove luffureggia. il Polipodio volgare.,. 
con foglie lunghe trè palmi.;.e larghe per mettà : .tan-. 


to quel Zolfo rofo terreno gli; è.;geniale . Da una gro» 


ticella , cavafi la miniera , cioè una terra buti+ 
rofa y che fi fquaglia in bocca come il Zuccare , 
bianca, diftinta da qualche ftrato di terra piombina , 
parimente untuofa» Di quefta terra fi riempiono più 


vettine , ò zare di terra forte, capace di gran fuoco 
con 


«ile 


ucco?, che ftà vicino al fondo. ,i efce la lef-. 


8.) 
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con un bucco nella cima-da cui pende ùn fungo tubò; 
chefi fcarica in un barile Coperte, e benlutate le Vet+ 
tine con la terra delle pozzangherè yfi comincia il fuo* 
co affai gagliardo , e fî continua dì è note; tantoch®,. 
fufa la miniera:fi gonfia ; ed efce perril Buco fuperio- 
re à fcaricarfi nelbarile. Più non ufcendo Zolfo fi to- 


È 


i 


k 


vi 
\ 
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glie il fuoco, nè altro refta nella vettina cheterra roffa | 


calcinata: Da'Mercatanti chiamafi zolfo vivo ; ilqua- 


le fufo di nuovo:fi verfa in lunghe forme per ridurlo | 
più puro , edin canelli. In mezzo alle miniere di Zol- | 


fo , e di gelo, nella Romagna; ed altrove , fi trova=. 


no pezzi di Zolfo puro trafparente come fuccino aflai 
bello da vederfi,, di color:cedrino, ed abbruggiato | 


rende fiamma più azzura del volgare. 


Lo Spermaceti. 
Y° Spermaceti è una materia pinguedinofa, biané 
chifima fomigliante la cera rafpata. Si fà del 


ì 
l 


cervello di un pefce mafchio , del genere delle Ballene , 
affai commune lungo le cofte di Galizia , e.di Nor-. 
veggia , groffo dodeci piedi , e lungo vinticinque ,. 


con denti che pefano unalibra l'uno; eftrato il cervel-. 
Jo dal capo‘, fi liquefa è: calor lento , e fi getta in 
forme piramidali , come'di Zuccaro : rafreddato fi 
purga dall’ oglio , e ancora dall’ aqua , e bene 
fecco , fi rifonde di nuovo, e fi getta nelle formel- 
le continuando è feecare , e fondere , finchè fia 


ben purificato e bianco : all'ora fi riduce col coltel-. 


lo in rafchiature + Il buono deve efsere candidiflimo 
di ‘grato odore j untuofo , ‘e tale fi conferva. non 
molto tempo . è i pa sa SR 


Dell' 
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uffi»: Dell’ Ambra griggia: 


© ‘Ambra griggia è una materia petrofa leggiera di 
. Mi, color cinerizio variata di linee biancheggia n» 
*i', opaca, che fi ritrova in pezzi di varia Figi pi 
galleggiante fopra l’aque dell’ Oceano alle rive della 
Mofcovia, e dell'India. Cofa ella veramente fia , nonfi 
sà , fi tiene per cola probabile che i favî di miele la- 
vorati dall’ Api fopra le rupi del Mar' Indico, dal 
Sote ; e dall’ aria fecchi vengano in modo ; che i ven- 
ti li trafportino nel Mare , dove ricevino perfezio- 
ne, ed ‘odore. Il penfiero vien confermato dall’ of- 
fervazione di qualche pezzo d’ambra havente ancora 
porzion di cera vergine; ò pure nel mezzo fparfo del 
miele, e finalmente perchè diffolta l' ambra nell’aqua* 
vita lafcia una materia fomigliante il miele. La buo- 
na, punta com f’ago caldo traffluda molto fugo ogliofo - 


] 

| Del Arfenico . i 
E: Arfenico è un follimato bianchiffimo ; petrofò } 

a pefante, criftallino, cavato dal Cobalto ; fpecie | 
di Marchefita , che fi trova nelle miniere di Schene- | 
tergh in Germania , nella Mifnia . Si abbruggia il 
Cobalto fotto un camino fatto à pofta ; da cui fi fol4; 4 
leva una farina bianca con grave odor di Zolfo: rac- 
‘colta quefta farina-fi mette in vafi di terra è fuoco 
Jeggiero : fufa che fia fi toglie dal fuoco , e lafciafi ras 
freddare : quefto è l’Arfenico bianco , quel gran ve=. 
leno che non è pari. topa 


Dell’ Opobalfamo: |. ©’ i di 
TO L’©pobalfamo una Terbentina che ftilla dalle 


fellure , e ferite de’ rami d’ un arbofcello dell’. 
Q Ara- L: 


Mas) Trattato. 
Arabia felice fempre verde, e fruttifero molto fomi- 
gliante al Terebinto volgare. Quefto liquore ‘raccolto | 
di frefco , ebianco , latticinofo , e s'unifceall’aqua >| 
ma à poco à poco fi rifchiara , e s'infpefille come Terben- | 
tina volgare , nè più fi diffolve in meflrui aquòfi.| 
A odor di Lauro acutiffimo , anzi più nobile, di ama= 
retto, ed acre fapore + (NATIA X i 


x 
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i Del Balfamo di Copaibe., ò Copabiva. e. 
sr ° Una Terbentinachefiraccoglie nell’Ifola di quea 

’ E fto nome con. le incifioni fatte all’ Albero: il. 

‘ colore. è giallognolo , più tofto denfa di corpo con. 
odor di refina . Stilla dall’ ifteffo. albero fpefsevol= 
ta: fpontanea, ed è più tenue di confiftenza , e bian=. 
ca: | | | VOTE ii, 


| Del Balfamo di Tolà, dò Tolutano: 
n E Una Terbentina roffeggiante piutofto denfa, di 
4 fapor grato, di gran odore quafi di @elfomino, 
che fi raccoglie nell’ America d’ un'arbofcello chiama. 
to Tolù., mediante l’incifione, ne’ tempi più caldi 
dell’anno. | | 
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(00x00... Del Balfamo del Però: 


° Una Terbentina di color roffo, nereggiante;. 
» «dfilcu di odor gratiffimo , quafi di ftorace , di pic- 
cante fapore.; che fi.raccoglie come.la {torace liquida, 
con l'abbruggiare i tronchi dell’ Albero , molto fomi-_. 
gliante il noftto Pino volgare + Ne’ tempi caldi ftilla | 
dall’Albero pervia d’incifione il Balfamo limpido , e 
biancheggiante come il Balfamo orientale : mà quefto | 
dilrado fi porta è noi. | I 
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N Afce copiofamente il Belien roffo fopra le Ba«. 
N rene d’intornò Venezia , che.fono certi grani 
prati erbofi delle Lagunes, folo in alcutii tempi.dell’an: 
ho innondati dall’‘aque falfe; cioè all’ora'ché il Mas 
re crefcendo oltre l'ufato:, alzafi ducpiedi je più fopra 
{ comune livello : ma non riffente la pianta dall'as 
arezza dell’ aque offefa alcuna. Fà la radice grande; 
ramofa , roffeggiante, fpugnofa , di fapor coftrettivoceon 
tina grofla zoccha , da cui efcono in Primavera numérofe 
foglie quafi d' acetofa, ma lunghe'una fpanna ; carno+ 
fc, e diftittico fapore : nel Giugno producé pochi*fufti 
erbofi, nudi, dritti, fermi y'alti un gombito, e dala 
fa mettà insù foddivifi in alcuni fufticelli , che mal 
non raprefentano le flagellaufate nelle difcipline. Nel 
le cime fono i fiori in folte fpiche , ordinati è un verfa 
folo , allo insù , lunghe un oncia ; e ripiegate un poca 
come la crefta del Gallo . Ogni fioretto è di color ces 
lefte-chiaro , con un corpetto aziira nel’centio unifo= 
glio fatto à imbotto, finito in molte pinté, è ripofto 
in un calicetto fatto di vna fcaglieta piegata” fopra dt 
dorfo de fufticelli : rifinito il fiore che feccandofi poco 
perde ‘del bel color fuo , fafcia nel calice una femene 
te quafi di Lino , mà minore + Raccogliefi la radice im 
Primavera allo fpuntar delle foglie , e feccata tienfi per 
il Belen roffo , quantunque non abbia tutte le note che 
li antichi le attribuifcono., Chiamafi da Botanici Li- 
monio maggiore dalla grandezza delle fue parti ; molto 
minori tuttochè del Carattere medefimo veggendofi 
‘nell’altra fpecie, che parimente troyafi copiofa sù noftri 
Lidi particolarmente è Saccagnaria. Le foglie fomiglia» 
no quelle della Bellide globularia , e la radice non ec- 
‘cede mezza fpanna, fottile, femplice; con alcune radicete . 
nera di fuori dentro ning fenza gdoree pi, ni 
'% ta le 


344. a Trattato ; 
ta le flagella numeffofe , nude dritte fottili, fragili 3. 
| affai ramofe, ufcendo da fpeffi, ègiufti intervalli nuo 
vi furcolletti, gracili come il Finochio . Nelle cime fo4 
no i fioricopiofi., fopra il dorfo de fufticelli; non ftretti! 
in denfe fpiché', mà ordinati più raramente, è un ver-! 
fo folo , allo. insù , facendo la fpica maggiore di duel 
oncie + Ogni fiore è più grande del primo Limonio è 
di ogn' altra fpecie, ‘in un calicetto più lugo altresì yi 
ben chè fatto di una fola fcaglieta + Trà fiori èvvene al- 
cuno doppio, cioè di due fogli imbottiformi, pofti 1° 


L 
th 


un dentro l’altro come nel bel Limonio di Ravolfio yi 
tinti. d'un vago celefte ; i quali marcendofi fi fpartono! 
in cinque fogli l'uno. Cadutii fiori fi ftringono i ca4# 
licetti, e fatti acuti ,.pajon locufte di Gramegna Fili4 
‘ cica. Evvi una terza fpecie di Limonio con le foglie 
bensì di Bellide globuaria mà piccoliffime, e le flagella 
noh' maggiori di una fpanna , graciliffime , e dalla 
mettà insù partite in tanti furcoletti angolofi, che, 
formano una folta rete. Neile cime fono i fiori bian= 
chizzi raccolti in brevi , e folte fpiche, più piccoli d°. 
ogni altra fpecie, e difpofti in modo che formano un! 
ombrella. La radice è di fole trè oncie femplice, nera, 
efecca . I fiori fono tutti membranofi d’erbofo fapore. Le 
flagella del fecondo Limonio forgono ‘alle volte flef=. 
fuofe, molto più fe la pianta fia giovane, e;ben nu= 
trita. I 


i Del Beben bianco: 


a TAfCce copiofamente il Behen bianco nel Veneto, 
N Lido, ed agevolmente fi diftingue dall’ altre 
piante dalla forma di.Garofolo che beniflimo vaprefen=| 
ta. Reflifte alle più fredde ftaggioni colla grofla bian- 
ca» e lungaradice, fempre piena di foglie verdeggian-. 
ti, un poco maggiori del volgare Garofolo, mà che, 
per il freddo grandemente rofleggiano. appena la ftag- 
", gione 
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ione comincia à rifcaldarfi che numerofi fpuntano daf- 
lazocca i fufticelli , dritti j di brevi articoli, condte 
foglie a’ nodi , intiere , acute , fenza alcun picivolo 4 
e d’erbofo fapore: Fatti 1 fulticelli di un gombito li 
articoli fi allungano.incomparabilmente , e dalle cime 
efcono i fiori un pet picivolo , di cinque ‘fogli, can- 
didi fmarginati,, e piccoli; à proporzione del ‘caliv 
ce, in cui fono rinchiufi , affai grande raffomigliante 
una vefcica gonfia . Dieci ftami efcono dal ricettacolo; 
cinque più brevi delli altri, tutti conli apici gialli, ‘€ 
dal frutto fpuntano irè trombe candide, più lunghe 
de ftami. maturafi il frutto dentro il calice , e faflî 
grande , di forma piramidale, duro , di un fol vano ; 
pieno di femi piccoli, globofi , appoggiati alla matri- 
ce è Comincia è fiorire il Behen bianco alla fine di 
Maggio, e quafi per. tutta la State , moltiplicando 
da’ nodi i fulticelli, continua è mandar fiori è Racco- 
gliesì la radice in Primavera di fapor dolcigno , € ben 
feccata fi ufa per il vero Behen biango,. 


“Del Bitume Giudaico « 
‘iL Bitume Giudaico è una Pece fragile, e nerà che 
I trovafi galleggiante ed. alle rive del: Mar morto è 
fia Asfaltite che perciò ?chiamafi it Bitume Asfalto -. 
efce dal Mareicome pece liquida ,edà poco à poco fi dif- 


fecca; reltandoli un'bel‘luftro , fenza odore. Lo race 


cogliono gli abitanti del Paefe per vendere à foreftieri; 


‘per fpalmare le Barche s'e per imbalfafmare i cadave- 


ti: Un altro motivo li obliga àlevar it Bitume dal Ma- 
re) perchè amaffatovi in troppa copia, efala un: odor 
grave; e maligno che molto li lfendepa Si mant 


# 


x 


OG. /'. peli 


a 
4 
LA 


VR Trattato | 


Del Cacao 

| il T.E Cacaocun frutto grande come un Melone pros 
I Î dotto da. un Albero Amaricano chiamato Caca «Î 
| wate, con foglie fimili al Melerancio y° più lunghe, e 
più aguzze, e l'fior grande, e giallo . Il frutto , e ria 
pieno come di mandole , veltite di buccia membrano- 
fa, e forte: ediogni:mandola, e piega di materia ne=! 

ra ; ogliofa, di buon gufto, chz feccandofi fi divide i È 
moltiflime porzioncelle inuguali . Quello che fi porta. 
di Caraque è il migliore, groflo , frefco grave; bru-É 
no di,fuori , roffo-carico di dentro, e di grato .fa=i 
pore. ii ì 


Del Caftorea.: 


YL Caltore è un'animale anfibio di molta fortezza si 
i Î il quale dalla tefta alle cofcie pare un Topo fal-! 
vatico , edalle cofcie alla Coda fomiglia-un ucello pa-ll 
luftre coi piedi piani; e la coda lunga un piede, lar-| 
ga molto, coperta di forti fcaglie imbricate . Vive! 
nelle Tane lungo i fiumi grandi , in Francia Germa-' 
“ iua , Polonia ,;e Boflina, e più copiofi in Canadì, do- 
ve fi fabricano. Cafe di molti.piani, c partite.in came-' 
re, nulla diverfe-dalle noftre che nella grandezza 3 beng 
intonacate dentro ., e fuori colla coda ‘che le ferve di. 
cazzola da murare . alcuna. di quefte Cafe è capace di 
aloggiare trenta beftie colle provifioni neceffarie. per il0 
verno. Sopra l'offo del pube porta il Caftore quattro di 
borfe , due fuperiori., e due inferiori piri-formi, ve=0l 
ftite di una forte membrana che feccandofi pare cartal 
pecora . Le fuperiori fono piene d’ umor raggiofo., | 
giallognolo , d'odor forte , e fpiacevole, che in un Mez © 
+ fe fi fecca , fi fà bruno fragile ed atto è polverizarfi : È 
e quelto è il vero Caftorco » Le borfe inferiori fono pie= 

| ne 
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ne d'umot ogliofo, graflo , che raffomiglia il miele, di 
color giallo-pallido del odor iffelfo, mà più debole, 
ed invechiando prende forma, e color di fevo. Il Ca» 
ftoreo di Danzica è il migliore: quel di Boffina cede 
alquanto mà può ufarfi re 
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Del Casè , è della Terra Catechè è 


A Terra Catechù è un eftrato del Licio ; Albe- 
ro grande con le foglie d’ Erica , comune nel 
tegno di Cambaja , al Mare. Rafpata la parte midolla- 
re fi fà cuocere nell’aqua per vinti quattro ore : pafla- 
ta per torchio la decozione fi ifpeffa è fuoco \leggiero , | 
come l’opio, e l’Ipociftide . Il miglior Cate è pefante , È 
refinofo , di color rofliccio ,'di fapor ftitico, mà grato . 


Della Cociniglia. 
EF. La Cocciniglia un Cimice, che fi nutrifce dell'© 
. Î° Opuntia Spinofa detta dalli Americani Tuna’, 
‘e da Noi Figo d'India + Da quei Popoli fi coltiva la 
pianta con follecitudine , la quale altro non - produce 
che foglie ovali carnofe ed ampie , l’ una all'altra fo- 
vrapofta, edorride per le molte, e rigide fpine . So- 
pra il margine delle foglie fpuntano i fiori rofati , € 
gialli, di mezzana grandezza , è cui fuccedono i frut- 
ti un per fiore) come un volgar Fico, mà ‘coronato , 
carnofo , rolfesgiante quando fia maturo, piceno d'u-. 
‘ mot dolce , ‘e fanguigno, con molti femi affai duri . 
‘le cimici nhudrite di quelta pianta , arrivate che fiano 
ad una convenevole grandezza‘, fi uccidono con l° 
‘aqua frefca ) c feccate fi cultodifcono diligentemente , 
‘per la tintura dello fcarlato + La buona Cocciniglia de- 
ve effer grofla, pefante, fecca , argentina aldifuori ; 
dentro di color fanguigno , vivaciflimo . 
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Della Scorza VVinserana 3 | 

A Scorza VVinterana, altrimenti detta Canella | 

bianca, è la corteccia di un Albero. dell’ Ifo-. | 
la di Madagafcar ch° à le foglie quafi di Lauro , ò.. 
dorosiffime . Cavafi da tronchi, e rami più grofî, e 
perciò molto raffomiglia la canella volgare , mà più 
groflfa di corpo ; più forte, di color bianchizzo 4 e 
di fapor acutiffimo. Chiamafi VVinterana da VVins 
ter che primo la portò-in Inghilterra. 


Dell’ Euforbio. 


TC L'Euforbio una Goma raggiofa; minuta, fra< 
gile, ed ulcerativa, che ftilla da una pianta 
Africana perenne fomigliante in qualche modo il Figo 
d’ India . produce di grofli baftoni, rotondi, carnofi, 
verdi, ineguali per molte protuberanze mamillari - or- 
dinate per Jlonghezza, ed orridi per fortiffime {pine , 
pieni zeppi di latte candidiffimo,, acre ,.fenza foglia 
di forte. Fà nella State i fiori, difpofti uno ad uno 
lungo i baftoni.,, di cinque foglie femilunari , piccoli, — 
giallo - pallidi ., è cui fuccede il frutto triangolare, 
di trè vani , fomigliantiffimo al Titimalo volgare . 
allor, che il Sole, e più cocente, quelli abitanti s ben 
velata la faccia fanno il taglio alla pianta quafi come di- 
 cemo della Manna , levandone dalla cima una fetuccia +. 
efce, tolto copiofilimo il latte, che in breve tempo fi 
rafloda in forma di raggia trafparente. Con rafpatori 
ta levano , e rinnovano i! taglio alla pianta, e cofì di 
mano in mao à piacere . La pianta , fi rinnova col 
gitto di nuovi germij che {puntano dal ‘tronco, ed in. 
breve tempo crefcono à ‘difmifura . I 


; Del 
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fit i, Del Caffée Pai 
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I 4 L Caffè è frutto di un Albero dell’ Arabia felice3. 


grande., regolare, che ben raprefenta il Melo, 
dò come dice l'’Alpino , l' Evonimao volgare, fempie 
werde, fiorito;; e pien di frutti. A l’legno fragiliffimo ; 
3 rami vencidi ed arendevoli , veftiti di corteccia ci- 
‘nerizia’; con le.foglie conjugate per giufti interval- 
li, fomigliantilime al volgar Caftagno 4 mà intiere 


ondeggianti, più grofle , e tinte di.verde fcuro. Allato 


Îe foglie dall’angolo interno fpuatano i fiori due al più; 


un per picivolo , quafi un fior di Gelfomino bianco, 
'odorofo , mà ingrato al gufto . Succede ad*‘ogni fiore 
‘un frutto , dapprima verdiflimo , fucchiofo , poi rof- 
fo, e nerregno come il Pruguolo filveftre di fapor ‘a- 
mariffimo : celafi nel mucellagenofo fucco il nocciolo, 


weltito di fottilifima membrana , tenero ; ad al gulto. 


glifpiacevole. Maturo che fia , ftendono i Paefani è più 
dell’ Albero le lenzuola :. e {collo leggermente, cadono 


Je mature frutta , che di nuovo al Sole fopra Stoje fi. 
{pongono per diffeccarle affatto. Allora fchiacciate da. 


grofle pietre , ò da pefanti legni efce il nocciolo , di- 
vifo in due, come la bacca dell’ allora; di foltanza 


callofa , anzi cornea, e. di fapor leguminofo . Ben va- 


gliato dalle buccie che lo veltivano, fi ritorna al So-, 
le per feccarlo ‘affatto , raccogliendo però le buccie, 


ftelle , groffa 1’ una; sed efterna , membranofa l'altra, 
e gentile, per farne bevanda affai ftimata detta com- 


munemente Caffè alla Sultana « Nel Maggio fi fà la prin» - 


cipal raccolta, e fi replica in altri tempi che l’Albe- 


ro fiorifce tutto l’anno ; e frutta fempre. Coltivafi il. 


Caffè affai follecitamente nell’ Arabia : in fito partico- 
lare fi femina,, e fatto adulto quanto fi conviene tra- 
piantafi con bell’ordine fopra le colline , alla falda 
delle montagne , in luogo ombrofo , ed umido, fca- 
yata 


—.- 
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vata pYima una ampia fofla, in cui fi allettano delle 
pietre 5 acciochè l'aqua' che vi fi deriva dal vicina 
monte bagni le fue radici abbondevolmente . Ma fattà 
maturo il frutto togliefi l’aqua'; afinchè il troppò us 
more non l’offenda, e ritatdià diffeccarfì è (Il gran 
caldo nuoce aflai alla pianta : ‘anzi ove ‘il fito*fia 
aprico molto ed efpofto al ‘Sole piantafi vicino al 
| Caffè un albero che co i vafti ramî li attempera ll’ard 
fura di quel Ciel focofo . Senza un tal riparo il fior fi 
‘abbruccia , e cade fterile. Nell'Arabia tela le piante 
‘| folitarie fanno poco frutto , come pure à Batavia ji e 
Madrafpatan , dove'dalli Inglefi ed ©landefi fù intra<î 
prefa la coltura del Caffè con efito infelice per îl'tropé 
po ardore. 4 
Sono trent’ anni che in Amfterdam fù trafportata 
dall’ Arabia una gran pianta di Caffè, dove portò fis» 
vi, e frutti ben maturi , che feminati naquero , e d 
trè anni fruttarono ancora perfettamente. Il Gelfominî 
giallo , e l'azorico portano frutti fomigliantiffimi al 
Caffè , mà minori affai , tanto che offervata luniforme 
ftruttura de fiori , e de’ frutti annoveranno i Botanici! 
. frà Gelfomini il Caffè medefimo , chiamandolo Fafmi4l 
num Arabicum Caftanea folio. H. Pif. il modo più com4 
mune da ufare il Cafè, e di abbruggiarlo in tegame dii 
Ferro in modo che divenga eruginofo-fcuro : allora ma-! 
cinato fottilmente.fi cuoce nell’aqua, e ben fervida la! 
decozione fi beve radolcita primacon il zuccaro . Nel 
Arabia i Signori di maggior conto ‘fanno aroftire un® 
poco le Buccie del Caffè come fiè detto ; è ne bevo-È 
no la decozione ché più ftimano dell'altra, fatta con 
il frutto ifteffo» Andry Francefe à propofta la deco-@ 
zione del Caffè crudo , come cofa fingolare, ed utile è ll 
molti mali: ma trovata la cofa di mal.gulto ; e'fenza È 
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‘ buon effetto, non ‘è ftata abbracciata, i 
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L Sale Armoniaco è un Sale artificiale che fi a- 
Î vora al Cairo; e cavafi dalla Fuligine raccolta 
da camini , ove per mancanza di legna nomfi abbruggia 
chelettame di Pecora, e Camello . Riempiona della pre- 
fatta Fuligine fedeci gran fiafchi rotondi , e lutati d° 
‘ogni intorno , capaci di quaranta libre di materia , € che... 
pai trè dita fotto il collo reftano voti + Si affettanoinun 

orno non guarì diverfo da’ noftri , luttando ogni fef-. 
fura affai follecitamente . Per trè giorni continui fi 
fà fuoco grande, ed uguale, coll’ufato lettame è Nel 
primo giorno ‘efce da fiafchi un vapor denfo : nel fe- 
condo comincia il fale è follimarfi:ed ottura il. collo 
del vafo: nel terzo la follimazione , e per il più finita. 
Ma prima di eftinguer il fuoco , fi ferofta il fiafco un 
dito fotto il collo per vedere fe rimanga tuttavia qual- 
che porzione di Sale da follimarfi . Quando sì , il fuo- 
co fi mantiene è parere dell’artifta. Rafreddato il for- 
no, e rotti i fiafchi fi raccoglie il Sale, groffo trè , ò 
quattro dita , trafparente; nen effendo rimafta al fon- 
dochepoca cenere . Quaranta libre di Fuligine per buo- 
na ch'ella fia non rende che fei libre di Sale. Qual- 
cheduno,, ed in qualche circoftanza , unifce alla Fuli- 
gine un paco di fal marino, ed’urina dicamello «Ogni 
fiafco è un un piede, e mezzo di diametro , ed il cal- 
. lo lungo due dita che mai fi ottura. 
di Delle Perle è. 

Ono le Perle Pietre generate -dall'Oftriche Pin-. 
S ne, Mufcoli ed altri nichi di Mare, fparfe nella 
‘Carne di quefti animali in vario luogo, numero , € 
‘grandezza . Vario altrefi ©'il colore , bianco giallo ; 
piombino , e nero quafi Gagate : però le piombine è ner 
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re fono'particolari del Mar d' America più pantanofo” 
dell’ Orientale. Nella Dalmazia fi trovano Pinne con. 
qualche Perla grofla come pifelli , di color fordido , 
e poco ftimata. Eziandio il Mar di Scozia abbonda 
di conche margaritifere; ma le Perle fono minute mal 
fatte , e bafle di colore. Trà le @ccidentali ,-the fi pe- 
fcano nel vafto golfo del Meflico ve ne fono di preggia- 
bili afai, per la grandezza, pulitezza, e bel color di 
latte. Le più ftimate, e di vero le più belle fono le 
Orientali , e. frà: quefte fi fcegliono le groffe , roton> 
de , polite, rilucenti, argentine, e trafparentialquan- 
to Si pefcano nel feno Perfico, lungo le colte d’Ara- 
bia, .ed altri luoghi profondi fovente 60. braccia. Tie-. 
ne il pefcatore una gran Pietra fotto il ventre ed un 
altra all’ un piedi, un'coltello in mano, ed un facco 
diretealcollo , ilquale, conil mezzo di una corda lun- 


| ghiflima fta legato alla barca, In tall’arnefe fi precipita 


all’aqua è toftamente da’ gravi pefi; e portatoal fondo, 
dove per la gran chiarezza tutto fi diftingue. La pietra 
che ftà legata al piede vien.tirata alla barca , onde fciol., 
to il pefcatore corre quà, ec là; ftrappando da fcogli 
ie oftriche. con le mani , è con il coltello, e nè 
riempieilfacco. Soprafatto dalla neccflità di refpirare che 
fuol avenire al più doppo mezz’ ora fcuote la corda del 
facco , dalla quale avertiti i Barcaroli del fuo bifogno, 
lo tirano è gala, e lo fol!evano del carico che qualche 
volta arriva àè cinquecento Oltriche. Subito raccolte fi 
mettono in monte , e vi fi lafciano finchè fiano aperte 
che fuol fuccedere doppo dieci, ò più giorni. Si to- 
gliono dalle corche le Perle , da qualch’una finoà fette, 
una, ò due maggiori, le reltanti minori affai, molte 
conche travandofi ancora fenza Perla di forte ; maffime 
fe la ftaggione pafti molto afciuta offervandofi che nel. 
le piovole la raccolta, e più abbondante. Aviene fo- 
vente che l’oftrica fi guafta nella conca , e la Perla 
prende un brutiflimo colore gialiognolo, E° ficcome la 
pura Dpr Perla 
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Perla è fatta à corteccie l'una all’ altre fovrapofta , è 
guifa della Pietra Bezoar , cofì effendo machiata, ò 
dal fudore di chi la portò al collo , ò da qualunque 
‘altro accidente, hanno alcuni la deftrezza di fcorzarla,,, 
e ritornarle il bel color dapprima . Peraltro le Oftriche 
‘margaritifere fono molto maggiori delle noftre volga- 
‘ri, mà ugualmente buoneida mangiare . 


Della Noce Mofcata . 


A Noce Mofcata è frutto d’ un Albero dell’ In- 

L die Orientali grande come un Pero , con le fo+ 
glie di Pefco,,, ma minori y el’ fiore altrefi, mà digra- 
‘to odore. Coltivafi affai follecitamente , poiche il fel- 
‘vaggio fa le Noci rugofe, fciapite, e fenza odore: € 
| quefte , che inoltre hano figura bislonga, chiamanfi No- 
ci mafchie . Le Noci dell’ Albero coltivato, frefche , 
e veftite tuttavia de loro invogli, raffomigliano le No- 
ci volgari, nella grandezza , ‘e nella forma. Il primo 
invaglio eroffo , e fongofo , non è ialcun ufo: fecca- 


to fi apre da sè, è comparifce il fecondo ; tenero ; 


roffeggiante, odorofo ; the feccandofi;efso pure fi ftac- 
ca dal midollo, e fì fà giallo- carico, detto commu- 
nemenue macis, ò fior di Noce Molcata. Il midollo è 


la Noce che fi adopera , la quale beftfeccata alSole di- 
| viene cinerizia aldifuori, dentro di color di carne ,,va- 


riata di linee vermiglie, globofa, grave » ben nutrita 
untuofa , di fapor acre , ed aromatico e \ è Wal 


Dell Erba Thee è 
- ? Erba Theè è una foglia fecca che {i porta dalla 
L Cina, dal Giappone, e del Regno di Siam. La 
produce un arbofcello non maggiore del Mirto, con 
radici fibrofe , e fuperficiali + Î' fiori fono icopiofi , 
bianchi , di cinque fogli , rofati, con pochi ftami, ed 
DT A i OQni 
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ogni fiore è foftenuto da breve picivolo: Il frutto è fos 
inigliantiffimo all" Evonimo , quafi compofto di trè frute 


ti gravido ditrè nocioli, di fapor naufeofo. Cogliefi | 


la foglia in Primavera allorachè è piccola tenera sei 


gracile , con il margine dentato, verde, e di poco mà 
erbofo fapore : e fubito colta. fi ammollifce con il va» 
por dell’aqua bollente, e pofcia! ftefa fovra piaftrelle 


di ferro ben calde fi agrinza è fi fecca . Nel Giappone | 


coltivafi una fpecie. di Theè particolare, mà fomi- 
Sliantifimo al Theè commune: che da noi vien chia» 


mata Fior di Thcè . Però la foglia è più piccola; di 
color verde- chiaro tendente al giallo s con fapor di. 


Viola. La pianta che lo produce è un'foffrutice non 
maggiore della Groflularia. af | 


cr 


à Del Gin- Sem, è Nifi n 


L Gin- Sem è radice di una’ pianta } che nafce | 
nella Tartaria, umbelli forme per quanto fi può' | 
raccogliere da molti ritratti inferiti nell’ Opere , Na-' 


ture Curioforum . Per vero dire quefta radica raffomi- 

+ glia alquanto la Paftinaca filveftre , mà più ancora la 
Carotta gialla, colta nell’ Inyerno ,e feccata diligen- 

‘| temente: non à ‘però quell’odore , ne fapore , riuféerido 


il Gin - Sem quafi infipido declinante» al amaretto') ed' 


un poco naufcofo . Delle radici ch'io hò vedute, non 
eccede la maggiore un dito, bianca, fparfa alcuna vol. 
ta di venete nere è Infufa nell’ aqua bollente per ‘u- 
farla',, come fi fuole, diventa trafparente., come ap- 
punto la Paftinaca y° © la Carota . Doppo qualche 
rempo fi tarla. 


Della Balla di Camozza è 


| Pari Quefta una palla. che trovati nello ftomago del 
E Camozzo , cioè di quella fpecie di Capra fel- 
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vaggia; che vive fopra l’alte Rupi; detta perciò Rus 
icapra + Non è altro quefta palla che un. amaffo d’er- 
be non digerite , da qualche tartarofo umore legate 
infieme , ed indurite ; di forma per il più ovale, qua- 
fi nera, conzla fupexfizie affei polita ‘di buon odore 
Bezoardico , chiamatada. Tedefchi col nome di Bezoar, 
e da Franceli Agropille:Lepalle che fonò di color lio- 
nato=chiaro.fi credorio immature:; e divniun valore” 


| Della Serpentaria Viiginiana. 


€ Ono pochi anni che fi porta di Virginia nell’A- 

S merica fettentrionale , una radice capigliofa j con. 
rdore ‘acuto di Lavanda ;'detta da Tourneforzio Arifto- 
lochia Piftolochia , feu Serpentaria:, per raffomigliare 
randemente le noftre volgari Ariftologie. Getta que- 
a i farmenti alti al più mezzo gombito., nodofi, drit+ 
i con foglie alterne come di Edera , mà minori affai; 
iù molli , odorofe, fopra brevi’ picivoli. Allato le 
foglie dell'angolo internovefce il fiore un per picivolo; 
omigliantiflimo al'fiore dell’ Aritologia rotonda , di 
coloi verde - fcuro ye giallo qualche volta. Il frutto è 
grande», piri-forme., divifo ‘ih fei perpendicolarmen= 
te, pieno di femi comprefli fotili , e,neri. La radice è 
breve, capigliofa } con acuto ‘odor: di Lavanda , di co- 
or leonato - fcuro ;;di fapor acre ed aromatico . 


Della Cranae ‘fusa 


| * La Grana un'animaletto cimiciforme j nutti- 
hi 5) to fopra 1 Elea; ò Leccio detto da Botanici 
Ilex coccigera ; alto un'piede è mezzo , abbondantif- 
fimo nelle Montagne del Principato di Martigues in 
Provenza, Spagna, «Morea, ed in altri luoghi. 

Nel principio di Marzo, il Vermicello minore di 
un grano di miglio , deppo aver vagata la campagna 
tutto l’anno ; falifcel’arbufcello , e s' attacaal tron- 
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‘co, a rami; mà per il più dove nafcon Îe fronde ; edi 
ivi fi ferma immobile , quafi adormentato:, fucchianda 
3! nutrimento Onde à poco à poco.s’ inigroffa . Guar®| 
dato l'albero con l'occhio nudo comparifce rempefta® 
to di punti roffeggianti : mà armato: l*occhio di buoni 
vetro così fatti punti fembrano animaletti di formai 
ovale, convefla affai roffeggianti ; fparfi di fiocchi dî 
bambaggia.tutto all’ intorno che li fervono come dij 
Nido, fegnati di molte linee trafverfali , e machiati 
di punti dorati, dove non fiano pelofie - 
Nel Mefe d'Aprile l’animale è divenuto groffo comel 
un Pifello; più ò meno, fecondo la qualità del fito ,. 
rotondo ;*confiftente, tutto fparfo di bianca polvere! 
come ‘il Prugnolo, pieno zeppo di liquor rofleggians 
te, quafi fangue pallido, ed aquofo. . | KH 
‘Alla mettà., ò verfo la fine di Maggio , fe il gelo nond 
abbia offefa la beftioluzza , che allora cade immatura 4 
ella è divenuta Grana . Circa quefto tempo! efcono dî 
fotto il ventre levova, quafi due milla per ciafchedus 
no grano , piccoliflime., ovali roffeggianti , che dopà 
‘ po dodici giorni mafcono in animaletti fimili , al Pa. 
dre ji quali fi fpargono alla campagna fino al .ritor- 
. no di Marzo , che rifalgono i Leccioli è perpetuare» la 
- fpecie Joro + i 
‘ ‘Partorite le vova muore l’animale ; e fi corrompe è 
Dalla corrozione nafcono vermi bianchi, cioè ninfe $ 
dalle quali fortono due fpecie di mofcherini , maggio 
ri, e minori di corpo , mà tutti con fei piedì inugna4 
li, articolati., e nelli eftremi tripartiti; due corna in. 
tefta. breviffime, e ichiazziate, 1° ale piegate fopra ill 
dorfo, fegnate di macchie nere , e quando muovonfî 
faltano come le Pulci, aprendo l’alee | 
Efcitii mofcherini rimane la Grana come una buccia; 
vota, dicolor roffo-carico : èvvene però qualche grano, 
che biancheggia , e bianche parimente fono le vovache 
produce. 
| Ja 
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In quefto tempo , di:rado però, e fotfe per la ftag- 
gion molto favorevole. vedefi à riprodur la Grana: la 
quale folo varia dalla prima per effer di grano minore 
attaccata alle foglie dell’arbufcello , e non alla cortec= 
cia, pocco buona per la tintura: Nealtra raggione può 
addurfi del variato. genio de'vermicelli nel unirfi piu- 
tofto alle fronde che alla corteccia, che per effer que- 
fta più indurata dal.calor del Sole ; ele foglie più teo 
nere è più fucchiofe.. ». 

Le vova ufcite dalla Grana rofsa, ò biancha che fia ; 
fanno animaletti della ftefiffima forma , ovali , conil 
dorfo conveffo anzi rotondo , macchiato di punti d° 
oro, e raggiato fotto., e fopra di linee trafverfali ; 
con fei piedi, e due antene mobili in capo ;, due oc- 
chi neri , due corna alla coda, lunghe poco meno del- 
te antene : ne altro di-vario fcoprefi frà coftoro che 
1 colore; bianchi effendo quelli animaletti che ufci- 
rono dalle vova bianche, e rofli quelli che fortirono 
dalle roffe. Trovanfi in gran copia ; fparfi pet la cam- 
pagna tutto l’anno certi vermicelli fomigliantiflimi à 
quelli della Grana : onde fi crede raggionevole. che 
fiano della ftefla fpezie, e:che giunto il rempo deftina- 
to fi inerpichino fopra l° arbofcello à tramutarfi in 
Grana. | 
- Mì giunta la Grana alla fua perfezione, che fuole 
avenire alla fin di Maggio ; è poco doppa, certamente 
‘inanzi l'ufcir delle vova , fi raccoglie da Contadini ; 
‘ftaccandola con l’ugne è granoà grano: e fe debba fer- 
vire à tingere, tolto la fpongono al Sole; fpargendola 
di buon aceto per far morire la femente + Oppure de- 
{tinandola ad altri ufî , la diftendono fopra tavole fat- 
te à pofta, in una Camera ariofa , movendola fpeflo , € 
{cuotendo le tavole per feparare le vova ,. e li infetti 
che nafeono. Si toglie la polvere roffa, cioè le vova, 
e fi doma con le mani per ridurla in Paftelli: le buc- 
cie che reltano benchè vote, e gra , fervono 
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tuttavia è molte cofe . Se poi della Grana vogliafi far. 
Siroppo , fubito raccolta fi pefta in mortajo di pietra, 
e fi palla la polpa per ftaccio di crena , con fpatola: 
di legno. Quefta polpa fi unifce con altretanto Zuc- 
caro fino polverizato , fenza ajuto di fuoco, e mettefi 
la miftura in vafo verniciato movendola fpeffo ; finche 
il Zuccaro fia ben.unito . da | 
Quanto fiè detto fin ora della vera Storia della Gra- | 
na, tutto fù ofservato fopra luoco in Provenza dal Sig | 
Emerico l’anno 1699. è da lui communicato al Signor | 
Gaidello , chelo publicò nella fua Storia delle piante | 
di Provenza , ‘avendovi però. io aggiunte alcune cofe. 
prefe in preltido dal Sig. Niffolio , regiftrate nella fuax 
differtazione della Grana, inferita nelle memorie della: 
Accademia Reale di Parigi » Mà alquanto prima il Sig.» 
Celtoni aveva veduto , e quafi può dirfi toccato con! 
mano la vera produzione della Grana fopra i Leccioli 
di Livorno, icheà vero dire non è differente della Gra-: 
na di Provenza che nel colore, effendo nera , la di cui 
Iftoria voglio compendiofamente foggiungere; affinchè | 
apparifca chiaramente che in Italia prima d’ogni al- | 
tro luogo fù fvelato così bel lavoro , da maggiori 
non conofciuto , ò mal intefo , e peggio abbozzato. 
Nel Mefe di Maggio dell’anno 1689. ebbe la forte 
di vederla matura fopra i Leccioli alti al più due brac- | 
cia Fiorentine, fparfaquà è lì , fenz’ordine fopra tron- | 
chi, e rami, e qualche volta iopra le foglie mà dira- 
do , folo unita alla pianta col mezzo di una pellicina 
bianca come muffa potendofi ftaccare fenza offendere 
tronco, ò foglia; non avendo feco loro altra unione, 
che quella che può ricevere da pori invifibili della 
pianta: piena d’uova come quella di Provenza ;, mà mi- 
nori alquanto , cinerizi, e trafparenti : Quando fia 
giunto il Giugno efce dalla bafe inferiore una: prodi- 
giofa quantità d’arcipicoliffimi animaletti di fei piedi 
poco , ò nulla diffimili da: Pidochi de Fichi, e dalle 
| Cimi- 
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Cimici delli Agrumi , che vanno camiando fu è 

giù per l’ arbofcello lo fpazio di quattro, ò cinque 
giorni , e poi fi fermano frà le fottiliffime rughe , 9 
{plchi della corteccia dove ripofano immobili fino al 
Mefe di Decembre, nel qual tempo crefcono come fe- 
mi di Papavero , fatti perciò vifibili ad occhio nudo, 
‘avendo perduta ogni forma d'animale. In Genaro fo- 
no più groffetti , ed in Febraro maggiori ancora, Tn 
Marzo crefcono al doppio, ed in Aprile giungono alla 
groffezza del miglio, e verfo la fin del Mefe come vec= 
ce nereggianti , ed in Maggio come Pifelli, nel qual 
tempo l’animale è perfetto , e val à dire fi è tramu- 
tato in Grana . Mentre fi và perfezionando vedefi l'a- 
‘'nimale come pieno di foltanza vifcofa y e trafparente: 
è perfezionandofi molto più , apparifcono fparfe in .co- 
tal umore le vova : € perfezionato che fia , 1’ umore fi 
ftrugge affatto , occupata dalle ‘vova la cavità intera , 
per effer crefciute alla natural grandezza : tali vova in 
Giugno di nuovo fi fvilupano in vermicelli , da fei 
piedi, e due cornicine în capo , i quali pafleggiato 
d'albero per alcuni giorni fi fermano nelle rughe per 
trapaffarà poco è poco in Grana. Eziandio le Grane 
| frefche chiufe frà vetri danno vermicelli ‘della fteffa 
| fteffilfima fpecie frà dodici giorni al più , quafi innu- 
| merabili , avendone contati da quattro milla per cia 
| fcheduna Grana, che rofto muojono : qualche volta 
| dalle ftefse Grane chiufe efcono otto, ò dieci Mofche- 
rini per una, detti Lupi, nel qual cafo fi trovano pri- 
ve di vove per effer ftate mangiate da detti Mofcheri- 
ni, che confiderare fi debbono come patti fpurii ed 
intrufi nelle Grane< I vermicelli dunque da fei pie- 
di, come le Cimici delli Agrumi; fono quelli che nu- 
triti fopra l’ Elce, fi tramutano in Grana: non mo- 
fche, mofcherini, ò altro infetto che avendo ferito 
albero, ed ivi depofte le vova , ed incollate can fu- 
chi fermentevoli, fà fvilupare i fa ie fibrofi in sa 
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le, Gallazzole è vefiche , ed altre produzioni fomi:: 
glianti la Grana, come molti penfarono in paffato , e” 
quafi, io fteffo ftetti per credere alcuni anni fono, 
in veggendo fopra il Veneto Lido, a' trè Porti, mol-i 
ti Salci carichi di Grana, ò per dir più vero di vefi=) 


à 


chete coralline , fomigliantiffime alla Grana ) moltoli 


di 


confiftenti , attaccate alla cofta della foglia, una è due” 

| per ciafcheduna, le quali feccandofi perdono il bel co- ; 
lore , fi agrinzano , e veggonfi con un forellino dalla | 
parte della foglia , per cui fuggirono i mofcherini, che | 
le produffero: ne fi poffono per alcun modo faccare così Ì 
| fatte Grana dalla foglia , fenza lacerarla . Per contrario. 
la vera Grana fi leva dall’ Arbufcello fenza offenderio] 
nè punto, nè poco, per effervi folamente appoggiata ìl 
guifa delle Cimici , fucchiando il vermicello coccifero . 
da Pori del Lecciolo il geniale nutrimento «per; cuti 
à poco à poco s'ingroffa , e fi fà Grana , tutto di femil 
fecondiflimi riempendofi fenza ajuto d’ aura mafchile., || 
come à punto far fogliono tutto dì le piante., fenza | 
noftra meraviglia : Della Grana, non à molti giorni , ch” i 
ebbi il gran piacere di parlarne è mio bell'aggio col | 
ftimatiffimo, e non mai à baftanza lodato Signor Gio:. I 
I 


Battifta dalla Valle di Vicenza , foggetto frà noftri 
Profeflori , il più ornato , umano, e della Storia natu= 
rale intendente che mi conofca , il quale doppo bre- | 
ve, ma fuccofa difamina di tutte l’opinioni lafciate- 
ci dalli antichi, e moderni, effo pure addottava quel- 
la del Sig, Ceftoni per la prima, genuina , ed incontra- 
ftabile Storia di così ammirabile produzione s confer- | 
mata pofcia dalle offervazioni del Sig. Emerico , e Nif- 
folio , dimodo che è parer fuo pazzia farebbe dar orec= 
chio fopra queflo propofito è nuovi dubbi » ed obieza 
zioni, 3 y* | 


L 
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Del Nardo Indico + 


"ar L Nardo Indico ‘è lo ftelo di una Gramegna che 
‘VE nafce abbondantemente in Soria. Una fola radi- 
ce fà molti cefpugli, con foglie ampie, e ben nutri- 
te, coméfi offerva efaminando lo fteffo Nardo «Il fu- 
fticello fecondo Brejnio deve portare due forte dî 
fpiche , alcune nelle cime , altre più balle, le ‘prime 
fquamofe , di color fpadiceo , con i fiori fatti di mol- 


te fila, e fterili affato : le feconde fenza fiore alcuno 
mì piene di frutta . Una tal fruttificazione ordina la 
pianta frà Ciperbidi ; cioè frà quelle che partecipano 
del Cipero., e della Gramegna , dicendofi. perciò il. 
Nardo dal lodato Autore Gramen Cyperoides , Atomati- 
cum , Indicum . Par. ILE di vero crefce eziandio fo- 
pra il Lido Veneto una fpecie di Ciperoide, chie rac- 
colto allorchè fia iù vigore è gratiffimo odor di Nar- 
do, e mondato dalle radici , é tagliate parimente le 
arti eltreme delle foglie , prende la forma fpicata del 
Kisiaò - Il buono deve efler di color leoriato , odoro-. 
fo, di fpica groffa, che fpiegandola abbia le foglie 
non corfote da vermini , molle al tatto , eziandio nel» 
Ta radice. Quella radice chetrovafi in copia frà il vero 
Nardo, hifpida , dura, e comearticolata , priva afa 
fatto di ‘odore’, non è vero Nardo, e beri raprefenta 
fa radice della Gramegna Ciperoide Maritima di GeBa 
che parimente crefce“abbondantiflima fopra le marine, 


Della Radice di Percira-Brava : 


<P Afce quefta radice nel Meffico, grofla quafi un brac- 

N cio, e ralomiglia quella della Thimelea, anzi 

è prima giunta pare un baftone : però più dura, € più 

nerregna. Produce fufti farmentofi ferpeggianti che 5°. 

| attaccano alli alberi, ed alle muraglie ‘come la noftra 
Tag vite. 


/ 
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vite. A buon odore, di rara foftanza; leggiera; mil 
facilmente va à male perdendo l’odore în tuttos | 


Delle Fave di S. Ignazio è i 
Quipio Fava è un frutto piccolo dell’ Ifole Fidi 


lipine nell’Indie Orientali con la forma, egran-! 
dezza dell’ Ermodattilo, mà di foftanza cornea s dif-| 
ficile è romperfi, cinerizia aldifuori, dentro. biancheg- | 
‘giante, di fapor amariffimo. Volendola ufare, fi dere 
prima ‘rafpare diligentemente, e poi peftarla . 


Della Pietra Fongaja Ù 


Uelta Pietra così communemente chiamata dal 

produrre fonghi tutto l’anno, e un amaflo di I 
terra , € di vegetabili infieme uniti, vedendovifi , CR 
legno fracido, e fibbre, e foglie di varie piante, da | 
una marga più fina legati , ed indurati , non già im- | 
pietriti , che perciò Bocconi, e dal colore fomigliante È 
a' Tartufi, e dalla confilenza , molto inferiore d quel. | 
la d’ogni Pietra, volle chiamarla spiutofto Tuberaffer, | 
fungos ferens . Trovafi fopra Napoli trenta miglia all? | 
Incoronata , e quaranta miglia fovraRoma nella Pro- 
vincia di Campagna , fopra i.monti fino è Gaeta sd 
Fondi, ed Itri nel Regno, ftaccata da faffi sie dalla. | 
Terra è guifa de’ Tartuffi , mà di color più chiaro non 
maggiore la fua grandezza di quattro palmi di cir- 
conferenza. Frà que’monti, fubito che il caldo fi fà fen- 
tire , € cade pioggia , produce fonghi : mà coltivata, 
più alfai nè germoglia , è più lungo tempo , cioè dall’ 
Aprile al Novembre, una volta al Mefe y € qualch’uno 
‘ eziandio nel verno. Per coltivarla 3 fene mettono mol- | 
ti pezzi, in vafi pieni di terra mà che reftino coper= | 
ti due fole dita: così ftivati fi ripongono in cantina, 
O altro luogo umido , e fibagnano due volte al giorno 


con 
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con aqua tepida « Non molto doppo fpunta il Fongo è 
guifa de’ Prugnoli, e d'ora in ora crefce , dilatando | 
il Capello come i volgati , e più; avendofene veduti | 
di una fpanha, emezza di diametro, non ceffando pe- 
rò diadaquare mattina, € fera , acciò il fongo venga 
iù tenero, e più grande . Doppo cinque giorni fi ta- 


glia fopta! terra, ne s'adaqua poi la matrice per venti 
giorni.di feguito : mà doppo fi ricomincia à bagnar- 
| 


la fino al Mefe di Novembre, nel qual tempo cella 
per il più di produrre Fonghi. La loro forma , è quafi \ / 
fempre. come diun imbotto , e folo qualche volta has. ( .l 
no il Capello ftriato aldifotto» Il colore efterno , è di (M 
Noce roffeggiante con la fuperfizie bucherata di pori 
rhomboidali: la carne è;bianca, foda., e callofa ,,gio-. 
condiffima da mangiarfi . Da quanto fi è detto , può 
ben rifletterfi di paflaggio , prima che la Pietra Fon- 
gaja non-è veramente Pietra : fecondo che i prodotti 
Fonghi ) anno origine. davegetabili, legati nella mar- 
ga 3 i quali amolliti dalle pioggie ,.ò dall’ aqua tepida 
f sfafiano.in fottilifimi ftami fi congiungono, e fiap- 
poggiano in varie caife per formare la rette Fonghife- 
ra in quella guifa apunto che nel corpo-umano germo- 
gliano, certe carnofe protuberanze dette per analogia 
Fonghi. Terzo efler veriflimo quanto infegna Monfignor 
Lancifi, chei Fonghi fempre nafcono da corpi organici 
corotti , anzi doverfi fempre conchiudere che dove fiano 

| nati Fonghi , fia ancora preceduta la corrozione diqual- 


| checorpo organico. | 
Del Polio Montano » 


4 Uefta odorofa pianta , che fà una parte della fa- 
mofa Theriaca , nafce copiofamente al Lido 
maggiore , bella , vigorofa, quanto il Polio di 

Candia, così ftimato dalli antichi. Mirabil cofa certa» 
“mente veder germinar lietamente quefta , e molte al- 
tre piante Alpine frà quelle dee così aride ed info- 
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cats. 
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cate. Faà una gran macchia di ‘cefpugliofi ramofcelli 
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diftefi fopra il terenno j lunhgi fpeffe volte un gom= 
bito , legnofi ,biancheggianti, con foglie vere di Rof-. 


, marino , di fotto candide , verdeggianti di :fapra, due 
à due , conjugate per. difcreti intervalli ; odorofe di 


TREE ORE 


Balfamo Orientale ; affai dilicato , e d’amarofapore .; 
Nelle cime de fragili fufticelli fono i capitelli de fio= 


ri cinti da una mano difogliete, è guifa di calice fca- 


gliofo. Ogni fiore è nel fuocaliceto , candido, ftretto | 
da un canto in uncanellino , e raccolto hell’ altro in | 
un fol labro , dalla parte inferiore piutofto grande ,. 
incavato come un cuchiaro , e nel fito del labro fu= 
periore vi fpuntano i ftami brevi, e la trombabdrevife 


MP E VE 


| fima + II caliceto è pentagono con cinque punte;y;nel: 
cui centro fi maturano in Luglio una, ò due femen-.| 


ti , di forma ovale; nere, piccole, di gratiflimo fapo= 
re. Alcuni fufticelli , refiltono al feguente verno; mà 
la‘ radice è vivaciflima., forte®, legnofa», lunga una 
fpanna, folitaria con poche radicette, e fenza odore. 
Non lunge dal Polio montano , anzi fpeffe volte uni- 
to, fi trova il Polio marino Veneto, che però facil- 
mente fi ditingue da' fulticelli alquanto più driti,, 
dalle foglie minute afsai, e tutto all’.intorno denta- 
te: i fiori copiofi foprà breviffimi picivoli, che for= 


mano un groffo capitello , anzi un ombrellettaj pic- 


coliflimi, difficili à vederfi ; candidi unilabiati), den» 
tro un caliceto globofo , grande è proporzion del fio- 


re , in cui maturafi un picoliffimo feme* mà l’efferne 


fattezze del Polio marino lo diftinguono dall’ altro 
affai agevolmente per effer tutta la pianta come d° ar- 
gento , ricoperta di candida lanugine , con bonifimo 
‘odor di Opoponaco « 
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k Del serifio. @ Arena 
L Serifio è una pianta che nafce alle fpiaggie nma-' 
ririe detta communemente Afsenzo marino , mol+ 
‘to raffomigliate è l*Afsenzo fantonico , volgarmente 
‘detto Seme fanto' y ed in guifa convengono amendue 
‘nell’ eterne fattezze ye nell'interne virtù, che à mio 
‘credere mal.non farebbe , chi in diffetto del Seme fan- 
to ufaffe il Serifio: trovafi copiofo fopra le noftreBare» 
;ne, in quelle particolarmente che di rado vengono 
‘bagnate dall’aquè marine + Fà la radice legnofa, vivace 
che nel Marzo: germoglia copiofi fufticelli parimente 
legnofi , con fronde un oncia lunghe, ftrette , carno- 
fe, .e biancheggianti , molto fimili alla Lavanda vol- 
‘gare, di medicato odore , e fopra ogni gambo con mo- 
‘do alterno copiofamente difpofte » Nel Luglio/allunga- 
ti i fufti all'altezza di un gombito pocopiù fi foddi- 
vifono in moltifimi furcoletti con ftrettifime foglie., 
‘allaro le quali nafcono copiofifimi capitelleti, minori 
delgrandi Formento, cinti di fcagliete inuguali ;.com 
trè; ò quattro fioretti al più unifogli , porporei, € 
‘e'quadri-partiti . Con tutto che io abbia offervati 
quelti fiori nel più tardo Autuno, mai.mi venne fat-. 
to di trovarvi feme di forta alcuna come neppure: può, 
vantarfi chi che fia d’aver veduto al frutto della noftra; 
bell’ Efola, quentinque comincia è' fiorire affai. per) 
tempo : onde grandemente errò Mathiolo ,e con.effo lui, 
quelli che trafcriffero la Storia del Serifio dicendo che, 
ne:capitelli copiofiffimo, e:minutiffimo feme fi conte- 
aev. Quefta pianta, benche à parer mio di una fola. 
"pezie ,, e fempre Ja medeflima fia, fà di fe moftra affai, 
incoftante;; avendo le foglie ora intiere , fimili affatto. 
alla volar Lavanda , ora frà le foglie intiere s alcuna 
? molto ampia ; e divifa in più lacinie: alcuna volta il 
“ulto affai ramofo 4 foddivifo in numerofi furcoletti ;..- 
con. 


s 
è» 
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con i capitelli peril più pendenti verfo terra} con èras 
vifihoradorvd® Cabfora : altra hà I’ fufto maggiore, 
meno ramofo affai con i capitelli più minuti s difpofti 


"1 | 


fenza ordine ne furcoletti , e verfo la fommità dei fu- | 


fto tutti rivolti: quali varietà ò voluto notare per. fo- 


disfazione di quelliche di fi fatte minutezze prendono | 


diletto:; avertendo: però che alle volte. tutte fi trovanò 
nella fteffa pianta , maffime fe vivain: fuolo pinguei,.ò 
vicino à foffati., dove per la copia dell’ umore s gian 
demente la pianta luflureggia. lola Rao 


Dell Unicerno felfile 


ari Sea 


asi 


E L' Unicorno foffile, fecondo:tutte r éftetne ape | 


parenze il dente ò corno dell’ Elefante fepolto. 
nella terra, e dal lungo tempo convertito il calce. In 
| fatti lo -raffomiglia<in tutte le fue parti. perfettamen= 
te, che per credere; come vogliono molti fenfati natu-- 
ralifti., bifogna rinunciare al vantaggio della. vifta, nel 
ricconofcere le cofe che fi vedono colliochi., e che:fi pala 
pano conlemani. Il S. Francefco Zigiotti celebratifimo 
Cerufico in Roma mene fece tenere tin.pezzo di feflan- 
ta libre, il quale non folo nell’ efterior:certeccia raf- 
fomigliava appuntino 1° avorio, mà ‘era’ inoltre fca- 
vato come le corna bovine , e nella ‘cavità corfa ec 
ghiarra ,, e marga impietrite poi parte ih tuffo, e par= 
te in pietra focaja + :Quarido fi cava:dalla terra quefto 
Unicorno è butirofo , fragile, di color di noce ,'e 
pien' d'umore : mà efpofto all'aria fi fecca, e divien 
bianco. Trovafi nel Regno di Napoli ; e Sicilia ,s edin 
molti luoghi della Germania in grandifimi pezzi, che 
fanno dubitare con raggione che mai poffino:effer fta-. 
si porzion dell'animale tanto più che fi trovan in luo- 
shi mai abitati dall’ Elefanti ; (E° quindi pare più fa- 
cil cofa à credere, che quefto fofsile fia pietra figurata 
. è guifa di corno d’ Elefante fatta di marga finifsima; 
che perciò chiamafsi da molti Lithomarga. | 
| Del 
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Del4garico Minerale , ò Latte di Luna> 


L’ Agarico Minerale una fpezie di marga bianchif=. 
ma, framipspile s leggiera , fenzaodore e-fapore , ed 
a caggione della leggierezza fu detta Agarico. Trovafi ‘ 
nelle feffure delle pietre frà l’alte rupi delli Svizzeri 4 
e della Germania, quafi foffe loro midollo , che perciò 
‘Agricola lo chiama midollo di Saffoe 


| Del Legno, Colubrino 4 


È Quefta Ya radice della Clematide Indica 5. groffa un 
*, braccio , legnofa, forte, grave., di fapor.amatiffimo , 
fenza odore, ma:coperta di corteccia odorofa , fcura di 
colore, e fegnata di macchie cinericie., Chiamafi legno 
Colubrino per effer mirabile contro le morficature de 
Serpenti : anzi dicono i paefani che portato adollo ren- 


de ficura la perfona da ogni razza di Serpi. , 
|. Del Litargirio d'Oro, e d'Argento». Ù 


AE quefti Litargirii altro non fono che Piom=, 
bo calcinato nelpurificaril Rame di miniera, edal. 
vario grado di fuoco ricevuto fortifce il colore ò minias 
to, ò Argentino. Trovafi copiofamente in Svezia, Po- 
lonia, eDanimarca, e fi porta a noi in glebepefanti » 
fparfe di fcinille d'oro ò d’argento ; fenza odore, e. 
quafi di nelfun fapore . Ti, 


I Dell’ Ofteocoila . sn 
L "Ofteocolla detta ancora pietra Ofifraga dall’ gio-. 


var all’offa rotte, èuna materia toffacea ; figurata a 
duifa d’ offa umane infrante., cinericia,, fragile, afpra. 
glai fuori , anzi tubercolofa , lifcia di dentro, ec (2a 
n 


_ 
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mallime abbruggiandola. 
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fapore + Alle volte; per offervazione di Votmio la cavi. 
tà è piena di marga più frangibile fomigliante il mi. 
dollo delli Animali. Lagrandezza è varia , la maggiore 
che fia ftata veduta non oltrepaffa il ‘braccio umano. 
Trovafi l’Olteocolla frà 1’ arena in molti luoghi della 
Germania , à Spira, Hidelberga > Sallonia , Slefia , e 
Turingia. | | 

MITRA Del Borace minerale. hi 


I LBorace è una fpezie di vitriolo, di fapor falmaftro j | 
ed acre , che fi cava dalle miniere di Rame » Piombo, 
ed argento , di vario colore verde-chiaro s.più carico, 
€ gialognolo : Trovafi ini piccole elebe non maggio» 
ri di due ontie di figura itregolare, un pò trafparenti , 
ma fporche di molta terra minerale Purificafi come li 
altri falli mediante ladiffoluzione , e diviene come l°- 
alume criftallino , diafano , efecco , più dolce alquanto 
del natutale, avendo perfocolla diffoluzione la materia , 
vitriolica, clie lo inagriva » Dice il Lemerj che nonfer- 
menta colli alcali , ne colli acidi , e perciò dovetfi con- 
fiderare come ‘un fale falmaftro. Si contrafà con nitro, 
orina , ed alume , cotti infieme è criftallizati seque- | 
fto chiamafi Borace artificiale . Il naturale trovafi in va- 


11 luoghi della Perfia Germania , ed Hungaria 


; ‘Del Kafkarillo s ò Cafcarilla è 


‘Quelta una corteccia portata dal Perù , fomiglian= © 
Î i tiflima la China-china , che perciò da alcuni fi 
chiama China-china femina , ma da Paefani vien detta 


| Schachrinilla. Varia dalla China-china per effer nel di 


fuori biancheggiante , coperta quafi fempre di Mofco 
bianco ;, dentro di color incarnato dolce, e fofco, di 
foftanza più compatta , difficile è frangerfi , al culto' 
mucellagenofa, amareta , epiccante , conbuon odore, 
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..© Del Turbitos | 


L Turbito è la radicedi un-convolvolo, che nafceallg. 


Marina dell’Indie Orientali, particolarmente di Zeî- 


lan, Goa, e Surate y lunga quatro ò cinque piedi , ra» 
mofa, groffaun police al più , piena-zeppa di latte glu- 


tinofo , giallognolo pid eufto dolcigno , e naufeofo + 
i 


Germoglia molti fufti farmentofi come il Viluchio , 
lunghi fei braccia e più, fparfi al fuolo,, legnofi verfo 
la radice, groffiundito, e ramofi affai , con foglie d°» 
Althea, ma angolofe, pelofe., biancheggianti , e den- 
tate , fopramezzani piccioli «I Fiori fono di Convol- 
volo, unifogli , campaniformi, bianchi , ò incarnati, 
i Frutti altrefi membranofi., con quatro femi grofi, 
come di Pepe , nerregni ed angolofi. Raio chiama il 
‘Turbito , maffimamente per i lunghi farmenti, Convol- 


culus Indicus, alatus , maximus, folîis Ibifco nonnibil fî= 


milibus , angulofis. Hift. Colgono i Paefeni la radice , e 
partita in due, la nettano dal midollo per feccarla al 
Sole: vedefi raggiofa , fcura al quanto al di fuori , 
dentro bigia ò biancheggiante, di fapor-acre, enau=. 
feofo « a 

Dell’ Opio » 


È: *Opio e fugo del Papavero nero , ifpeflito al Fuoco 3 
in forma di fodo eftrato: raffredato lo dividono i 
Paefani in pani perlopiù di una libra , o due; e lo in- 
volgono nelle foglie dello fteflo Papavero» Lavorafi in 
Egitto, Achaia , Paflagonia., Capadocia,, e Cilicia. 
Il buono è di foftanza tenace ; raggiofo , dicolor nero, 
con qualche fegno di roflezza , pefante, amaro algufto, 
‘con odor acuto, affai ma casale» Ue (© ro: 
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Delli Garofoli Aromatici. 


Ono i Garofoli frutti immaturi d’un Albero dell? 
S Ifole Orientali, grande come un Pero ; nel porta! 
mento , e nelle foglie fomigliante il Lauro noftrale SÙ 
fruttifero dalli otto anni fino è cento‘, e più: ramofo 
affai, coperto di corteccia cinerizia » con foglie alter- | 
ne , fopra brevi picivoli, più ftrette del Lauro, colla | 
colta groffa , ‘e molte vene laterali » di pocco odorecf. | 
fendo frefche, e feccate fpirano odor più forte di Garo- | 
folo. Li eftremi ramofcelli fi foddividono in minutif- | 
fimi furcoletti , fudequali fpantano i teneri frutti pimial 
formi , roffeggianti, con un bottone in cima » ©quatroî 
appendici in croce , frà le quali fta il bottone col fiio Ù 
fiore , in quella guifa apunto che la Rofa fopraftà al fuo | 
frutto . Inanzi che s’apra ilbottone e fioriféa s lo chel: 
fuccede dal Novembre al Febrajo , raccolgonfi da Pacfani i 
i Garofoli , parte colle mani» e parte con canne ‘e corde 
battendo l'albero ; però dolcemente per non offenderlo, |. 
ftefe prima al piede delle ftoie, oppure nettato diligen- | 
temente il fottopofto terreno: Raccoltii Garofoli teneri ; 
e roffeggianti fi fpongono al Sole ed al fumo per molti | 
giorni, e divenuti neri , e ben fecchi fi fpargono d’aqua 
marina per impedire che non vengano offefi dal Tarlo è i 
Se il Garofolo immaturo non fi raccolga , s’ingroffaper | 
il doppio in pocchi giorni , e fiorifce il bottone con 3 
quatro fogli fomiglianti il fior del Cireggio ; di ‘color 
celefte , variati di linee bianche ; coi ftami porporei, 
fpirantidi foaviffimo odore ; che fi fà fentire per le ‘vi. (0 
cine forefte.. Caduti i fiori , il frutto più s'ingroffa, e | 
fi feconda di due noccioli callofi, » di pocco odore, e | 
a, xmeno fapozey yUn tal Garofolo, così maturo fi chiama | 
‘ Aùtofilo, ed è la vera femente lell* Afbezo. > CREGaFA a i 

olta al- } 


Terra nafce, edinotto o nove‘anhi arrivaàm 


(tezza , € frutta. Peraltro il Garofolo immaturo è quel. 
ngi lo 


f 
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loche ci fi porta; di foftanza compatta; difficile è fran- 
gerfi ,, fcuro dicolore , di fapor acre molto , digrande, 
stfingolar odore: .iia@sero0i LIRE 


Della Canfora + 

A Canfora è raggia che fi raccoglie nel Ifole Orien- 
9 talida Alberidi varia fpezie, e grandezza. L’Albe- 
ro Canforifero di Sumatra. è de più vafti che imaginar fi 
poffa , pieno di foglie ampie, e carnofe, con frutti fa- 
miglianti quei del Nocciolo» Quello che fa nel Giap- 
pone è maggiore delle noftre Quercie , con foglie di Lau- 
ro, lunghemezz' oncia., più acute, di fotto bianchege 


gianti, odorofe, con fapor di Canfora, sù gracili pic+ 


civoli . Del fuo fiorenonfià contezza : il frutto pareuna 
nocciola di gratiffimo odore. La pianta Canforifera dî 
Borneo, detta da Paefani Liono,, € minore aflai diquel= 
la del Giappone , miidolofa come il Sambuco , e nodofa 
come la Canna . , 

Una terza fpezie di Canfora fi raccoglie in Zeilam dal- 
le radici della Canella , al riferir di Brejnio mediante la 
follimazione » Quella di Borneo però ftimafi la migliore 
più chiara, più lucida, e più durevole, mà nonviene 
fino è noi anzi di rado efce dall’ Ifola per raccorfene 
pocca quantità. Allorche l’ Albero abbonda di Canfo- 
ra, che fi conofce da Paefani , applicandovi l’orecchio , 
ì Sol nafcente , fe vi prefentano adentro moltoftrepito , 
lo tagliano in particelle minute, e ben feccato al Sole, 
(o) peftano minutamente , feparando pofcia con crivelli 
1a Canfora in granella dalla polvere. 

La noftra ufuale lavorafi nella China è nel Giappone 
inerti panetti globofi di una libra l'uno alpiù. Lara- 
dice col tronco dell’ Albero canforifero tagliati in pezzi 


minuti, e bagnati con pocca aqua fi mettono in granpi- 
enate , coperte dicapitellifatti di vimini affai diligen-, 


temente , ed applicatovi fuoco leggiero , la Giri. fi 
‘n i Qi. 
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272 Trattato delle Droghe : ; Lu 
follima bianca, come appunto la veggiamo * in qualché! 
luogo al riferire di Cleiero fi fa cuocere la radice pet! 
quaranta otto ore , e poi fimette è follimare . Quefta è la 
volgar Canfora che fiporta in copia dalla China per tut®. 
ta Europa, candida , che par fale;, tutta infiammabile ,. 
e tutta folubile, graffa e zolforofa, di fapor acerrimo , 
amareto , d’odore grave, e fingolare .. Della Canfora na<! 
turale fi raccoglie qualche porzione in Borneo è Suma-! 
tra, dalle ferite dell’ Albero , ò che fpontanea fpilla dal=. 
la corteccia , edal midollo , ma in fcarfa quantità, ne! 
arriva fino è noi. Netempiandati fi trafportavaà Vene=. 
zia la Canfora naturale in piccole granella, ò raccolta’ 
‘da vivi tronchi , oppure wagliata da pefti ; e fi purifica-. 
va follimandola come troviamo fcritto da noftri anti- 
chi, e fo beniflimo che fi faceva alla Giudecca : ma al 
prefente quefto artificio più non fi fà, ne la Canfora che 

ci fi porta è bifogno d’ulterior purificazione. 
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Afta detta di Genova: ‘ Pag.183. |) 
Sifa în altra maniera . | Pag: 184). 
Cotognata in pafta - 185 
Cotognata in bocconi . | 185 
si fa in altro modos | if 185 
Gelo de Cotogni . 186 
Marafche condite . | 186 
Noci verdi condite. 187 
Scorze di Cedri condite. | 189 
Pera condite è 189 
Scorze de melangoli condite è 189 
Terfi di Lattuca. 190 
Moftarda alla Cremenefe + 19; 
Olive condite . 19I! 
Olive condite alla Gaietanae Tazì., 


Fagioli come fi confervino ao, nella falamanîa è o \193 


| Digeftivo per le feri 


Delli Bellifimi Secreti del detto 
Aurea 


‘A per la vifta . Page 
Aqua mirabile, &c. Pag. 
«fqua Imperiale è dI 
Aqua mirabile per dormire è 

Aqua perla quartana è, 

«Aqua mirabile per la faccia + 

Aqua per le macchie . 

Aqua per colori da miniare 9 

Aqua che pare AZZuro è 

Aceto fquilitico magiftrale. 

Belliffimo fecreto per il vomito. 

Bevanda per la gonorea è 


Cerotto Molle. 


Ceroto per piaghe . 

Ceroto per l'Erniae ; 
Confetti per la Ritichezza di Corpe è 
Ceroto mirabile per poftema . 
Cartocetti per il mal Franceft è 

Ceroto per la milza» 


| Ceroto pèr cavarl’ azzuro + 


Digeftivo per ferite. ©. © 
te de Nervi. 


° DigeSlivo di Galeno. 


EmpiaStro Magi/trale 
i ; } n° | 


Difenfivo per fermar li umori + 
Decotto per il mal Francefe » 


er 


; | 
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Elettnario per îl vomito è Sa PST 

Elettuario mitabile , &c. 

\EmpiaStro per purgar le rene è 

EmpiaStro per contufioni » 

Mondificativo per le ferite + _, 

Mondificativo per le ferite de Nervio, 

Mirahilefperimento alla foffocazione della matrice» 

‘Modo di far l’ aceto fquilitico è 

Oglio per mal diftomaco 

Polvere per le contufioni 

Per far nafcer li Capelli . 

Per diminuire le zinno. 

Per far Capelli neri . 

Polvere per l’ Epilephia . 

Polvere per levar il panno» 

Polvere per il vomito di fangue + 

Polvere per ferite dé Tefta . 

Polvere per ferite de Nervi - 

Per fermar il fangue - pi 

Polvere per la quartana +? || 

Per fermar il meftruo: allè Donne e 

Per confervar li Pantiie». Vee 

Per macinar Oro da feripete. | GG. 

Percavarl’ azzuro oltramazina» (20 
ne Polvere per la Podagra®+"b 3" 


i Polvere per taroli. «© fluo 
Segreto per l’ Emoroidi . 
Siropo mirabile per Vl afmo: 
Secreto per ammazar li vermi + 
‘ Solutivo che rinfrefca il fegato» 
Unguento per le gambe. 
Unguento per la fpina - 
Un altro per il detto male. ESA 
Unguento per il fuoco volatico. 
e Unguento per l'inftamazione è 
 Unguento per la Tegna« 


\ NESS, i 


Unguento per la Rogna . 
 Unguento per le Piaghe a 
Un altra Polvere più benigna - 
Unguento per la quartana . 
Unguento perla carnofitàè 
Unguento per fcottature . 
Vernice per lì quadri. 

| Unguento per le Maroele . 

Vino acconcio per il detto malce 
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